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TÀVOLA 

tìEGLI ARTICOLI 

Contenuti nel Tomo quinto* ^ 

* . . * ■ ' * • * 

LE ttera del Cavature Hans Sloawc contenente una Defcrrz.hné 
~Gcografica, ed ava Carta del Regno di Tunit con •n PofcriU 
^to trrtoTno /j cura delle febbri intermittenti in quei Patfi del 
Sig. Tommafo Shavr. P*fr~l 

Un br ™* a &£ u r *S ho f!f aieun * de £ lt <ffi fr ' **W fotterrane» 
àel Sic. Ifacco Greenvv«od. y 

Alcune OJprvazton i fipra r Afgano , con illttfir amenti di qwfia mac- 
china, ds \. ì\ LJciaguMers, dimo/frota con mobili \ efem- 
plificata per via di figura . t» 

Della Meteora chiamata f uoco- Fatuo dalle cjfiryaxiom fatte in~ 
Inghilterra dal Dott. Uuglidoio Derham , $ da altri in Ito- 

• Bf' ~** 
Dua? OMerTatìones Eclìpfa Lunac totali? nocìe «8. Julii 1717. 

S. K. cojnrnunicaiitc Ci. Thoma Derbtam. 31 
Bfame dell* Affi in t'eritrochio inventato da Moni. Perr aulf, fuppofU 

efente da ogni confricazione , con una ejpe rieuta et. da 1. T. 

_pefagulicrs._ 1f 
De Equulco, AnéVore $o. Wari». 4* 
Relazione di un Trattato intitolato : Calcoli t e Toltole inforna la vir- 

fri attrativa dell* Calamite . y | 

Occultarlo Veneri* à Luaa fubeunte Berolini rifa dio p. Sep- 

tembris 17*^. N. S. à D. Ktrcbh . jy 

Cafus rariffimm ex Epiftola CI. V. Jo. HuKham . jt 

L J ^ oriJ Naturale della Cocciniglia di Guglielmo Kutty. 61 
Deferitone Anatomica di alcuni fermi trovati ni reni di' Lupi di 

Moiif. Giacomo Teodoro Klein. 64 
Una nuova forta di idrometro fatto da MonT. Clarkc. 69 
Relazione di uno Spirito di Vtno Etereo, con varie t [peritine con effk 

fatte dal Dott. Frobenio . j% 
Relazione di una Locttfìx Marma Ermafrodita, efamimata, e fattane 

& dijffizione da f rancclco NichoiH» 7! 

Offerì 



Ojffèrvazwm jy fperienze M<tg**ie1* del Sig, Sefruigten Sxverf 

diSchjJfton.<_. _ T 7 À x 8$ 
Saggio [opra l'ufo della Bile neirEconomia animate fondata foprcL. 

ima oflervazione Sun* ferita nella veffiebetta iti fri*, da A\-A~- 

fandro Sàigr?, *• A - - i - t itj 

Obferratio Lunaris Ecclipfeo? Uliflìpone habira die %. Februa- 

xii 1750, à P. Jo. Bapt, Cartone Sòc. Jefu . 144 
Obfcrvationes multifari* Pekini in Sinii habitat anno 1717. & 

Aliquot occulrationcs fixarum per -, Lunam obfervatas Pekini 

V anno 17x8, 150 

Relazione delle vene, t delle arterie delle Foglie da Francefco Ni- 
cholls. iji 

Relazione di alcune fir aordinarie Anaflomofi de' vafì [fermatici in-, 
una Donna oflìrvote da Croaivrello Mortimer . \<y 

Typus Eclipfeos Solaris ob ferrata: Witebergas Sazonum à yo. 
Frid. Weilder die i<. Julii ati. 1730. ' 1J7 

Qbfenratio ejufdem dcfe&us Solis habita Paia vii à CI. yo. Po* 
kno. . i. . 159 

Spiegazione di una nuova Tavola Cronologica deWlfloria Chinefe da 
>lonfignor Frane. Fouquet della Compagnia di Getù Vescovo 
di Eleutcropoli te. 160» 

Alcuni penfieri, e [peritate intorno la Vegetazione* dal Dott. Gio. 
Voodvvatt. i8f 

lèttere d'Uomini eruditi di varj Paefi intorno te Tranfizioni Fi lofi- 
fiche, e àherfe altre materie, e notizie feientifisbe, fritte alSig. 
Caratare Toainufo Derchaaa, ai* 
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FILOSOFICHE 

Dall'Anno 172.9.-. fino a tutto l'Anno 1730» j 

f. Lettere al Cav. Hans Sloane Prefidente detta. Società Regi» 
contenente una Deferitone Geografica , ed una Carta del 
Regno di Tunis , con un po ferino intorno la cura 
delle Febri intermittenti in quei Paefi del Str. 
Tommafo Shaw detta fattoria Inglefe 
di Algeri . 
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Uefia hà l'onore di prefentàrfi «Ile di Lei Mani eoa 
una Carta del Regno di Tunis , la quale ho io fe- 
deliffimamente diftefa conforme le oflervazioni da 
me ultimamente fatte in quei Paefi. Da Tunis me_ 
ne andai viaggiando a Ponente fino a Hydra , e__» 
quindi panai a Tófìr f traverfando da Tegrwfh 
per il Lago è\ Maria, o fia Paint Tritonia 9 a mio credere, fino 
a G«7>r; o> G*Pt me ne andai lungo I a Corta fino a Bifertai 
ma al tempo ifteflo proccurai di vifitareque* tali luoghi dentro 
Terra, «love io pofeffi ricavare notizia di alcuna ruina, o cu- 
ri o fi: à antica . Mi valfi di un piccolo , ma ottimo Compattò di 
Marina, e trovai la variazione a Cairwan io gradi di Ponen- 
te ; a Biferta qualche cofa più di la gradi , e ad Algeri trovo 
ad e fio efiere 30 gr. jo. min. Portai meco pur anche un Qua* 
dram? di Ottone di un piede di Raggio , e prefì le latitùd ine 
di Tunis , Cairwan t Spetuòa, Gafsa, Tofer , Hill ce , Gapt, Sfate a 
Sufi , Lvvrbaria e Biferta con tutta feiactezza che un tale fru- 
mento ammetteva. Quanto alla longitudine , la maggior parte 
de Marinari co* quali mi fono incontrato, fi confrontano a circa 
10 , ovvero la miglia , che la diftanza era Algeri 9 e la Goktta 
Tom.y. A (in* 



( ingfeffo dtf ]wrt& di V fia «K 409. triglia.. Hò £>t«e ou«~ 
fto viaggio (quattro volte , e« i computi fatti a bordo jdeflo 
Navi - *, rron arrendevano a più di job. Omie-fcò^laWTinl la 41» 
ftanza Meridionale tra queflo luogo . ed il Capo di Cartagine-, 
di ;(o migliai ( accordando 4$ ad; ogni gr'|do di fcngiruaine) 
poicne ficcome tutto quello torfe> 'non* cimnW- fw rwedefimo 
parallelo , fi può tjeniffìmo accordare 40 , ovvero <q miglia-, 
per Tobliauità del Veleggiare; ;-.»pflf ch^) it ^drfo fH A» &fadi 
*0 m. di latitudine Settentrionale, ma Algeri ftì 36 gradi48m. 
e la Gol/ fra in jS- gradi 40 minuti v « , \. t t t 

La Guerra Civile .che per mia, mala forte, fi. acoefe nel Re- 
gno di Tunis allora quando io mi flava p^pa/anflo per ritorna- 
re per Terra in Algeri, mi privò di poter vedere alcuni pochi 
luoghi verfo Ponente, e di continuare il mio viaggio attravcr- 
fo 7 beve/le, Lambvfa, Grts+ Sttifì ecc. fino in Algeri. Ma hò in- 
tendimento a Dio piacendo di ripigliare quella fi rad a per paf- 
farmene in Italia 9 ed allora non perderò tempo, ne congiuntura 
di fare in quelle parti tutte le (coperte, che mi faranno permef- 
fe, per fervi on tributo- dell» Geografia, e delle ,Aritichi»W«JIa 
Miurirmia Cafar'tenfis , Sitifinfis \ cU-ILi Nttmulia tré ; Fiutai 
Abnpfàga ,e Tufia; come anche dell' Africa propria d^/i'wo,<fc 
<L.l Eizacmm di iVra^owr, e Tb/omro, -di cui fono adcfloier da*-> 
vi un «breve» ragguaglio , , . . *' 

»iwH; "Regno di Tunisè cjrcomJa^Q a Settentrionecndt^riente 
dai Mare Mediterraneo^ «Occidente dal Regno di pigerà, Cw 
«d Andro da quello di Tritoli . Egli è di ajq tntgl: a d^jttu-y 
ghezzi dall' Ifol» di Grr/u di latitudine 33 graw 14 rojinùri fino 
ai' capo di Serra, di latitudine J7 gradi 16 minuti , e iz'i miglia 
fi è la. maggiore Tua larghezza da Monaficcr a Ttbeft .; .L'alt imo 
fuo confine a Ponente l\k Sbcka la quale c in longitudine j gr. 
«5 minutile C/jrtar l'ultimo fuo confine a Oriente , (li. in 10 gr, 
47 nifnnti da Londra . - /, 

Tra lt moderni Geografi Lnjfrpare chefia flato in genera-» 
le il meglio informato di lua eftenfione, dandofi j gr. di lon- 
gitudine, e fopra 4 gr. di latitudine. I Sanfìni lo pongono piòt 
di J gr. maggiormente ad Auftro di quello , che fi dnvrebV— . * 
eiTere , e lo errore loro è maggiore rifpetto alla longitudine . 
M. Molle di pochi miniatiti folimeate lo mette troppo a S .trcrv- 

t rione 



trione, ina ad Aurtro egli lo "hi efTelb di 11 dal Parallelo, di 
Tfripelt , nella qii<al cofa io trovo r che egli è flato feguiraro da 
M. de Ùslè nella fua Carta dell' Affrica ddl' anno 1711. Ma una 
lunga C'tena di Montagne che j corro no ne Ilo 1 mede fimo P.iral- 
•lelo di latitudine con Giri*, fono i limiti di 7'«.-;.t , edi Tripoli* 
Se prendiamo per noftre guide gli Antichi troveremo toc» 
tavia maggiori errori, e difeordanze. Concioflìa che 'Tohmeofa 
la differenza di latitudine fra Cartagine , e Gap* , che fono le_* 
due eftremità del Regno , edere folanaente un gradò, e jo m, 
(' purché lo Efemplare di cui mi fervo £z corretto ), Una fo* 
tnigliante diftanza egli pone fra Gapt , e Tofer , facendo cojì 
quell' ultimo 110 miglia di più ad Auftro: laddove lo trovo iS 
miglia più a Settentrione . CosV parimente egli mette Gaffi» in 
19 gr. 4$ minuti di latitudine, e Gapt in 30 gr. 30 m. facendo 
ftare Gàpr grandemente a Settentrione ; dovecche il corfo da-. 
Gaffi» a Gaps è vicino a 80 miglia a Grecale : per non parlare 
del fuo fituare di Cartagine , e così rifpettivamente degl' altri 
luoghi troppo oltre ad Auftro vicino a 4 gradi, 30 minuti ov- 
vero -170 miglia . Si poffbno offenrarc degl* errori fomglianri 
quanto alla ina differenza di longitudine di alcuni luoghi parti- 
colari , e quanto alla fua fcata di longitudine in generale an- 
cora , cui egli mette almeno 10 gradi troppo oltre a Grecale * 
' 'L'Itinerario d'Antonino parimente hi 1 fuoi dubhj , e con- 
tradizioni , ficco me il Riccioli hi digià offervato Geogr. pag. 
74, e perciò non è intieramente da fìdarfene ; benché Ha giuoco 
forza il confeffaro che egli fia una molto migliore guida di 7V» 
tome . In quella guifa l'Autore dell* Itinerario fuppone che na- 
no %\6 miglia da Suffètuta , mi dò a credere per la via AJnt- 
tnettum a Clybta , cosi facendovi 111 miglia da Clybta^zà Adru- 
mtttum } dovecche in un altro luogo del fuo Itinerario marittimo 
egli vi fa (blamente una differenza di circa 44 miglia , ovvero 
5 co ftadj . E parimente egli fa la Strada diritta di Cartagine^ 
per Lznbus e Tbevtfle a Cina di miglia % ma la Strada per 
via di Hippo Regius , ovvero di Bona , la quale dovrebbe edere 
la piò lunga , fedamente di ji« miglia. Di modo che fa di me» 
itieri l'ufare una gran- cautela in feguitare una cotale Autoriti • 
Plinio non è così predio come Tolomeo , e Y Itinerario. Egli 
pone le cofe io generale, così non può dare fe non poco lume, 

A* .»!•?!; ( c meno 



e meno afliftenia ad un Viaggiatore netl' accennarli gli, antichi 
confini, o le Cittì particolari di quefto Regno. La fua raccolta 
Alfabetica delle Cuti non coritiene in sè veruna iftruzione , e 
dove parrebbe che egli volefle feguitare alcun Metodo, ed or- 
dine, come nel denominare le Cicca lungo la Corta di Bizacium , 
egli pone Adrumtttw* , e Rtffina , dopo Uptis ; insinuando in 
un certo modo , che ùptit ftefle in una maggiore diftanza di 
quella, eh? ella fia dalla Sirtir minore ; Toppofto della qualcofa 
viene agevolmente provato da Hirtius , e da altri Autori, e fe 
con Ouvtrio &c. noi faceflimo eh; V Affrica di Plinio* compren- 
dendovi le due Provincie ancora di Zeugitan* » e Bizaciwiu , 
ibCTe il Regno di Tanfi, incontreremmo delle difficoltà grandi 
in Geografia , fpszialmente rifpetto a Bizacittm che ne è l'Au- 
ftrale , e dovrebbe eflcrae la parte maggiore. Poiché ficcocne 
Pfmio io fa folamente di *jo miglia di circuito, e ch< fi eden- 
da da Adramettum , ovvero Hetcìa a Settentrione a Sabr*ta 9 ov» 
vero folamente a Gaps , o Tacapt ad Auftro , troveremo , che 
quefto numer* di miglia non baderà per mifurarne due volte 
la corta, e perciò non può pretendere ad alcuna parte del con- 
tinente '. Ma per quanto quello calcolo fia mancante al vero , 
egli pare affai probabile, che la Provincia di Adrtimcttum , fic- 
co me viene deferitta da Tolomeo , per quanto egli po:Ta man- 
care in altre particolarità , fia il B'nacium di cui andiamo iru, 
traccia , e che racchiudefle in se il Blaide ti Gereed , ovvero 
Paefe de Dattili , del quale Plinio , e lo Autore dell' Itinerario 
non pare , che abbiano faputv cofa veruna ,.o pure l'abbiano 
trascurato. Quanto a Vfulitanam % Turzi ,e Zugara di Tolomeo 
•elleno fono Città, che confervano c urta via gli antichi loro no- 
mi , (tanno quali fopra ia raedefima latitudine con Adrumtttum t 
te formano tuttavia i fuoi confini a Settentrione; ficcome To/ir p 
« Gap , il Tìfuro, e Ctpi , ovvero Tacape degli Antichi lo tan- 
no ad Auftro; mentre Tirar», e Goffra , o pure l'antichi Tbtne t 
e Capfa degli Antichi , dctermioa .il continente centrale. Ed in 
«jucfta fituazione Stfabooe ( * ) pare che ponga il fuo Bìmcìì 9 
-j " t.i j ed al 

- * ' Ì ' . 'i . 1 ■ ■■ ■■■ 

( * ) fupra Syrtes Pfìllot atque Nafamonts atque Getuhrum 
gliquos ; deinde Syrtai 9 ÌcBmocìoì ufque ad Carthaginicnfc.n re» 
gionaro : ca cui vi dì multa ► Strab. Geogr, 2, z% 



là a! tempo iiteflb fa che il Pàefe de Cartaginefì fìa folamente 
la Zeugitana di Plinio conerà la opinione di alcuni Geografi 1 , 
che le danno una molto maggiore eftenfione. Comunque la Zeu- 
gitana , o almeno la maggior 'parte idi efla yiene tuttavia chia- 
mata Fregia , ovvero Frikea digi* Arabi ; e ficco me quefta è 
indubitatamente una corruttela dell* antico fuo nome , così U 
Tradizione di ciò per tanti SecoK puote oer avventura fervire 
di più gagliardo argomento, che quefta fotte 1* Affrica propria- 
mente cosi chiamata da Plinio , o pure la Provincia dell* Affri- 
ca , per via; di preeminenza , che non la maggior parte deUe— # 
Geografiche ragioni ,le quali finora» ioao e incontrario comparfe. 

Il Regno ai Turris adunque contiene V Affrica propria di Pli- 
nio, col Bnccium di Stratone, ovvero la Provincia di HadrumeU 
tuoi di Tolomeo , alla qualle dobbiamo parimente aggi ugnerei 
tanto della Numidi*, quanto fé ne giace una mena giornata di 
viaggi» | ovvero Tei leghe a Ponente di Keffi imperocché Keff p 
O ila ficca Ventre* fi è ora una parte di quelli Domini , e la- 
cuale Tolomeo , e Plinio mettono nella Numidi*, benché ella* 
iia quali al medefimo Meridiana del Fiume Tùfca . Io fono eoa 
cutto il rilpetto Voftro &c. 

P.S. 

Mi vien riferito dia una lettera, che hi ippvtnto ricevuto» 
come nella maggior parte dell* Inghilterra fiaS fofFerto molto 
da certe Febri intermittenti; e iiccome abbiamo qui una fpezie 
di Scabiofa la quale fi è di una virtù grande in liberare da una 
tale malattia, nò (limato proprio di mandarvi una moftra delle 
fue Foglie di fopra, giacché quelle di fotto fonofi di prefente_# 
feccate . Ella non è diflrmile dalla Figura , che ne di Morifon 
della Tua io fpezie Cap. XXI. Sez. 6. Tav. ia, ovvero della-, 
fua »j. fpezie Cap. XXI. Sez. 6. Tav. ij, delle Piante Corira- 
bifere , folamente la Capocchia non è tonda , come quivi de- 
fcritta. Laonde mi fono fatto lecito di chiamarla, Scabiofa , flore 
pallida purpureo, Cap'ttulo oblongo , folti s fuperiaribut incifit, in feria- 
ribtu integruyferratis . II metodo di prepararla fi è il metterne 

un» 



»na manchiti in un boccale di Acqua , e farla bollire finche lia^* 
ridotta ad un mezzo boccale. Una razza da Caffè piena di que- 
&o Décoito fi dee dare a digiuno al Paziente un poco avanti 
pranzo, e la fera, fenza riguardo veruno all' intervallo, o in*, 
terraittenza del- termine defìa Febbre, ficcome fi coituma nel da- 
re la Polvere della China, ed ella opera ordinariamente per Sé- 
ceflb, o per Orina . Solamente qui, ad Orano , e a Gibilterra ho 
veduto quella Pianta , c al Monte Libano dove primieramente— 
ne imparai a conofeere le firaordinarie qualità . Se ella non L è 
conofeiuta in Inghilterra , benché mi pare , che M. Bobart me 
la moftrafle a Oxford , vi degnerete di avvifarmelo , ed io Ve 
ne manderò una quantità della fecca unitamente con la faa Se- 
menza da quello luogo. Ci fono pure qui dèlie altre Erbe delle 

J[uali fi fervano in diverte malattie , e fpeflevolte con buon- 
uccello, e delle quali fono per darvi conto nella Storia Natu- 
rale di quello Paefe; ma non re ne ha nefluna tanto in voga , 
e ftimata, quanto l'Erba teftè deferitavi. Quanto la di lei vir- 
tù poflà venke alterata , diminuita » o intieramente pofTa per- 
derti in* uri altro Clima, la fperienza fola è quella, che ce ne—* 

fmò iftruire; folamente vi pollo afficu rare, che in quello Clima 
'ufo di effa ne hà dimoflrato che io pochi giorni ella ne hà 
Scacciato gli Accedi più inreterati . Sono eoa tutto il rU 
fpetto &c. 
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17. Un brwe ragguaglio dì alcuni drgf Efhti t e delle proprietà dell 1 
Umido Sotterraneo m una Lettera a Guglielmo Rutty 
. fìf. D. -jR. X Secr. del Sig. Ifacco Greenwood 
, , . ftefe& delle M*tt. a Cambridge mV* 
. Nuova Inghilterra . ■■ ■ ,, 

; • " » " ' •: :' r ' 'T* ' _-' * • ' ? *l . ;.' 

: ! ,.vi'.ì 3 , ii-.-.S Stgnore. 

'Obbligante. Toltca^ Lettera, no* mi $ pervenuta che fri me fi 
dopò la dati ; e mi fono trattenuto dal rifpoiidtfrct fulla— 
fiducia d.i proccurare; qualche eofa degna dqlla vòftra notizia. 

Vi mando adeflp quì acclufo un breve ragguaglio di due 
efem^^e|ji n ^r^^)(^tji de|r Aria viziata; (opra la vita.» 

.^Se/taji 5f>erjenre quali m'e trufeiro di fare fopra gli umidi 
Sotterranei ftuiyj mentovati , pò (Tono efTere di veruna impor- 
tanza per il difeoprimento d.'Ha vera caufa di queflp Feoorae- 
*o,far> |>fry£aijtQ al^to fine. Prendo la» liberti di dirmi &c 

.• tSf-v! t?v.i il;;* • • > ' • V 

làeco Greenwood 
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ESfendofi meffo M. Adamt col fuo fervitore a raffeftare una 
Tromba in -guelfo luogo , circa le tt ore fcoperchiarono 
il Pozzo; dopo diche egli Cubito fi accinfe a calar giù per mez- 
zo di una femplice Corda ; ma appena fi era egli calato circa 
ere braccia che fu renduto incapace di foflenerfi , e fenza far 
parola , o fegno di angofeia , l ei volò giù a un tratto alla parto 
di foprà della giuntura della Tromba; dove venendo foftenutq 
per lo fpazio quafi di un minuto , ripigliando molto affannata- 
mente il fiato ,fe ne cadde in fondo , che vale a dire circa-, 
cinque braccia più giù fenza dare fegno alcuno di vita . Sopra 
di ciò il di lui ferrifere Tommafi Reardon con gran precipizio 
prefe la Corda in mano affine di calare in foccorfo del fuo Pa- 
drone; ma alla medefima diftanza dalla cima, incontrò lo fleffb 
fatale interrompi mento, fenza dare fegno alcuno di angofeia , 
fu fentito cadere in fondo . 

I Muratori per di fopra prepararono un ter2o Uomo av- 
voltandoli un Canapo a cintola. Anche egli reftò fenza parola 
nello (tender e, u non fece alcun fegno benché foffe reflatocoti 
d'accordo; laonde venne tirato fuori dal Pozzo , e fu trovato 
colla (accia quafi di un Morto ; ma coli* applicarli alcune cofe 
proprie ben pretto fi riebbe , fenza ricordarli di alcuna coli», 
particolare , che egli foffe avvenuta. 

Alcune ore dopo i Cadaveri di quegl* altri furono tirati su; 
ma ficcome ci era fiato afficurato gli trovammo con tutti licon- 
crafTegni di una violente Morte fofferta . 

Non vi era niente di particolare rifpetto a quello Pozzo t 
fe non che egli era fituato vicino al luogo dove fi fpalmanoin 
quella Città le Navi, la Cloaca di tutte le fporcizie delle Stra- 
de circonvicine, e và circa 15 braccia in fondo , la qual cofaè 
tanto couftderabile in quello luogo , che viene ad efTere più 
baffo della fuperfìcie del Mare alla più baffi Marea . Non vi era 
Aito uno sfiatatorio,neua paffaggio per la comunicazione deli* 
Aria ellerna da tempo quafi immemorabile . 

Quello dopo pranzo fi fono fatte diverfe fperienze col ca- 
larvi de' lumi accefi ; fpezialmente ealando giù delle Candele 
accefe allo feopcrco , e delle altre chiufe in lanterne , e altre 
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colla lanterna in fondo di un bigonciuolo ; ma in tutti quelli 
tentativi fi oflervò che qualunque forte la circoflanzadel defcen- 
dente lume non arrivava mai piò sù di tre braccia. 

io Luglio. Replicai quello dopo pranzo alcune fperienze 
neir umido Sotterraneo ri (petto alla fiamma, e trovai lo effet- 
to medefimo di prima ; cioè a circa tre braccia fotto Torlo del 
Pozzo, la fiamma s'impallidiva , e fe non era fubito follevata*. 
li cambiava in un colore turchiniccio, e viepiù fi riflringeva , 
o diminuiva finche in quafi un minuto di tempo totalmente Q 
fpegneva feri za nefiun refiduo t o fu macchio, che fcaturifce dal- 
lo «oppino. In tutte quelle fperienze ofTervai particolarmente » 
che la fiamma in tutti li fuoi cambiamenti manteneva femprc* 
la fua figura Piramidale; ne il difcendere più predo, o più ada- 
o faceva alterazione veruna di quelle circonflanze . Ce ne* 
una delle fperienze che riufeì molto particolare , rifpetto al* 
la fiamma di una Candela. Si prefe un Bigonciuolo ordinario, 
ed avendovi fermato in fondo una Candela eretta , di circa- 
otto dita di lunghezza, verfammo tant' Acqua calda dentro i! 
Bigonciuolo, quanta ne arrivafièad un quarto di un dito della 
fiamma della Candela . Quindi avendo accuratamente mandato 
giù per il Pozzo il Bigonciuolo , non citante , che la fiamma* 
t'ode difefa dal vapore, che mandava fuori 1* Acqua calda, ella 
fi fpenfe alla medefima profondità , e nel medefimo fpazio di 
tempo di prima. Dopo di quello calammo giù delli Carboni ac- 
cefi, dello Zolfo ardente, e delle Miccie accefe , tutte quante* 
le quali cofefi ert infero con pochiffima differenza quanto al tem- 
po , o alle altre circoflanze . 

Si fecero due altre fperienze rifpetto alla Vita Animale . Vm 
Gattino affai grotto fi trovò molto mal condotto in circa uiu 
minuto di tempo, e dopo 3 minuti s'indebolì a tal fegno , che 
dopo tirato sù non poteva foftenerfì in piedi . Eflendo poi bea 
riavuto, lo fafeiammo con un Fazzoletto di Seta perche potette 
ilare più comodamente fofpefo , ed avendolo calato circa 8 , 
ovvero 9 braccia , in tré minuti di tempo fi trovò male con- 
dotto come fopra, facendo uno flrepito lamentevole, e in circa 
cinque minuti flavafi in convulftoni tali , che faceva pietà; ma 
in óuefli sforzi fi difimpegnò dal Fazzoletto , e cadde giù ttu 
fondo , fenza fare sforio veruno di nuotare , d'onde h con- 
T«m. K U chiufe, , 
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chiufe , che quegli ermo gì* ultimi tratti di vita in cui fi di- 
fciorfe . 

Provammo la raedefima fatale- fperienza fopra un Uccel- 
letto , il quale tenuto fofpefo in queir Umido per lo fpazio di 
citca tré minuti» fu trovato del tutto privo di feriti mento % 9 
in ogni apparenza incapace di riaverli. Avendolo prefo in mi- 
ao , Io trovai freddo gelato , ne potei arrivare a fentire » che 
a ve (Te il minimo moto; comunque tenendolo ferrato fra le Ma- 
ni , le quali aveva io affai calde , in circa un minuto di tempo 
cominciai a fentirli una piccola Palpitazione , la quale fi ac- 
crebbe ben pretto a una pulfazione più gagliarda » fine he incir- 
ca fei , ovvero fette minuti di tempo l'Uccelletto riebbe uru 
perfetto, e non interrotto refpiro. Circa mezz* ora dopo tutto 
quello tornammo a calare l'Uccelletto gin nell Umido t tenendo- 
celo termo circa cinque minuti , dopo di che lo trovammo mor- 
to rifinito . 

ti Luglio. Tornai a rifare varie delle preaccennate fpe- 
rienze ri! petto à Lumi, ed alla Fiamma, le quali ebbero l'efito 
ifteffo di prima con pochifOma, fè pure veruna alterazione; la 
crual cofa fi confiderò per una indubitata conferma della con- 
tinuazione dell* Umido maligno. Laonde et accingemmo pri- 
mieramente ad efaminare la Elasticità dell* Aria del Pozzo, col 
calar giù un Campanello, il fnono del quale riefeiva diftinto , 
e forte quanto in qualunque Pozzo ordinario della medefiraa— 
profonditi . 

Quindi per ifeoprire il grado dell* Umiditi fi prefe una-» 
grolla Spugna un poco bagnata , la quale cot filo ai Seta per 
via di cui fi calò giù , pefava 278 grani . Quella dando fofpefa 
•eli* Umido per più di cinque minuti, e poi tirata sù, fu accu- 
ratamente ripefata , e trovofli precifamente dello fteffo pefo di 
prima. Dopo fatto quello fprememmo, e rafeiugammo la Spu- 
gna , (a quale non pefava allora altro che t5i grani , ed aven. 
dola m-Ha a quell* Umido per lo fpazio di dieci minuti , tro- 
vammo parimente, che non aveva acqui (tata la minima parte—* 
di più dt pefo, per quello, che ci poteifimo rinvenire. Ancora 
un granfàfcio di Corde da Ghitarrache pefava dite once quin- 
dici danari e dieci grani , non fi accrebbe per niente di pefo 
con tuttoché vi fofià lafciato ftarc per un fpazi» di tempo m olto 
co&fiderabile. A que- 
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A quelle fperienze fene aggiunte una foprala Bilancia Uro- 
fatica, affine di determinare fe vi ione fiata veruna flraordina- 
ria differenza, quanto alla denfità,o gravita fpecifica dell' Aria 
comune, e di quel}* viziai a . La Bilancia di cui ci fervemmo era 
molto grande , e contrappefata , con tutta la maggiore accura- 
tezza , ed il Solido , il quale era un Globo , era quattro dita- , 
otto decimi di Diametro. Quella colla fua cordicella pelava ali* 
Aria aperta fei once e fette danari. E dopo che l'avemmo im- 
merfa neir Umido, non perdette niente xlel fuo paio , ftandofi 
allora in Equilibrio a un tal grado di efattezza, che un mezzo 
grano avrebbe da qualunque parte sbilanciato . 

Quello Umido maligno fi andò fm orzando di giorno in gior- 
no collo flare efpofto all'Aria aperta ., finche alli »j. Luglio fi 
calarono delle pedone fino in /ondo lenza patirne il minimo 
incomodo* 

L'altro eferapio fi è di un molto fubitaneo fotterraneo va- 
pore alli 9. Maggio 1719. nella flrada detta della Scuola a Bofion. 

Quello Pozzo era reflato aperto per un lungo fpazio dà 
cempo , ed era flato non folamente allargato di Diametro , ma 
profondato di fette, ovvero otto braccia. Sopra di che M.Ren» 
nief, ed un giovanotto, che fi chiamava Rujfèl intraprefero di 
porvi le pietre per formarvi intorno la muraglia . Vi erano 
flati impiegati per tutta la giornata fino alle a* ore , quando 
Renrùef fi accorfe di un fetore infolito, del quale primieramen- 
te rimproverò il compagno come di un atto d'indecenza fin ae- 
rane oc he per lo ftraordinario rincrefcimentodel medefimo , gli 
venne apprenfione di qualche pericolo maggiore . Ruffèl fino 
allora non fi era accorto di niente, ma feorgendo che il com- 
pagno fi era malamente cambiato di afpetto , chiamò perche* 
tafle loro dato foccorfo; nel qua! momento, ficcome qualche—» 
tempo dopo fi efprefTe, egli do prima fi accorfe di un gagliardo 
naujèante fetore* fimile a quello di pefee fracido , il quale in un fu- 
bito gli occupò ifenfì, e lo privò afatto di forze . Si era fubito 
Rt mj/i f chiufa con la mano la bocca , e le narici , e quando fu 
.calato il Bigonci uolo con la pedona terza in loro foccorfo 9 
diede mano a Rujfel per entrarvi. Nel venir fu del Bigonciuo- 
lo Ruflcl trovoffi attaccato da fieri , & infoliti accidenti ; e— « 
quando fa diflefo in terra, finche Rennief fofTe ancor egli ca- 
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vato fuori , non Io potevano appena tener fermo tre , o quat- 
tro perfone con tutta la loro forza; Sbalzando , e divincolan- 
doti col corpo come un pefce appunto ufcito dall'acqua .Rennief 
non ebbe altro, che delli frenimenti. In capo a tre ore Ruflcl 
fi riebbe da quelle ftraordinarie convulfioni , ma reftò sbalor- 
dito per tutto il corfo della notte; e (ebbene Rennief fi navette 
più p re fio da fuoi incomodi , continuò però per più tempo a_» 
fentirfi male. Fu creduta cofa molto notabile, che ne una , ne 
l'altra perfona non fi trovafie incomodata da vomito , ne da-, 
fciogli mento di corpo. 

Quello accidente fuccedè in giorno di Venerdì , ed in 
quello di Lunedì appreflo erano amendue perfettamente guari- 
ti. Il Pozzo continuò per uno fpazio breviflSmo di tempo ad 
efiere infetto, e quando nel feguente Lunedì alcuni altri Mu- 
ratori fi riacci nfero al lavoro , non vi fi fentiva nulla più di 
quel fetore. 

Non mi ricordo di efempio alcuno nelle Tranfazioni Ftlopy- 
fìtbt di un fo migliarne tran fi torio vapore , o fia umido mali- 
gno, e mi è giuoco forza il confeffare , che non mi ritrovo 
come poterne rendere ragione . Se vi fodero mai dell'efalazio- 
ni fot terranee, le quali a guifa delle nuvole, o del vento nell* 
atmosfera fi tramutaffero da un luogo a un altro , farebbe di 
una fomma importanza l'offèrvarne le particolarità , fpezial- 
inente di quelle, che fofiero come quella maligna. Il paflaggio 
di quello vapore era circa i j. braccia al di fotto della fu per fi- 
de ; una profondità troppo grande, perche le Cantine , o le* 
Grotte ne ritentano l'influenza. 

Mi era feordato di avvifare, che queffa parte della Città 
& fituata molto in alto; e che il Terreno per in circa cinque.- 
braccia fotto, cofta di un tufo affai duro, ed il reftante di un 
Arena groffokna, e di Ghiaia. 



W. Alcune Offervarioni fapra V Argano , con illuflramenti di quejfa 
Macchina f daLT. Dtfaguliers F. R. S. dimoflrata alla 
Società in Modelli , ma qui efemplificata per 
via di Figura . 

L'Argano fi è uno finimento cotanto adoperato e cosi beru 
cognito, che farebbe inutile in quefto luogo il darne una 
particolare defcrizione ; ma ficcome ci fono diverfe forte di 
Argani, e che quella Macchina dee fervire a vari effetti, vor- 
rei unicamente dimoftrare qual forta di Argano ria la più pro- 
pria per alcun lavoro particolare ; e come potrò fra (tornar e-, 
quegl* accidenti, che giornalmente accadono per incaria della 
più parte de* lavoranti con danno delle Mercanzie , e fpeflc-» 
volte lefìone, o morte di Uomini • 

Qualora fi debbono follevare de gran pefi da una profon- 
dità grande, e fi hanno da fìt tiare fopra de Carri vicino a qual- 
che precipizio , come farebbe a dire full* orlo di una cava di 
Pietre, l'Argano bifogna che vi fia ftabile, e fido, e folamenre 
movibile il Braccio a cui ftà pendente il Pefo , come nella Fi- 
gura i. Qui nell' ordinario moda il Canapo R r r, o fia Cate- 
na , che (corre fopra il Braccio , cammina , e feorre via tra** 
due Pullegie PQ fermare dentro la Trave fuperiore Orizontale 
del Braccio AQTX.al di fopra dell' Afle del Braccio BGV, 
in maniera da eflere agevolmente girata a deftra , o a finiftrau* 
da W a W , qualora il Braccio gira fopra il fuo AiTe per tra- 
fportare alcun Pefo fopra il Carro deftinato a riceverlo. A que- 
fto oggetto, una Cordicella, chiamata la Guida, viene accomo- 
data al Pefo ovvero alia parte fuperiore del Braccio , vicino 
ali' eftremità fua, «, la quale vien tirata da un Uomo per con- 
durre il Pefo verlo quel luogo , dove hà da edere pofato. Ora 
nell' efecuzione di quefto affare, il Canapo raaeftro, o la Cate- 
na non continuando Parallela allo fporto del Braccio, dà uni_ 
Tendenza al Pefo verfo quella banda , da cui devia , e ciò tal 
volta così fubitamente , che fenza grande accuratezza, ed ap- 
plicarvi ben della forza, fe il Pefo farà grandiflimo, la Moli* 
ondeggerà dentro, e fuori del Carro in modo da fpezzare tutto 
quello , che incontra . Tal volta uno finimento Orizontale—* , 
coaae un Palo di Ferro che ferve di leva , fi ferma al Travi- 
cello 
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cello eretto del Braccio un poco al di fopra 4» B , per fàrce!» 
girare, ma pur anche in quel cafo la Forza diventa difcguale t 
a mifura , che il Pefo è portato in volta ; talché la Vita degl* 
Uomini, che lavorano a formare il carico , fpefle volte dipen- 
de dalla cura di quegli , che guida il Pefo per Puna , o l'altra 
maniera. 

N. B. Non vi ha fituazione di Puleggie , che pofTa impe- 
dire quello; e troviamo che fuccedono giornalmente degli ac- 
cidenti, come dalPefame della Fig. a. comparirà. 

Ma fé fopra l'afte del Braccio vi farà collocata una ruota 
di ferro ,y, con molti denti , da effere mandata in volta per 
via di una Pigna, u, di poche foglie , full' eftremità del cui 
affé fta fermata una ruota, x, con i fuoi bracci ( queir a(Tc- 
pattando attfaverfo la Trave perpendicolare T Z dietro al Tra- 
vicello del braccio grande^ un Uomo ftando appreflo a quella 
ruota, fi trova fuori d'ogni pericolo t ed ha una prepotenza 
tale da tener fermo il pefo in qualunque luogo che fi richieg- 
gia, non ottante la tendenza fua ad ondeggiare , come di fo- 
pra fi è detto, la qual cofa non fi rifeote alPeftremità de'brac- 
ci di quell'ultima ruota. Il primo che fi fervi fle di quella in- 
venzione fu M. Raffaello Allm Maettro di Pofta di Batb alla fua 
cava di pietre, dove follevanfi de* peli di 4 , 5 , 6 , ovvero 7 
Tonnellate, che vale a dire 1401. libbre di 16* once per libbra. 

Non occorre, che io dica che la potenza per lollevare il 
pefo lavori qui per via di un Capoftanga , o Colonna di legno 
eretta, R O, mandata in volta da Cavalli , acciocché lo pefo 
venga fu più fpediramente , benché nella Figura le Stanghe f , 
e , b, che fi cacciano dentro un buco come d , moftra che-* 
gli Uomini poflbno lavorarci alPoccafione . 

Il medefimo Maettro di Pofta avendo meffe le fue pietre—i 
fopra de* carri di una fattura particolare , le fa feorrere già 

rei la fcefa circa un miglio e mezzo, fopra una ftrada maeltra 
cui deferiverò infieme con i carri , quando io ne moftrerò 
alla Società i modelli che fi vanno adelTo facendo ) fino alli_, 
riva del Fiume, dove egli ha uno fptazzato,e quivi per mez^ 
2o di un altro Argano accomodato appunto al lavoro , egli fa 
follevare le pietre dalli Carri, e con grande follecitudine lo 
cala ne Battimenti che vengono a pigliarle. 

Nel 



Ne! deferi ver» quefto Argano di M. Alien dimoftrerò co- 
me vengono impediti gli accidenti in quefta maniera di la* 
voro . 

Quefto Argano è di quel fa Torta , che viene comunemente 
chiamata Argano a coda di Talpa Fig. 7. moventefì in volta in- 
torno a una gagliarda colonna di legno come un Mulino a_. 
vento» talché può girare col fuo pefo tutto all'intorba . L'afTe 
B b, (opra cut fi avvolge il Canapo (la qui orìzontalmente, ma 
per acquiftar più forza in vece della ruota da camminarci den- 
tro C A, vien mandata in volta da una gagliarda Ruota » o 
Nocella, Fig. f, e 6, ovvero fi è in effètto un doppio afle in 
Perhrocbio . Ora negl'Argani comuni di quefto genere vi ba_» 
un folo ritegno ( come E K A Fig. 5 ) per (ottenere il pefo» 
all'altezza cui vien ridotto, mentre L'Argano è mandato in~» 
volta, affine di far calare il pefo dentro t Battimenti » ta qual 
cofa vien (atta per via di follevare il riregno, ed eflèndo pron- 
to ad andar giù come un falifcendo conforme il bifogno. Tal- 
volta un feraicireoto di legno ( D I I B Fig. 7 ) vien tenuto 
fermo contra una Ruota di legno W w, fopra l'affè , per re- 
golare, e governare la calata del pefo . Ma Gccome in ambo 
quefti cafi, fe l'Uomo, che fta all'Argano, è trafeuraco , feguo- 
110 degli accidenti funeftiffimt, M- Padmore Artefice principale 
di M. AlUn ha trovato una tale invenzione , che la leva per 
mezzo di cui l'afte è corretto a dirigere il difeendente moto, 
fi comunica di tal maniera co! ritegno , che in cafo che l'Uo- 
mo, che dovrebbe regolarla , fa lafeiafle trafeuraramente an- 
dare, il ritegno fempre mai addenta , e per via di ciò ogni 
finiftro accidente viene impedito; fìccome fi dimoftrerà nelLu* 
fpiegazione delle Figure V, e 6*. 

Dove le Marcanzie (i hanno da foltevare in afto , corao 
nello fcarrcare i Vafcelli,ed ancora da effer calate a una gran- 
de profondità, come nel caricarli, ( che vale a dire dove ambo» 
le predette operazioni fi hanno da fare ) fe i Pefì non eccede- 
ranno due, ovvero tre Tonnellate , e che non li polla aver*—» 
della gente afTai al lavoro, allora uni Vite interminata con una 
maniglia da cUfchednna eftremitì per voltarla ( in una fìtua- 
zione oppofta, o con una maniglia , ed una fiaterà annerivi ) 
guidando ua Affé in Pcritrochio, o pure quale comunemente fi 
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chiama, una lumaca , ed una Ruota applicata ad un Argano 
col fuo Braccio infuori, viene ad elTere la cofa di maggior ufo: 
concioflìache i denti della Ruota vengono tirati dal Pefo tanto 
direttamente contra il filo della lumaca nello sforzo Tuo per di- 
scendere , che fi può lafciare la Maniglia in qualfifia pofìturaJ 
dove voglia fermarfi, fenza che vi fi richieggia ritegno veru- 
so, e fenza lo minimo pericolo , che il Pefo dia indietro 

Ma fe poi fi volefle 9 che il Pefo da efTere abbacato ' ca- 
late con qualche velocità , la qual cofa non può efeguirfi coli* 
applicare la Mano alla Maniglia, che pafiaper uno fpazio gran- 
alea paragone dello fpazio defcritto dal Pefo ( fenza la qual co- 
fa vi mancherebbe una forza fufficiente) diafi follmente un an- 
data alla Maniglia, e fe la lumaca farà ben unta, la Maniglia 
ed il fuo contrappefo , ovvero le due Maniglie , faranno rufi! 
zio della ventola del Girarofto ordinario andando velocitò ma- 
mente in volta, e regolando il moto del Pefo, il quale da quel- 
lo impulfo, andrà femore mai fcendendo.e non tronco cretto 
• guifa del Pefo del Girarofto . ^ prC ° * 

Il modo di fermare a piacere quello moto fi è di agguan- 
tare fortemente TAfTe della Vite , tra la Vite , e la Maniglia^ 
sella fua parte rotonda . Si può far quefto agevolmente con una 
mano, che la fermerà in due, o tre girate . 

N. B. Uh Argano di fuefia fatta fi può vedere da M, Gray . 
tm li fa per vendere atta ripa del Mulino a Weflmm/ler . 

Gli Argani peggiori fono quelli dove gli Uomini cammi- 
nano in una gran Ruota, a motivo degli accidenti , che gior- 
nalmente fccedono per motivo del corto fpazio tra li due pie- 
di dell* Uomo. Ciò fi può impedire col fervirfidi Quadrupedi 
la lunghezza del corpo de* quali forma una bafe di lunghezza 
fufficiente da ritenere la Ruota dal ritornare indietro. Fig 7 
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Spiegazione delle Figure 

Figura I. RappreCenta un Argano fidò con un Braccio, chej 
fi muove Copra una eretta Colonna di legno, o fi» Afe. 
A a Q. La Tettoja dell'Argano per confervare il Canapo 
RTr dalla Pioggia quando il Braccio del Argano V Gg , ve- 
nendo voltato verfo Y vien portato al coperto . 

AT La parte di Copra dell* Argano in fituazione Orizontale.* 
XYZ Le tre Colonnette armate di Cotto, e di Copra. 
DS,MN,IE Li tre Cavalletti nella muraglia , armati di 
legname, e Cermati con una piaftra di Ferro eretta , e confitta 
dall' una , e l'altra parte al legname. 

N. B. Quando l'Argano non è fermato nel muro , ma Co- 
pra il legno, i tre Cavalletti biCogna che fieno tutto di un piz- 
zo arrivando da D ad E. 

HI, hE, Sono i Barbacani della Colonna principale delP 
Argano, che vengono al di fopra del Livello dell' Aria LwB, 
che Cono più lunghi, e più gagliardi degl' altri. Qui un pezzo» 
atcra verfo la cui lezione fi t ( & ) mantiene la Colonna princù 
pale dal vagare. 

R O La Capoftanga dell' Argano per ricevere il Canapo £ 
o la Catena; la quale Capoftanga viene qui mandata in volta.» 
dalle manuelle bd, fd, ovvero ed, la parte di Cotto eflendo 
fortificata con Cerchi di Ferro di Copra, e di Cotto i buchi in 
d, con un Piolo, o fia Ade di Ferro, che gira in un buco, la 
cui Cezione Ci è F. 

pp Sono due Biette , che tengono forte un Collare in cui 
la parte fuperiore della Colonna fi aggira. 

C B La Colonna , o Affé del Braccio maeftro dell' Argano 
con il Pernio, e i Cerchi di Ferro in cima, e in fondo, eduna 
Ruota di Ferro, y, con i denti perpendicolari al fuo Piano • 
Quella Ruota viene guidata da una Pigna , u, che fta Copra** 
l'Afte della Ruota x , per via delli cui Bracci un Uomo , che 
ftia in H può mandare in volta l'eftremità del Braccio dell* Ar- 
gano g, col capo di Ariete r, e lo PeCo, che vi ftà pendente 
tanto a delira, che a fìniftra,e mantenere agevolmente il Brac- 
cio maeftro dell' Argano in qualfifia politura. « 
C T P Q, Un gagliardo pezzo di legname , o Trave con* 
Tom. V m C trp 



tre* Pulegge, una Verticale , e !e altre due Orizonc ali , perche 
i! Canapo Tpoffa fcorrere fopra il primo di effe f e tramezzo le 

* ltr Vig. C à. rapprefenta una Sezione Orizontale dell'Argano 
nella fua parte fuperiore, o pure una profpertiva di effo dal 
piano del fofiirto, fopponendo per tolto via il foffitto. 

N. B. Le medefime lettere indicano le parti defcmte neU 

^ ^g^fTmoftra gl'inconvenienti nel moto del Braccio 

Maeftro dell'Argano. .„ r . 

LBED, rapprefenta una parte dello {piazzato accanto 
•11* Acqua, 6 al precipizio della Cara. 

T P Q, il Pancone che tiene le tre Pulegge , efpreffo p«f 
▼ia delle medefime lettere nella Fig. i , e ». 

s g r G, il Braccio efpreffo da V g, Fig. u 

T La Puleggia verticale . . 

P Q., Le Pulegge Orizontali rapprefentate in mi altra n- 
tuazione da p q, quando i loro Centri da m, y , fono ridotti 

* d °C Si^è un punto direttamente a! di fopra del Pernio dell» 
Colonna, o Afte del Braccio Maeftro . 

C i , C *, C J, C 4, C ?, rapprefenta una linea fopra ti 
Braccio Maeftro, o piuttofto un piano, che gir parta per mez- 
zo in varie fue fituazioni , qualora rien voltato a deitra daun 
politura fua diretta C r. . 

Co\C7,C*,Cc, rapprefenta ìe dtverfe fituazionrdel 
Braccio Maeftro verfa la trniftra, l'ultima Puleggia r, all'cftre- 
mità del Braccio maeftro dell'Argano, immediatamente lopra_ 
Io pefo , che traverfa nel circolo c , 4, ? » * t 1 » *« 7* ■ 

Quando il Braccio Maeftro dell'Arcano fta nella poftturu> 
C e il canapo feorre direttamente per il mezzo di effo 9 per- 
«iòla minima forza applicata ad r , ovvero f, pu* tenere ai 
fuo luoro Io pefo maggiore, che poffa effere tirato su dall Ar- 
«no, qualora fofpefo al capo di Ariete . Se le Puleggie fta- 
Janno in p, q, il Braccio maeftro dell'Argano caricato verrà , 
parimente ritenuto fenza fatica nella pofrtura C * alla dsftra # 
e pure alla C 6 full* finiftra, e fcaza grande imbarazzo nettai 
pofrtuxaCi. ~ 



Ma fe il Braccio maeftro verrà guidato fopra lo (piazzato 
a 4 alla deftra, ovvero* ad 8 Culla fìniftra, il canapo non if cor- 
rerà piò fopra il mezzo del Braccio maeftro , ma ne devierà , 
in maniera da fare con eflb l'Angolo q 4 t , ovvero o 8 n , e 
folleveràil pefo per via del moto del Braccio maeftro dell* 
Argano a proporzione che U linea o 4, ovvero o 8 fi è piè 
lunga di t 4» ovvero n 8; e perciò lo pefo tenderà a dare in* 
dietro verfo g, alla proporzione della differenza di quelle li- 
nee , che deono dare una ftratta a colui , che tira dar, ovve- 
ro r per via di una corda , che ferve di guida , 

Se per frastornare qoefto inconveniente la Puleggia in e, 
Terrà tirata indietro al Q, allora di vero il canapo panerà fo- 
pra la linea C 4, ovvero t 4, e confeguentemeate 1! Bracci» 
maeftro dell'Argano ne verrà tenuto agevolmente in quelita 
fttuazione ; ma le farà di meftieri il rimovere il pefo verfo % 9 
il canapo toccando la Puleggia in t , verrà a fare un angolo 
con C 5, e farà nuovamente fottopofto al preaccennato incon- 
veniente . Oltre di che nel portare reftremità del Braccio mae- 
flro dell'Argano dal g , al 4, il canapo venendoti ad applicare 
immediatamente alla Puleggia in t verrà innanzi con una (trat- 
ta, benché venga poi {cagliato di nuovo indietro, quando ar- 
riva in s. 

Se la Puleggia farà mena tuttavia più indietro, come fi pu» 
▼edere al P , quando fi voglia tenere il pefo fotto 8 , egli ten- 
derà ad andare avanti verfo c, alla proporzione, che il canapo 
in m 8 , fi trova ora più corto della linea n 8 ; conciofliach e— 
▼enendo adeflo a fcendere alcun poco il pefo, la forza di quel- 
la difcefa aggiunta a quella del tirare dell'Uomo, che dingge 
la cordicella, che ferve di guida, darà motivo al pefo di don- 
dolare verfo l'Argano, in maniera talvolta da far del male, fm 
il pefo farà esorbitante, e trafcurati gli Uomini. 

N. B. Non vi ha politura delle Pulegge che pofla emen- 
dare il fatto , non vi effendo , che tre fituazioni del Braccio 
maeftro dell'Argano in tutta quanta la fua Tra verfa , dove pof- 
fa qualora caricato tenere il fuo porto. Perciò la Ruota, y , e 
la Ruota, e la Pigna, x, u , nella Figura prima fono di ufo 
confiderabiliflinio qualora fi hanno da follevare pefi eforbitan« 
ci • 
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Fig. 4. fapprefenta l'affe doppia in Peritrochio, ovvero la 
Ruora, e la Pigna adoperata in vece della Ruota da cammi- 
narvi dentro della Fig. 7. 

c c, Un affé con i fuoi manichi avendo una Pigna P, che 
conduce la Ruora P R ad avvolgere il canapo R Z fopra l'af- 
fe R. 

X A, Pare del ritegno, che impedifce al canapo lo fcor- 
rere allo 'ndietro. 

W w Una Ruota di legno di qualche groffezza, la quale 
( qualora il ritegno è fofpefo ) vien tenuta dall' andare troppo 
velocemente in volta a mifura, che il pefo cala in giù, col ti- 
rar su la parte femicircolare del Paletto I, o, I , in maniera** 
da fargli fare refiftenza contra la Ruota di fotto , per poter 
fermare , o regolare la dìfcefa del pefo . 
, C C Due Perni , o Centri dell'ade . 

L F Parte della leva, per via di cui il Paletto vien tirato 
sù contro la Ruota W w, per mezzo della corda F B. 

Q. Il pefo per tirar giù il Paletto libero dalla Ruota Ww, 
quando non è tirato sù. 

I o 1 B Si è l'eftrcmità della Paletta applicata alla Ruota , 
l'altra eftremità non venendo qui rapprcfentata. 

Fig. 5. dimoftra la maniera di calar giù il pefo piùprefto^ 
o più adagio a mifura del bifogno, rapprefentando quella eftre- 
mità dell'alfe , fopra cui il ritegno, ed il Paletto alternativa- 
mente fi adoprano. 

P, P, p, p Sono due Colonnette erette, e fermate al cor- 
po dell'Argano in qualunque maniera, che fia più in acconcio 
per guidare i tré Centri L, K k. 

Quando il canapo R r Z pattando fopra una Puleggia in 
t 9 . ovvero in qualùna altro luogo, tira via dall'afte nella dire- 
zione R r; il ritegno, Ce l'eftremità fua farà ad A , lo terrà 
immobile. Ma col tirare ad H, la leva G F falifce ad F , 
confeguentemente tira sù reftremità B del Paletto B D ; il qua- 
le mevendofi fopra il Centro k, per via dell' eftremità fua L> 
( col mezzo delta ftànghetta DE) tira giù E, e folleva A del 
ritegno, in maniera da Iafciare feorrere giù il canapo ; ma_ 
per impedire che non ifeorra via troppo velocemente bifogn?- 
ri tirare un poco più forte; indi il iemicircoio 1 o I premerà 
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contro la Ruota, e rallenterà la difcefa del pefo ; che verrà 
intieramente fermata col tirare tuttavia più forte ; quindi la^ 
leva, il paletto, ed il ritegno ftaranno nella pofitura fegnata-* 
da linee punteggiate* e lettere piccole . Ora fe colui , che ha 
in mano H la lafciafle trafcuratamente andare, Io pefo Q, nello 
fcendere porterebbe giù il paletto in B , e folleverebbe l'altra 
fua eftremità in maniera da ributtare di nuovo il ritegno fopra 
i denti della Ruota, e fermerebbe tutte quanto il moto,fen2a 
il minimo accidente ftniftro. 

La Fig. 6. rapprefenta la Ruota, e la Pigna all'altra eftre» 
mi tà dell'aire , dove la medefime lettere efprimono le medefime 
parti . 

La Fig. 7. rapprefenta l'Argano colla Ruota da camminar* 
vi dentro, andando in volta il tutto fopra la gagliarda Colon- 
na di legno S , che fta eretta , ferma , immobile per mezz i de.* 
puntelli | e legni piani LLLLLLLL;e auando la Ruo- 
ta, e la Pigna fi ad opra in vect della Ruota da camminarvi 
dentro tutte le altre parti fono le medefime . 

f F Si è un braccio della Scala . 

E, N, M, F Sono Puleggie, fopra cui (corre il canapo f 
e arriva al pefo in H . 

N. B. Talvolta un paro di Ceppi fi applicano tra F, ed H." 
Una Tettoja di legno fi applica ancora fopra la eftremità dell» 
Macchina in E, N, M, F. 



V. Della Meteora chiamata Fuoco Fatuo dalle Offervazioni fatte in 
Inghilterra dai D. Guglielmo Derham F. R. S. 9 e da 
altri in Italia, comunicate dai Cav. Tommafo 
Dereham Baronetto F. R, S. 

E Sfende parere di varj periti Naturalità ( particolarmente^ 
di M. Vfillugbby.t di M. Ray ) che i Fuochi Fatui non fia- 
no altra cofa in Inghilterra che lo Splendore di un numero 
grande di Vermi lucenti 9 ovvero della Lucciola in Italia vo- 
lanti infieme» mi venne in mente di confutarne FErudito ed 
Ingegnofo Amico mio Cav. Tornatalo Dereham intorno quello 
Fenomeno , eflendo informato , che quei Fuochi Fatui fiano af- 
fai comuni in tutte le parti dell* Italia. Ma delle Lucciole dice 
egli , che non offervò mai fomiglionti efitti , benché ce ne fia un nu- 
mero immenfi di effe netti mefi di Giugno 9 e di Luglio. Egli dice-» 
di più , che le Lucciole non fono Farfalle come le ha credute 
M. Ray . 

Ma ho buon motivo di credere che gì* Infetti non abbiano 
parte alcuna ne Fuochi Fatui dalle feguenti offervazioni ; la pri- 
ma delle quali feci da per mè,ele altre le hò ricevute d'Italia, 
mercè delle grazie del Cav. Tommafo Dereham. 

L* offervaaione mia la feci in un luogo che flava in una— 
Valle in mezzo a certe fcofcefe Collinette , cui mi credo, che 
contenelTero de* Minerali in un certo Terreno paludofo vicino 
alla Radice di quelle Colline. Laddove vedendone uno in una 
fcura notte, bef bello me li avvicinai a cinque, o fei braccia, 
e con tutta la cura poffibile ne feci l'oflervazione . Lo trevai 
favellante intorno a un fecco Pruno , fenonche un piccolo mo- 
to dell* Aria , per avventura quello cagionato dal mio avvici- 
namento , lo fece fvolazzare più in là , e quinci di un Iuoeo 
in un altro . * s 

Egli è ornai cinquantanni fa che io vidi quefto Fenomeno, 
ma nehò una ricordanza così frefca come fe foflè di pochi gior- 
ni accaduto . E ficcome Io comprefi allora , così fono adeffo di 
coftantiffimo parere , che egli folle un Vapore di Fuoco . 

I Vermi lucenti Mafchi sò bene , che tramandano lo fplea- 
dente Iore Lume , a mifura , che vanno volando ; per lo qua! 
mezzo difcoprono , e rincorrono le Femmine loro : ma non gli 
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fcè mai veduti volare infierae in cosi gra, nomerò da formare 
un lume egoale a quello del Fuoco Fatuo. Ed Jone era cosi vi- 
cino , che fé foflc flato Io fplendore del Vermi far ente , l'avrei 
dovuto vedere in tante piccole diftinte macchie di luce , raa^ 
egli era un continuato corpo di fplendore, e di lucentezza . 

Avendo in nueila maniera riferito le mie otTervazìoai de* 
Fuochi Farai, darò adeflb ragguaglio delle ofTervazioni proccuta- 
temi in Italia dal Cav. Tom maio Dereham , nella feguente leu 
.tera del D. Giacomo Bartolommeo Beccati F. R. S. al predet- 
to Cav. da Bologna in data de *?. Ottobre 1718. 

BluflrifftMO Sig. Sig> Vaàron Cokn&Jfim*. 

VTE1 porre fotto gli Occhi purgatiflìmi di VS. IUuftrifrfma-» 
XN le preferiti notizie intorno le impreflioni , che fi chiama* 
no comunemente ìgnts Fatui , fi degnerà Ella di riconoscere-» 
l'autorità che ha fovra di me il riveritiffirao noftro Sig. Dott. 
Euftachio Manfredi, e il defiderio oiTeqniofo , che hò di com- 
piacerla, e di fervirla. Imperocché l'una , e l'altra di quefte— # 
due cofe mi hanno fatto fupcrare il roiTort di porgerle quelle 
•nervazioni , così com* elle fono rozze, e imperfette. Laonde 
mi giova fperare eh' Ella fi a per avere la bontà di riceverle ; 
quali pure e(Te fono, con un benigno compatimento . Di quelli 
Fuochi adunque io non poffo difeorrere per mia propria oflerw 
vazione, non ne avendo mai veduto in vita mia, che un folo, 
eflendo ianciuìio di dodici anni. Mi è reftata però molto viva 
nella memoria la fu a forma » e so ancora il predio tempo iru 
cui Io vidi ; che fu avanti l'alba dell* ultimo giorno di Settem- 
bre, mentre io viaggiava co* miei Genitori per la ftrada Roma- 
na tra Faenza , e Forlì . Quello pertanto ch'io fon per dire di 
quelle apparenze , l'ho raccolto fedelmente dalle Relazioni di 
più efperti Viaggiatori di notte, che in quello breve tempo da 
che V S. Illuftriluma ne hà dimandato , abbia potuto trovare , 
Uomini tutti favi , e difereti, e ai quali fi può con ragione 
preftare tutta la Fede . Ne ho cercato tanto da quelli , che 
fono pratichi del monte, quanto da quei che battono la pia- 
nura, per vedere, fe vi fia differenza per cagione de* luoghi ? 
ficeome alcuna par che vi fi* . Da tutti raccolgo , che detti 
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fuochi fono un Fenomeno *»*ì» comune in quello noftro Ter- 
ritorio. E per dire in prima di quei del piano , vi fono effi 
frequenti , e i Contadini gli chiamano Cularfi per l'opinione- 
forfè, che ne hanno la maggior parte di loro, che fiano uccel- 
li, il ventre, e le parti deretane de i quali rifplendano in- 
quella maniera, che fanno le noftre lucciole; Veggonfi effi più 
frequentemente nelle largure, in alcune delle quali fi è quafi 
ficuro di vedergli ogni notte, purché facci ben feuro. Coi in 
certe campagne vicine a un Ponte chiamato della Cale arata che 
è nel comune di S. Maria in Dono pofto al noftro Settentrione 
d'ordinario fi vede uno di codefti fuochi per lo più traverfare 
alla volta di un altro ponte detto della Fbffa quadra. Parimen- 
te nelle praterie di Bagnata , che fono preflb a poco a Grecò 
rifpetto a Bolegna, vi ha un altro di quefti fuochi , il quale-, 
non falla quafi mai di apparirvi nelle notti ben buje , e maflS- 
mamente quando piove, c nevica, e quando fa freddo, e fac- 
cio. L'uno e l'altro di detti fuochi fono molto grandi, e ven- 
go aflìcurato, che talvolta fono eguali ad un fuoco d'una delle 
noftre fafeine di viti ; ne quafi mai fono minori della fiamma- 
di una di quelle facelle, che fanno i noftri contadini di fufti 
di canape, e delle quali ordinariamente fi fervono per cammi- 
nare la notte. Quell'ultimo fuoco di Bagnava apparve, non ha 
molto, ad uno de miei Relatori, che batteva quelle contrade; 
« l'accompagnò per un buon miglio, precedendolo ferapre e 
illuminandoli talmente la ftrada, che Ia^facella, che avea feco 
non la rischiarava si bene ; quantunque non l'aveffè mai più 
vicino di cinquanta e più patti. Non potè mai accoftarfeli di 
più, perche allungando il pattò per apprettarvi , lo perdeva 
tutt'ad un tratto ; e tutto poi ad un tratto fel vedeva molto 
lontano; fenza poter notare la traccia, e accorgerti della via , 
che dilungando*!, avette tenuto. Sicché quando non fi prefen- 
tano da fe fteffi molto vicino a viandanti, come hanno fatto ad 
alcuni , che perciò hanno avuto a fpiritar di paura, non è pof- 
fibile il raggiunger:; . Vi faranno probabilmente nelle altre-* 
pianure de fuochi della grandezza di quefti 'due ; ma per ora-, 
non mi fono abbattuto in chi ne abbia ottèrvato. So bene, che 
al piano fe ne veggono de' minori , eguali per efempio aila-j 
«anima di una Torcia f poco più, poco meno ; e qualcuno an- 
cora 



cora non più grande dr un ordinaria fiammella di Candela^ , 
fìocome un certo raiatterta di averne veduto una nelle Campa- 
gne della Barifella. Tutti per altro hanno le medefime proprie- 
tà . Imperocché fembrano tutti al lume, e al colore una vera-* 
fiamma , che fpande il fuo chiarore ali* intorao , fopra gli og- 
getti vicini . Il loro movimento è incerto , e vario , ma però 
tempre continuo, perche, fe non altro, hanno quello d'inalzarfi, 
e di abballarti. Quello poi di fparire da un luogo, e in un bat- 
ter d'occhio vederli in un altro, è a tutti comune. L'altezza-, 
loro ordinaria, mi dicono, che fia un mezz' albero » che vuol 
dire in circa fei piedi. La grandezza poi, come fi è detto, è va- 
ria e varia è ancor la figura. Pare, che alcuna volta fi allarghi- 
no, e poi fubito fi riftringano: altre volte pare, che fi divida- 
no in due ; e poi fi riuniscano a un tratto: veggonfi ancora.» 
talvolta in certo modo ondeggianti ; e tal altra lafciar cadere) 
alcuni come pezzetti di Fuoco . Per quello poi , che riguarda il 
tempo , fono afiìcurato , che non v'è tempo dell* Anno , in cui 
eftendo la notte ben ofeura , non fi veggano. Si veggono fia 
nel cuor dell* Inverno, anzi quando fa giaccio , e quando Lu* 
Terra e coperta di neve fembrano più frequenti , che nella Sta- 
te più calda. E pero quel tale, da cui hò avuta la Relazione del 
fovramentovato Fuoco di Bagnava , volendo indicarmi un tem- 
po, in cui poterti edere ficuro di ofièrvarlo , mi dille, che io» 
mi portarti in quelle parti quando il tempo è ben freddo , 
che abbia ghiacciato . La pioggia fimilmente niente li /turba 9 
ne il fioccar della neve; che anzi meglio, e più frequentemen- 
te appajono quando piove , o quando il tempo è vicino a gua- 
dar» : e queir ultima cofa è notata dagli Autori , e fra gli al- 
tri, fe male non mi ricordo, dal Gaffìndo. Nemeno il vento gli 
fa gran male: e pure parerebbe , che dovette ditfipare la mate* 
ria, che gli produce: ficcome doverebbela pioggia eftinguerla v 
fe fede accefa , come il Fuoco volgare. Il chi non fucceden- 
do, ne fuccedendo mai, che abbrucino alcuna cofa quando pec 
altro è molto diffìcile, che feorrendo qua , e là, come fanno, o 
girando artorno agli Alberi , non incontrino mai qualche fec- 
cume, o limile accenfibil materia, a cui attaccarli ;bi fogna dira 
che abbiano più fimiglianza con quella forta di fosfori , che-* 
'Hplendono si , ma non abbruciano , che con il fuoco ordina- 
T$m. V. D rio* 



rio. E quello noniftrana cofa : imperocché mi fovviene di aver 
udito raccontare , come un Fenomeno affai noto , di fuochi 9 
divertì per altro in molte particolarità da quelli de' quali ora 
parliamo; ma che però non avevano anch'etti che lo fplendore* 
e l'apparenza del Fuoco . Tale fu quello , che in una fera di 
State fu veduto da un Nobile Ecclefiaftico ardere fui Terreno 
vicino all'abitazione di certi fuoi Contadini ; alla vifta del qua- 
le cominciò egli a chiamarli , perche Io fmorzafero ; temendo 
che ferpeggiando non giungette ad un fienile, o alla canapa- , 
da cui non era gran fatto difcofto. Intanto avvicinatofeg!i,e— » 
giunto fui luogo, ove prima lo vedea, s'accorfe, che quella era 
Irata una mera apparenza; e non vi trovò ne pure un veftigio 
di Fuoco , quantunque non mancafTero in quel (ito medefimo» 
ficcome egli mi atterifce , marerie da facilmente attaccarvi": • 
Simile a quello è un altro fatto, che egli racconta, cioè , che 
in mezzo a certi altri fuoi Campi , non sò fe in quella mede- 
fima Stare, ma certamente in tempo, che era ftato un gran fec- 
co, vid:fi per più fere una gran fiamma, come di un falò, po- 
fata in terra , e tempre in circa il medefimo fito. Si rifoUe_>. 
una fera di andarvi con altri , per vederla più da vicino ; ma 
per difgrazia guitto quella fera la fiamma non vi comparve-* • 
Andati ciò non ottante fino a quel luogo , e allififi in quel me- 
defimo Terreno, in cui folea vederli, non poterono mai accor- 
gerli; o per calore, che fi fentitte,op?r anneramento del fuo- 
Fo,o per altro sì fatto fegno, che mai vi fotte ftato alcun Fuo- 
co. Solamente videro ufcirfì molto d'appretto alcune fiammelle, 
che appena fpuntate dalla Terra l'uan ivano . Così pure è notif- 
fimo a chi nelle prime ore della notte cammina a Cavallo nel 
bollor della State per gli aridi Ietti de* Fiumi che al romperli 
dalle Zampe de* Cavalli , quelle terre arenofe , che fono fiate— 
tutto il giorno battute da i cocenti ragqi del Sole, faltano fuo- 
ri certe azzurricele fiammette,Ie quali alle volte impaurifeono 
i Cavalli medefimi;e quelle principalmente efeono da quei lui 
ove la fiumara precedentemente hà Iafciato certa come creti_. , 
o terra gratta , e tenace , che feccandofi poi fi accartoccia. Si- 
milmente battendo co i piedi le terre di certe Campagne nel 
furor de gran caldi , e nella ofeurità della nntre , fi veggono 
faitar tuori delle fiamme quali ad ogni percoffa. Or tutti cò le rti 
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fuochi hanno la luce del fuoco , ma non l'ardore: fìa poi que- 
llo per la loro rarezza, ficeome vogliono molti, o per altra ca- 
gione , eh? io non la cerco. E in ciò efli, e i fuochi detti fa* 
tui vanno del pari , ma non nel refto . Imperocché non ifeor- 
rono qui , e là come quelli ultimi ; ne veggonfi in tutte 
Stagioni, e maflimamente nel Verno , come rann* effi . 
Quelle fono le Relazioni che hò avute dalla pianura. 
Quelle che fin ad ora ho avuto dal monte , non portano 
altre differenti particolarità , che quella , che riguarda la loro 
grandezza . Imperocché di quanti Montanari hò interrogati 9 
non mi fono per anco abbattuto in alcuno, che gli abbia vedu- 
ti piò grandi di un lume ordinario di lucerna, o candela: ne—» 
hò trovato fra quella gente chi nomini Cularfì codefti piccoli 
lumi : anzi gli è arrivato nuovo quello nome , che farà forfè-* 
ufato folamente da Contadini della pianura , per indicare que* 
fuochi maggiori , che abbiamo deferitri. Ma io vuò aflicurar* 
mi maggiormente del fatto: il quale fe foffe collante, farebbe— • 
una ricerca da farli, perche i grandi fuochi fi trovafTero al pia- 
no folamente, e i piccoli al monte più ordinariamente che al 
piano. Evi avrebbe forfè molto che fare la diverfa qualità dell' 
Aria,o del Terreno. Per ora non hò potuto ricavare altroché 
faccia in qualche maniera a propoftto ai quella differenza di cui 
fofp creiamo, (e non che i te* reni fopra de quali fvolazzano que* 
fuochi si grandi, come quel di Bagnava , più di ogni altro, fono 
terreni , che i noflri comunemente chiamano terreni forti , e 
fono una forra di creta oltre modo tenace ; nella quale refrano 
le acque lungamente ; e poi per i gran caldi fi fanno grandif- 
Urr.e crepature . Laddove i terreni di montagna , i quali fup. 
poniamo più frequentati da i piccoli fuochi, fono per lo più ter- 
reni dolci, fabbiofì,e poco, o nulla tenaci, onde non tengono 
lungamente le acque , come que* primi. E dolce appunto è il 
terreno cìdls mentovate praterie della Sarifelh , ove fette , O 
otto anni fa o .el piccol lume dèi quale hò fatto menzione di 
fopra vedsv.ih girare per le vicine Campagne entro il circuito 
di q.iaf: tre m'alia , e andare ora attorno a gli alberi , ora in- 
torno alle cafe, e .luche per alcuni Cimiteri, che fono in que* 
contorni, entro de quali fi credea , che finirle. Ma, torno a— 
dire , circa la qualità de' terreni , e de i fuochi , che fopra di 

O* cflì. 



e-ffi fi reggono , non vuò determinar cofa alcuna , finché una^ 
maggior copia di oflervazioni , non mi dà materia da formare 
una più perfetta induzione . Una fol cofa aggiungo , ma da_ 
confermarli ancor efla; cioè che tali lumicini , per le Relazio- 
ni , che fin' ad ora me ne fono fiate fatte , pajono amici de i 
tivi , e de fiumi ; lungo i quali frequentemente fono flati ve» 
duti. Forfè il corfo dell' Aria li porta colà più facilmente che 
altrove. Del refto effi pare» come di fopra ho accennato, e ne! 
movimento, e nelP appari re, e poi fparire in un fubito, e nello 
fplendore e neH* altezza da terra » e nel non temere ne piog- 
gia, ne freddo, e per finirla in tutte le altre cofe fuorché nella 
grandezza 0 «mi gira no i grandi Cntarfi . 

Qui dovrei finire quefto ormai troppo lungo racconto .. 
Ma chieggio a Y. S. IHuftrWfima benigna permiffione di rife- 
rirle una oflcrvazione , che no» mi pare da rralafciarn",. ciTendo» 
a mio giudizio, affai curiofa^ e particolare . Io l'ho avuta d^ 
wn Giovine Cavaliero » che molto fi diletta, ed è ofTervatore— * 
diligcmiffimo di fimili cofe naturali. Camminava egli nel paf- 
futo Marzo tra le due , e- te tre ore della notte sù per certe,* 
ftrade di Montagna» non molto lungi dalla Madonna del Saffo-,, 
luogo in circa dieci miglia lontano, da Bologna dalla parte me- 
ridionale vicino al noftro Libeccio . Quando, appreffanclofl ad 
un Rio, chiamato Rio verde y fi accorfe di certo lume che ri- 
jplendea molto chiaro fopra di alcuni faffi de quali era fparfa. 
là fponda del Rio» Era egli qua/i due piedi alto da eftì ,. e al- 
trettanto,© poco più, difcoflo dall'acqua del Rio . La fua gran- 
dezza appariva uguale, e »n parallelepipedo * un poca più lun- 
go di un piede Bolognefe , e più alro di un mezzo » giacente^ 
colla fua più lunga dimenfione paralleli* ali'Orizonre » Lo fplen- 
dore era affai confiderabile, mentre poteano molto bene ad ef- 
fo diflinguerfi, e le pani di una fìepe viciaa e l'acqua, del 
Rio. L'angolo però orientale mancava di fplendore in manie* 
ra, che la figura qmdrilarera non era perfetta,, e reflava come; 
troncata: in quel fìto da un ofcuro quadrante di cerchio „ non„» 
apparendovi r che una languid illima luce ruifehiata di una certa 
leu rezza ,. che fi rendeva fenfìbile* Mollo il Cavaliere dalla cu»- 
rioftrà. di vederlo più da vicino r s'avvicinò pian piauo verfo di 
rfjb .. Ma refiù fopra&tto dal veder che a. roifura. % che egli più 
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vi fi avvicinava, il lume di rrtflfigno, che egli era fi facea giat- 
laflro; e poi vieppiù impallidiva ; finché giuntovi l'ofTervatore 

3uafi (opra , totalmente fpari . Tornò egli di nuovo a fcoftarff 
a quel luogo ; e di nuovo tornò a rivedere la luce , che allo 
allontanarli di lui Tempre più fi accendeva . Nel luogo poi, ove 
appariva , non fi fcorgeva nerezza , ne fentivafi odore di Tor- 
ta alcuna. Quello fatto mi è flato confermato da un altro pra- 
tico di que* paefi; il quale aggiunge d'aver veduto quello ftef» 
fo lume cinque, o fei volte, e per quanto li pare di Primave- 
ra, e d'Autunno; e Tempre nel medefimo fito ; e quel che mi 
pare diffìcile da Tpiegarfi, Totto la fteffa fteffiflìma Figura . Mi 
•afferiTce in oltre, che una volta lo vide partire da certo luogo 
.non molto difcofto ^ e poi fermarfi nel fito , che abbiamo de- 
fcritto . Or qui s'io doverli formare qualche concetto dello fpa- 
rire, che fa un tal lume all'avvicinamento di chi lo guarda.. 9 
che è la cofa più particolare di eflo; confeffo a VS. liluilrift. 
la mia ignoranza, ch'io non Taprei a che appigliarmi « Impe- 
rocché devefl egli dire, che accodandoli ad effo , ed entrando 
per cosi dire in quel vapor luminofo, accada quel che oflèr- 
viamo volgarmente nelle nebbie , le quali comecché da lungi 
pajano corpi molto denfi, quando però vi fi è dentro , appena 
ci accorgiamo di ellere fra una moltitudine infinita di minti* 
tiflìme particelle? Oppure dee penfarfi, che quefta forra di lu- 
mi effondo probabilmente un Hfnfione di una fottiliffima fo- 
ftanza, quefta fi f^ppriina , o in- altra maniera fi fturbi all'av- 
vicinarli, che fanno gli altri corpi colle loro atmosfere ì Noi 



fiammelle riferire dai GafTendo, che appajono in alcuni tempi 
in c-rto cortile Tulle dira degli Uomini, e vi fanno attaccati 
finche fi tengano effe dita allo Tcoperto ; ritirandole poi dea- 
tro , ed entrando al coperto fubrtamente fi eftt'n suono. 

Ma è tempo finalmente di levare a VS. Illuftrifs. il tedio 9 
che le avrà recato quefro sì lungo ragionamento. Eccole adun- 
que Feltrano delle relazioni , le quali mi è riufeito di racco- 
gliere intorno a codefH Fenomeni . In raccoglierle io mi Tono 
ingegnato con tutta la potabile diligenza di ripurgarle da quan- 
to l'ignoranza, e certe iuperftiziofe fànrafie potevano franarne- 
fcofcuvi di favolofo, ed incerto. In Cuti «jueJU fon cofe , le 




quali facilmente poflbno illudere chi non è più che accorto 
nciroffervarle: e fe non altro , le apparenze ottiche non nof 
fono, a mio credere, far prendere intorno alla grandezza albf 
diftanza, al movimento di quelle cofe degli sbagli da non av- 
vedetene così di leggieri . 

Non credo poi di dovere entrare nella ricerca delle ca- 
gioni loro; e molto meno di dover riferire ciò che ne penfino 
coloro, che l'hanno oflervate. Se doveflìmo credere ad alcuni 
di loro, codeftì fuochi , ficcome ho detto fin da principio fa- 
rebbero uccelli; eflendovi chi oftinatamente fofticnc di averne 
veduto levarfi molto vicino, e di aver infino potuto dilegua- 
re il battio delle Ah . Ma che razza mai di uccellacci fono 
codefti, che non fe ne trovano mai de' vivi , o de' morti * e 
non fe he fono mai veduti i nidi, o i nafcondigli ? ' 

Tutti quanti però colloro fi accordano ad aflerirefranchif- 
fimamente ( e di quello potrà V. S. Illuftrifs. aflìcurare il Si*. 
Dott. Derham ) che tali fuochi hanno apparenza di tutt* altro 
fuorché di fciami di lucciole . Ed ella in oltre ha potuto far 
rifleflìorte alle molte altre circoftanze di quelli Fenomeni che 
non fi accordano con una tale opinione. Apropofito delle* lue 
ciole avrei molte cofe da domandare intorno a quelli animaletti, 
e poche altre da conferire pcrefiere iftruito maggiormente é 
condotto ad ulteriori ricerche. Ma la lunghezza eforbitante'^i 
quella lettera mi avvertifce a non i abufarmi maggiormente del- 
la cortefe fofferenza di V. S. Illuftrifs. Dalla quale implorando 
nuovamente un benigno compatimento, e la continuazione del- 
la fua pregiatiffima grazia con pienezza di oflequio mi dico 

Di V. S. luuimuima • 

fiolo^us 23. Ottobre 1723. 

* 

Umil. Devor., ed Obbl. 3er. 
Giacomo Bartolomeo Eeccari. 
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VJ. Du* Obfervationes Eclipfts Lun* TotaTts Notte fequente diem 

28 7»Ai 1719. S. V- Communicante CI. Tbomà Derebam, 

Bart.fr R. S.S. ' 

Obfervatìo mpublico obfervatorio Bonorri* fatta, a Duo. Euftacbio 
Manfredi , Aflr. D. R. S. S. &c. 

Temp. Ver. 
H. • • 

it $6 52 Eclipfis certe incerta. i- 
ix 11 33 Initium Copernici 

xx j6 Centrum Copernici, Sed ex alter» Determinatione 
x" citius . ! ' 

io 46 Initium Tycbom* Sed «x aiterà Determioat. incititi*. 

10 54 Medium Tycbonis . 

21 43 Totum Tycbonem. 

23 43 Initium Platonis . 

24 4» Medium Platonis . ' 

25 23 Totum Platonem . 

15 yy Infula in finu, medio ' 

17 3J Totum Manilium . • T V» 

29 35 Totum Arìfloleltm . 
32 7 Totum Menclaum . 
35 o Totum Plinium . 
38 49 Promontorium fittimi 
3P 26" Promontorium acutum '. 

44 i5 Tottim Fracaflorium . 
4j 42 Totum Procium . 

45 Initium jVfari.i Cri/ìum . 

ix 49 47 Medium Afeli» Crijmm, Sed ex alteri Determinar. 
4* citius . 

52 19 Totum Afar* CW/7«is 

53 5 Totum Petavium . 

12 54 Totalis Immerfio Lunae 
14 34 25 Initium Emerfionis dub. 

37 30 Initium Grimaldi • 

38 20 Totum Galtleum 
38 tt Totum Grimaldui» 

Temp. 



Ver. 

H. 1 ■ 

19 45 Totum Ariftarchui» 

44 47 Totum Keplerum 

43 33 Initium Platonis 

49 17 Medium Platonis 

50 4* Totum PÌatonem 
5« 47 Totum Copernicani 
55 3x Totum Buliialdum 

<5 1 56 Initium Tychonìs 

* 36 Medium Tychonifi 

3 50 Totum Tychonem 

4 50 Totum Manilium 
7 47 Totum Menelaum 

ti * Totum Dionyfium 

li 37 Totum Plinium 

18 J3 Promontorium acurum 

10 30 Initium Marit Crifium 

«o 59 Totum Procium 

«3 34 Medium Maris Crifium 

*5 3 5 00 jrinis Eclipfi5 f 
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Obftrvatto Eclip/is Lunaris in QUtgh Romano Socutatis 
jtfu , t. p. m, u. 

Immerfiones . 



J1 



Kepleri , 
Copernici , 
Heraclidis, 



Heliconis, 



Umbra ad # Limbum 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 

Medium 
Finis 
initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
Finis 
Initium 
Medium 
» Finis 

Totahs Immcrfio — 



Piatemi* , 



Manilii , 
Menelai , 



Maris Crifium 




Tom. 



Emes* 



14/ 

Emfrfiones* 

H. • " 

Lux ad lìmbum ■ ■ 14 38 14 

Grimaldi Finis , , ■ — . ■ " 1 r— — 43 »4 

Keplcri Fiuis — - — 44 34 

( Initiuni — 1 ■■ — — - — — — 4<5T 14 

Heraclidis » C Medium — . 1 4 6 $4 

( Finis — — — — ■ ' "— 1 ■ 47 44 

( Ittitium - 49 io' 

Heliconis ( Medium 1 ■ ■■■■■■ jo 04 

(Finis—— j ( o 44 

( Initium. — — — . $i 74 

Ffatonis» ( Mediunv - w ■ ■--■■«- ■ 5^ 09 

( Fini* ■ 5» 44 

( Initium »— _ il, 07 oj- 

Tychonis» ( Mediura ■ 07 

( Finis. 1 1 ■ 08 iS 

( Initium? ~ ■■ .■ - 1 - »<£ 30» 

MarisCrtfum ( Medium — — — *a 38: 

C Finis 3* 5» 



Totatfs Emergo ■ ■ j.& 00 

Obfervaticncs habitat fune terefeopio- pedum Romano rum 
9i aere- innubi, ied v.tpcrofo irà» ut circa Eclipùs fcvetn lira- 
bus Lunaris tremerà videretur ► Diomcter Lua« Orizontalis 
capta iC. h. 46. inter«ipiebai rrricrometri partes X934 ». auarura 
verticali? Luna: diaraeter- compreltTod-jat,, «877 , at Solis dia- 
mecer die prascedenà vili eft occupare parte* «B:}*- 

'I-.. H» * 

Tempus Irnmerlìonìs — 1 > 59 i£ 

Tempus £me,(ioni$ ■ '■ « 1 « $9 %S 

Mora in Tenebri?. t 38 ©8 

Du ratio Eciipfis — — y iy co 

Solis. Meridiiiii r:fra&»o**e omif* \ AuffùftiJ 4 50 

fa tangente* in Gnomone» cujus. aper- ] * "] 470 40 

euras Orientali* diametec. J » Animili J •* 

J S 1477 ì* 



il Ffame delV Affé in Peritrochio di frefco inventato da Moni 
Perault , fuppojìo efente da cffìi confricazione : con una jperienza 
per confermare il ragionaniento fatto [opra un Ade in Pe- 
Ticrochio per l'ovanti adoprato alta maniera di M. 
Peraulr , e pofcia nella maniera ordinaria da 
Jf. r, Dtfaguliert L. X. D* 

Siccome la raccomandazione, e la invenzione di una Perfont 
confiderai-» le nelle Meccaniche , fi è uno ili molo grande-, 
per gli altri di iàr ufo di una macchina , la quale egli afferifc© 
di avere c«rrifpofto in pratica molto più di qualunque altra-* 
pello medefimo propofito i così hò creduto che folle per edere 
vantaggioso a queliti quali hanno hi fogno di Macchine , il di- 
moftrare Fimperfezione di quella tale , qualora l'Autore di eli» 
hà prefo sbaglio; per potere quindi ovviare a una fpefa inutile* 
e l'ederne defraudato , nelT innalzare « e provare iomiglianù. 
Macchine « 

La Relazione della Macchina di M. Perauft fi eia Tegnente* 
„ Ad imitazione della Macchina moderna a Collo di Grue + 
„ ne hò inventate di due forte per folle vare i Pefi . La prima 
„ è comporta di quell* Organo il quale è il più vantaggiofo di 
^qualunque nelle Meccaniche per facilitare il moto; con ci olia- 
„ cofache egli è libero da ouelF inconveniente, che s'incontr» 
„ in tutti gli altri , cioè darla confricazione delle parti della-* 
„ Macchina» che rende il movimento loro più di fficu Itolo . Quo* 

fio Organo fi è il Rullo che Arrotile preferifee a tutti gli 
„ altri come Ruote, Capo Stanghi, e Puleggie debbono necef- 

fariamente sfregare in alcune delle loro parti « Ma la difficoltà 
„ confideva in applicare il Rullo aduna Macchina da folle varo 
„ Pefi, Tufo loro finora edendo unicamente dato per fargli ruU 
„ lare fopra un piano Orizoncale. La Macchina cui propongo 

hà uni Bafe A AB ( Rame t. Fig.i ) alquanto fimile a quel- 
», ia del Collo di Grue f o fia Argano: Quefta Bafehà nella di lei 

parte fuperiore i pezzi Orizontali 13, che chiappa uno Scile « 

eretto CO, fodenuto fotto dal tuo pernio C, lopra cui mo^ 
,, vefi tuttala Macchina nel medefimo modo del Collodi Grue, 
„ quando fi hà da abballare il Pefo. Quedo Stile , o Colonna— 
i, loliiene in cima un pezzo di legname in Croce DD, al oua- 

£ * ? > i c 



„ le fono fermati fi Canapi EE, che fi avvoltano intorno al 



Barile , Afle , o Rullo F, che*^ un altro Canapo G, che fi 



avvolta inforno ad una delle' fte eftremità . Quefto ultimo 
„ Canapo fi è quello , che folle v» il Pefo. All' altra eftremità 
„ dell'Air?, vi hà una gran Ruota di Le*no a guifa di Puleg- 
già H li intorno la quale fi avvolta un lungo Canapo N . 
„ Per fare lavorare queft' Argano bifogna tirare il lungo 
^ Canapo N, il quale facendo girare la gran Ruota, porta iru> 
„ volta parimente l'Afte o Barile, che le ftà attaccato. Quefto 
,j Affé , a mifura che và in volta, fa si che li Canapi E E fe__* 
9i gli avviticchiano intorno, e per via di ciò l'Afte, e la Ruota 
„ vanno in sù , mentre il Canapo F, al quale ftà fermato il Pe> 
„ fo,fi avvitichia parimente fopra TAtTe per Paltro verfo; e—» 
„ quefto doppio avvolgimento , o avviticchiamento dellt Cana- 
pi opera in maniera , che lo pefo , l'Afte , e la Ruota vengo- 
no sù all' ifteftb tempo. Ora evidente cofa ella fi è, che tutto 
„ quefto venire in sù refta efegnito fenza la confricauone di 
„ veruna parte, e conseguentemente tutta quanta quella porTan- 
za | la quale tira il Canapo N , viene fenza veruno impedi- 
„ mento impiegata; la qual cofa non puote addivenire in altri 
Argani. 

„ Si potrebbe obiettare , che la poten** , che fi adopra-, 
adN, aebba, oltre lo Pefo, folle vare altresì l'Afte, e la gran 
Ruota, e che lo Pefo loro ai uno di quelli oftacoli cui dice 
„ Ariftotile che tutti gli Argani fono fottopofti % e che quefto 
oftacolo fia equivalente alla confricazione , che negh altri 
„ Organi s'incontra . 'Ma fi potrebbe rifpondere,che la confrU 
cazione fi è un oftacolo de! tutto inevitabile in tatti gli altri 
Organi ; febbene facile cofa fi a il remediare agli oftacoli di 
9} quefto, che vien formato per mezzo del prefienre Corpo M, 
„ prefo per di pefo eguale alla gran Ruota , ed Afte, che lo 
jy foftiene per mezzo del Canapo 1 1 , il quale (correndo l'opra 
„ le Puleggie LL,vien fermato ali* Anello, o Collare K, che 
„ abbraccia l'Afte F . Imperocché l'Afte , e la. Ruota venendo 
*, contrappefate da quefto Pefo , la potenza , che fi adopra col 
tirare il lungo Canapo N , adopraft pei alzare il Pelo fola- 
mente. La ipericaza,che fu Carta eoo queft* Argano hàcoo- 
i! quella Problema» paragonandone gli ef- 
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„ (étti con quelli del Collo di Qrut y nel gusle la proporli one__» 
„ della grandezza dell* Affé alla circonferenza della Ruota era 
„ la medefima , che nella mia Macchina . Poiché addivenne 9 
„ che nel Collodi Gru*, un Pefo di uno pendente ad un Canapo 
andante intorno la Ruota, tirò sii un Pefo di fette , allora-, 
„ che gli venne aggiunta una metà, per farlo preponderare , o 
„ dar moto alla potenza: e quando il Pefo da folle varfi , ed il 
Pefo ,ehe fervida di potenza, venivano proporzionalmente 
„ accresciuti , vi era parimente una necefluà di accrefcere il 
Pefo di fupplimento , che faceva , che la potenza preponde- 
„ ralle alla medefima proporzione : talché richiedeva/*! di ag- 
„ giugner e una metà alla potenza quando il Pefo era fette ; il 
lupplemento alla potenza diveniva uno per quattordici libbre 
di Pefo , due per ventiotto libbre, quattro per cinquanrafei 
libbre, "e così và difcorrendo; concioffìachè la refiftenza dalla 
Confricazione fi accrefce vicinamente alla medefima propor* 
„ zione , che fi accrescono i Pefi • Ma quello non addivenne 
„ all' Argano mio, in cui un quarto era Tempre mai fufficiente 
„ per la tratta, o per fare, che preponderaffe la potenza , non 
„ folamenre quando il Pefo era fette, ma pur anche quando 
„ era quattordici , ventotto. cinquantafei libbre &c. , la qual 
cofa evidentemente dimoftra , che queft* Argano viene ad 
„ adoperarli fcnza confricazione. 

Fin qui M. Perau/t . Ma per quanto plauffbile poffà parere 
quella detenzione, per poca attenzione, che ci fi faccia, verrà 
conofciuro, che fe quefto Argano non aveffe veruna confrica- 
zione, egli farebbe tuttavia più fcomodo di un Afte in Peritro- 
shio colle medefime proporzioni ; e al tempo ifteffo , che egli 
ha um maggiore confricazione, che non ha la medefima mac- 
china, la quale comunemente fi adopra. A C E, ( Fig, *. ) fi 
è Vj4£ì in Ptritrocbio comune, che ha la Ruota A E cinque»* 
Tolte maggiore in diametro , che non è l'Atte ; dimodoché A 
C Rag^io^ della Ruota ( che fi è la diftanza della potenzo > 
fta a C 13 Raggio dall'Afte ( diftanza del pefo ) come j ad i : 
confeguentemente uno (per eferapio un oncia, come nella no* 
ftra fperienza ) terrà cinque in equilibrio . Ora contuttoché I* 
confricazione dell'Ago in C fia inevitabile , tuttavia può dimi- 
nuirli, col diminuire il diametro dell'Ago , purché rimanga 

fagliar- 



igne 



kJ by Google 



gagliardo a fufficienza per foftenere la macchiaa , ed i! fu» 
pefo. In quefto cafo un danaro di pefo , ovvero un ventèlimo 
eli potenza aggiuntoli io fa preponderare, e dà moto alla mac- 
China con una dovuta velocità. 

Ora in quefto fteffiffimo Argano adojperato alla maniera^, 
di M. Perault , altera in forma tale le diftanze del pefo , e la_. 
potenza, che in vece di uno per la noftra potenza, dobbiamo 
«vere due • mezzo per tenere quel medefimo pefo cinque itu 
equilibrio, come fi manifefta dal dare un occhiata alla terzi^ 
Figura , dove , polche nell'Azione della macchina 9 qualora ti- 
riamo il canapo P A, facciamo che l'Afle DB fi avvolga fopra 
il canapo H D, eridente cofa ella fi è , che D fia divenuta 
centro del moto B D ( la grettezza tutta dell'Afle ) la diftanza 
del pefo zìi; eh diftanza della potenza fi riduce ad AD =4, 
- Talché fe due Uomini, che follerò ftati impiegati nel modo 
ordinario a fojlevar peli eguali alla forza di dieci Uomini , e 
che uno Ingegnere alterane la maniera del lavoro , e accomo- 
dane un Affi in Ptritrocbio alla moda di M. Perault, in vece di 
tirarne vantaggio , dorerebbe chiamare in foccorfo tre altri 
Uomini per f elocuzione del lavoro. Se ci reniffe rifpofto, che 
quello, che fi perde nella forza, fi guadagna nel tempo, fi po- 
trebbe non folamente rifpondere, che non fempre fi puòadua 
tratto ricorrere ad un ajuto maggiore, ma pur anche allora.* , 
febbene non fi denominato ciò uno inconveniente, pure vi fa- 
rebbe fempre più confricazione in quefto, che nel metodo co- 
mune; concioflìache il Rullo , ovvero FA Uè incontrerà diffi- 
coltà ad avvolgere i canapi , perciocché non fono perfettamen- 
te pieghevoli, e ciò tanto meno, quanto fiafi maggiore lo pe- 
fo, che gli diftende, Quefto iafieme con la contneazione del 
collare del canapo del contrappesi dell'Argino , rende l'imp;- 
dimento yiepiù maggiore, che nella miniera ordinaria. Impe- 
rocché la fperienza di inoltra, che quando la potenza è divenu- 
ta eguale a a e mezzo per tenere in equilibrio il pefo 5; vi fi 
dovrà aggiugnere un quinto per mettere in moto la potenza. 

E per Jdimoftrare , che quefta confricazione delli canapi 
non fia fempre la medefima , come M. Perault la fuppone ; quan- 
do P ( o fia la potenza ) fi riduce ad un oncia loia , ed Yf 4 
< o fia lo pefo ) a due once, allora per fare , che la potenza^' 

prepoa- 



1 



fireponderi folamente z danari, e ingrani venivano ad efl>re 
ufficienti. N. B. quando P viene ad eflere z: * e mezzo, ed W 
r Io pefo di aggiunta fegnato un f r era 4 danari* e * gra- 
ni d» pelo. 

Ella e cofa chiara da tutto quefto , che le fperienre di M~ 
Perauit fono fiate fatte- con una trafcuranza. grandifTuna,. e per- 
ciò da non ne fare conto* alcuno .. 

UL AStra Efame fc/ta maafiina fuppofìa di non avere- confricaziovt. 

Dal mede fimo , 

A LTuItim* Adunanza d'ella Società drmofFrar l'inconvenien- 
te della nuova forra di Affé in PeritrocMir di M. Perauit ; 
dimoftrando non folamente , che per via dell" ufo di quefta., 
macchina- noi dobbiamo- perdere cicli 1 forza , la cui valuta ff 
può» rade volte tornare a compenfare col tempo, ma pur anco» 
sa che la tortezza de* canapi aggiunti r i quali fi avvoltano in» 
torno al Rullo nell'operazione, ne dà più del doppio,, talvol- 
ta del rriplo, e quadruplo della confricazione della tnedefìma_* 
macchina adoperata nella maniera ordinaria, quando- il Pivolo* 
o Affé di ferro fi c in diametro la duodecima patte del diame- 
tso del Rullo, a fio: <feH*Afle di legno. 

Ma fìccome alcuni hanno> proccurato di rendere più" utile 
quefta macchina-, facendola avvolgerà fopra un piano inclina- 
to* in vece di farla forgsre sù- direttamente nella: maniera de- 
feriti», e nell'antecedente mio fòglio condannata ;• ho fri nato- 
convenevole il dimoitra-re in. quefro luogo quale debba eiferc» 
la perdirai della: potenza a> proporzione dell*" inclinazione del 
piano .. 

Dico' adunque* che- in ciafeheduna inclinazione di piano,, 
(e il leno dell'Angolo' d'inclinazione ha prelo in parti del Rag- 
gio dell'AiTe, o- del Rullo , la potenza ftarà. al pelo- : ,• come ti! 
Raggie del Rullo >C feno dell' inclinazioni al Raggio dellu* 
Ruota — il detto feno d'inclinazione; cioè r nella Figura , P 
(- r ) : W ( - * >: : d k : a k . ( Vedi Fig. 4 ) . 

Nella> fper lenza preferire BE fi è un piano inclinato, f-oprai 
cui il Rullo C hi da rullare al lo'nsù. toccando il detto piano n -li 
punto_c p AM fi è la Ruota: dietro a. qucL piano , dovendo/i puir 

aiìch*ì; 



anche fupporre un aUro piano fimile, ed egualmente inclinato, 
per di dietro alla Ruota per fofteneee l'altra eftremità del 

Rullo. 

Le linee della direzione della potenza, e del pefo , effen- 
do a P, d W, benché il punto del contatto, ovvero il centro 
del moto , c tiri A D parallela all'Orizoute , e perpendicolare 
ad a P, d W ; per entro il centro dell'Argano , C tira a d 
parallela ad A D . Suppongali l'Angolo BcA del piano d'in- 
clinazione fia 50, il ieno retto farà dunque eguale alla metà 
del Raggio ; perciò dividendo C * ( il Raggio del Rullo ) ia 
due parti eguali in k, fe voi tirerete k c, Ce , l'Angolo k c 
C farà eguale al B c A, ed il fuo feno farà C k . Ora poiché 
ella li è evidentemente la medefima cofa il valerli di a À per 
una leva, il cui centro di moto (la in k, come di A D egua- 
le , e parallela a quella col fuo centro di moto ine; ne fegue, 
che in quella inclinazione del piano, la diftanza del pefo d k 
fi è maggiore della d C ( la diftanza del pefo nell'ufo ordina- 
rio di quello Argano) per via dell'aggiunta della quantità CK, 
feno dell'Angolo d'inclinazione; ficcome k a , diftanza dellìw 
potenza è minore della C a ( diftanza della potenza nel modo 
ordinario ) per via della filtrazione della detta quantità , o 
feno C k: confeguentemence a ciò fopra un piano inclinato, la 
potenza fta al pefo : ; come D c : al c A . Q. E. D. 

CorolUrio t. 

QUinci ne fegue , che il raggio della Ruota , ed il raggio 
del Rullo eflendo ambo dati la perdita della potenza po- 
ltra trovarli in qualunque inclinazione di piano . Cosi , 
come qu\ , la potenza , che nel modo ordinario uon farebbe 
che un quinto del Pefo, ne dourà edere una terza parte. Tal- 
che fe l'Angolo dell' inclinazione del piano non fotte f« noiu 
li J»' la potenza farebbe un quarto del pefo &c. 
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QUinci ne fegue parimente, che fe il piano B E htk Orizon- 
tale , non fi perderà reruna forza della Poccnza perche 
cgicf:;CG:CF, 

4Mb 

Siccome la confricazione dell* avvolgimento delli Canapi 
quale fièBc nella nuova maniera» viene ad elTere maggio- 
re della confricazione del Pernio nella maniera antica ( oltre— 
U confricazione delli collari del contrapefo alf Àrgano ) di- 
modoché la confricazione diminuifce a mifura v chei Canapi fo- 
ftengono meno Pefo , conforme alla diminuzione dell* Angol» 
del piano, e quando il piano viene ad eflere Orizontale, e len- 
za contrapefo f anche allora l'avvolgimento delli Canapi t e la 
preflìone del Rullò contra il piano , fi è eguale alla confrica- 
zione nella maniera ordinaria . 

N. B. La fperienza refta qui fatta con Perni , o Affi do- 
deci volte meno in diametro del Rullo , e con Seca fina Cw 
pieghevole in vece di Canapi . 
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IT. De EqnuUo Au&on Jumt Wardo , Rbet. Pro/. Grttb. 

R.S.S. 

IN quem finem equuleus primo inftitutus fuerit, & ad q«eqa 
ufum adbibitus , ex multis vererum Scriptorum locis facis 
manifefto conftat . Formam autem acque fabricandi rationem- 
cum nerao eorura defcripferit , io ranas de hac re Sencentias, 
eafque haud parum a fé invicem difcr-pantes, docìiflìmi homi- 
ries abierunt . Neque hoc mi rum profccìoei videbirur ,quiquam 
difficile haud raro fit de rebus per multa fecula defuetis , fi* 
a confpe<ftu remotis , certi aliquid ftatuere fecum perpenderit; 
idque praeferrim fi antiqui au&ores, qui eas co-nmemorant, le» 
viter tantum id faciant, nec piene defcribanr. Quod cura equu- 
leo, ut dixi, evene rie; nec ullus erudirorum» qui poft renata" 
literas hanc machinam nobis esplicare fufeepit, rem adeo feti* 
citer expedi (Te reihì videretur , ut deferiptio cum iis , quae 
veteres de Ula tradirne, per omnia congrueret; certius atque-# 
exploratius aliquid aflequendi fpem omnem prorfus abjeceram. 
Ceterura injer chartas quafdam Roma tranfmiffas , in quibus 
yarue imaginrs antiqui operis, jam illic extantes delineate fu ut, 

auas vir eruditilBmui , & Mcdicus Regius., Richardus Mea- 
ius, haud ita pridem mihi confpfciendi copiam praebere digna- 
tus efl , in imam forte fortuna incidi , a marmore anaglyptico 
in palatio Principis Burgrfìi adfervato deferiptam; qua, ut fta- 
tim conjectabar, hominem in equuleo fufpenfum exhibuit. Hu- 
jus igitur ufu rrihi perhumaniter concedo, remtotam attentius 
confìderare , loca apud veteres fcriptores , in quibus equulei 
mentionem faciunr, Itudiofius exquirere; & cum hac imaginc_ 
diligenter conferre caepi : unde tandem evenir , ut non iolurn 
omnes, qui feculis recentioribus de equuleo tracìaverant, a ve- 
ro aberrafle.fed & caufas quoque errorum, ut mihi videbatur, 
piane perfpexerim . Quorum utrumque ex iis , quae de antiqua 
hac machina jam dici min fum; ni fallor, manifefto apparebit. 

Equuleus igitur, fi ad vocis originerà attendamus, pullun-s 
tqu'wum , rei parvum tqumm lignificar , ut ex his Tulli i verbis 
intelligimus : Chryjìppui omnia in perfectis , & maturis docet 
cOè meliora ut in equo,quam in equuleo (4). Acque hinc fior- 
I man , 

< a ) De N. D. I. «. c. 14. 



itfam , parifer àc ndméd , «icJfirti , de qoa a-glmu* y primo 
atcepit. 

Equuleum autem cuna enee rionnulli minus reére confif- 
derunt . Crux enim patibulum fuit cui fervi affisi , aliique ab- 
jè&ac conditionis homines , ultimo fupplicio arRofebancur . In_. 
equuleo autètn quseftiones vi tormento rum habebanrur ad efi- 
mina eruenda. Sic Val. Maximu9 de fervo quodara meminir 
qui fexies in equuleo tortus culpam pernegavitj&nihilotninut 
a judicibus poi tea damnatio, & in crucem adtus eft ( a ). Nec 
forma igitur,nec fine inftituro,equuleuscum cruce conveniebat. 

Inter varia* aurem de equuleo Senteotias, duas tantum, ut- 
pote quae propius ad veritatem accedunt , hic memorano . Al- 
teraeft Hieron. Magii , quem feqoirur Gallonius. < è ) qui ad 
equi imaginem factum recìe judicavìr ( e ); altera vero eft Ca- 
faccioIi,qui Supitem ere Cium fuiffe haud minus recìe cenfuir(</) 
In eo autem utrumque lapfum effe ( ur de alits «rroribu* tace- 
im ) quod uham femper formam habuiffe exiftimaverinr, jairu 
demonftrare conabor . • 

Seculis igitùr antiquioribus equuleum ad equi tmaginerru 
quodam modo fabricabant, dorfo in eam longitudinera ac Iati- 
cudinem complanato , ut hominem in illud porrecìo corporea 
impofitum fatis convenienter capere poffec . Qui torquendus 
enim erat, non mfidebat , fed brachii» fub equulei pectore re* 
«Ortis, vinéhs manibus , pedibufque protenfis jacebat fupinus 
Duabus etiam trochleis diverte magnitudinis equuleum inftrue» 
bant ; quarum minor inter clunes in huiTc flnera excavatos 
major vero, eademque manubriata,fub ventre collocabatur. Tori 
tor autem cum utrumque pedem funiculis , vel nervis ( qui fi 
dicula dicebantur) ligaflet, hos deinde contorquens.ac pertro- 
chleam minorem ducens , majori affixic ; tum majorem hanc 
erochleam manubrio circumagens corpus eo ufque extendere- 

Solore luxarewur ° ffiUm comp,,gi,le, » haud finc Maximo 
— — ' — — 

( a ) L. 8. c. 4. ; 
( * ) De SS. Martyrum cruciar, c. j. 
( e ) De equul. c. 1. 
( d ) Apud Ferrar. Ele&. 1. 1. c . y. 
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jttn veterani Scriptorufli tefHmons* ^quibut hac 

con firmari poffir, profercmus. Formam igicur equinam radono» 
minis (ut fupra obfervatum fuit ) aperte fati* indicare videtur; 
Sicuc apud nos hodie fimile quoddam inanimenti genus, quod 
Vocamus tòt wooden borft y o Cavilo di legno, alias Cafra ad pcenai 
militare» adhiberur . Idem quo. iooutiones iftse ieclaranr , quat 
ab equo defumrarde equuleo par iter ufurpantur. Ira non tantum 
eonjici & imponi , fed etiam ire in equuleum apud Ciceronem le-, 
gimus (a). Atque hinc Pomponii focus in verfibus Attellantctt . 
Et noi infiliti in cocleatum equuleum 
Ibi tokaim tortora b). 

Ubi voce» infdtrt & tolutim ab re equeftri aperte traxit Poeta . 
Porro cara cocUatum ( legerem trocbUatum ) equuleum dicir, co» 
cleis rei trochleis faide inftruétura oftendit . Homines auteau 
in equuleo jacere folitos docet Seneca , cum ait : Hoc nobis per» 
fuadere canarie % nibil intere , atrum aliquis in gaudio /lt. an m_ 
tqttulto jaceat ( c ). Quin oc fidiculia corpus fu irte extenlum te- 
ftis ed Fabius , apud quem pater , quod filium torquendo oc- 
ciderat accufatus » ita loquitur : Ah tu quafliontm illam fuijjc— 
credit , qua&t vernilibut cortoribut adbibetur ? Ideo enim equuleum 
movebam artifex fenex , tendebam fìdiculas rottone favitis ut leniter 
fedibut fuit emota compago per fingulos art ut membra luxaret. ( d ) 

linde etiam Seneca hominem in equuleo longiorem fieri 
dicit ( e ) . Atque ut ea de caufa maaus pedefque adftringi ne* 
cede erat ; fic Ala, qua diximus, ratione id factum fui (Te infr-u, 
oftendemus. Huic autem equulei defcriptioni quod de Zenone 
philofopho traditur adprimè convenire videcur . Is enim , rum 
m Neartbo ty ranno torqueretur, doloris v'tStor , fed ultionit cupidus , 
effe dixit , quod eum pereto audire admodum expediret, laxatoquc-, 
equuleo poftquam infìdtù opportunum tempus antmadvertit t auremejut 
mar fu corripuìt, nec ante dimifit quam & ipfe vita, Me eorporit 
parte privaretur ( /). Jam homo in equulei dorlum , ut fupra., 

expli- 

( a ) Tufc. Qu. !• *• c » *• 
( b ) Apud Non. in voc. 
( O Epirt. 66. 
là) Declam. 19. 
( e ) Epift. 67. 

V. Max. 1. j. c. |. 



e x pi i cui min, }aeefll tinto (patio ab humo dìAabit, morì iptius 
* 'i us commode firn aurem applicare poflTet ; ideoque cura fidi- 
culas torcor laxaffet.attracìia parum p:dibus,& capite inflexo, 
aurem cjus morta focile corri peret . 

Porro verisimile videtur aeneutn taurum , quem confecit Pe- 
rillus, 6c Phalaridi obtulit, hinc ortum fuum habuiffè. Ab hoc 
enim crudeliflìmo tyranno homines c?«Ate« folttos teftantur 
Plutarchui (a ) & Aelianus ( b ) ; qua voce ^Elianum touulei 
txflenfimttn intellexifle ipfe alibi oftendit ( c ) . Sic in Gloflàr. 
Pbiloxeni r^flkmrit equultus . Cam perittu igitur ifte fceleris ari 
tifex, Perillus, homines in equuleo tortos gemiribus fui» Sceju- 
latibui fonirum , taurorum mugicui nonprorfus ab.lmilem edere 
obfervaflet ; quo arti* ad ju mento re: quam proximè ad (imi la ri 
poflèt, de equina effigie in taurinam mutanda , hominibufquc^ 
ci includendo primum cogitafle haud abfurde credator. 

Ceterum equina irta ipecies non femper,ut diximus, equu- 
leo permanfit ; fed pofteris «ratibus in aliam longe diverfam 
fuit mutata. Forma autem con ver fa, ut idem nomen retineret, 
huic machine cum multis aliis rebus fuit commune. Nam ut 
alias omittam , machina ifta bellica t quai ab arietini capiti» fi-' 
militudine aria dicebatur , non eam perpetuo fpeciem habuit , 
unde ab initio nomen accepit ( d ) . 

Equuleus igitur hifee temporibus ftipes erat in altum ere- 
£iut ; cujus fummx parti Iignum tranfverfura, arque cornuurru 
more utrinque curvatum , impofitum eminebat . Duplici ettaro, 
trochlea , ut prìor ifte , inftruebatur ; minori ime pani ftipitic 
ad eam recipiendam excavata;, inferta; ac raajori manubriata.* 

Eoneque affixa . Torquendus autem homo in equuleum fublatus, 
rachiis in lignum tranfverfum retorti? , manibufque poft ter* 
gum (li piti devin&is, pendebat ; fidiculis etiam pedes ligaban- 
tur, quas pertrochleam deinde minor e m tranfmiflas major aver- 
fae equulei pani affixa récipiebat , cujus circuma&u corpus ex- 
tendebatur . 

Cum 



( a ) Parali, c. 39. 

(b) Var. Hift. 1. a. c. 4. 

( c ) Apud Suid. in voce 

( d ) Vid. Lipf. Poliorcct. L j. dia!. 1, 
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t Curi de hac autetn equule» fpccj* vereris Ecclefiae Scnpto- 
rei, qui Martyrum acerbimmos'cruciatus fóf> RorhanU Imperai 
toribua literis confignarunt , faepilfime méntionem faciaot ; eo- 
rum potidìmum teftimoniis utèmur in forma illiur demonftran- 
da . Stqitem intcx alios S. Hicronymus appellar ( a ) . Itenru 
Prudortfius: 

• . Jubet «noveri jMftttfrm fiipitem ( * ). 
». Acque in altura fuifle erecìum ex eo apparet , quod torri 
homines in iHo fu/pendi ac pender* dicebantur; ut ex Eufebii Se 
Prudenti!, verbis mox adducendis videbimus . De ligno tranf- 
verfo nihil apud, antiquo; aucìores invenio; qubd multi» era- 
ditorum alluci nationibus in hac machina deferibenda caufam» 
dedifle, £às eft fufpicari. Sed in imagine , quam infra delinca- 
talo exhibcbimus t lignum illud bicorne piane cortfpicttur. Tra- 
dii ris quoque injntru&um futile , ex illis Eufebii Verbis colligi: 
poteft : Quidam minibus pofl tergum r evintiti ad ftip'ttem fu/pende- 
bantur ac membrum unumquodqtu ntyynnt qùibufdamdiftendeba- 
tur ( c ) . Ubi vocem fueyytmi qua: machinac cuteunque fero 
nervis aut manubrio initrufbe convenir , plurali numero àdhi- 
bens, troclcas fignificare videtur. Porro ut manus polì tergum 
v i n£tas fuifle hic docet EuTcbius ; fic brachia retorta 
^rudentiusj ubi judicem ira imperantem inducit : 
. 3 ) ; VtnQum retortis bracbiis 

Surfum ac deorfum extcndite , 

Comparo dante ojjìum 

Bivuffà membratim crepet (</). 
Item pedes vinciri folitos ex alio ejufdem Poèta: 
apparet , in quo Martyr ex equuleo fic loqditur : 

Miftrum putatis , quod retortis pendeo 

Extentus uJnis, quod revelluntur ptdtt. (e) 
Quo pedes autetn revelli pofTenr, prius adttringi debebanr. 
Ex utriufque ctiam 'Sqrjptoris verbis ftipircm , ut dixiraus, ere* 

• « cium 

„ 

( a ) Epift ad Innoc. 40. 

( b ) Hyran. 10. v, 114. - — • 

( c ) Hift. Ecclef. I 8. c IO. ? y 

( d ) Ubi fupra , Hymn. 5. v. 109. ' l •» > 

( O lbid. Hymo. 10. v. 401. 

* - »• '«* » . • '. • 
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itum fuifTe appare? . Arque hinc iudex furfum ac deorfum eodem 
tempore corpus extendi jubec . Etenim hac corporis potinone, 
flum pedum revulfu inferiore* ejus partisi deorfum extenderen- 
lur, humores tranfverfo Iigno fufF.ilro* , n»xuque manuum ad 
ftipitaro ,rcpreffbs , furfum prorrudi arq'm fuxari neceffe erar . 
Et quia abhumo elevati pendebarit, hinc apfKi Sozomenttm Prae- 
fes Chriftianum hominem rn equuleo torquendum 11*9*61$ fubli* 
mem tdli, prxcipit; cui is latera nudans, non opus elle inquir, 
ut hcìores ipfum in equuleum levando , ac poftea deponendo , 
fruftra defatigentur (a) . Imo quo poenfe confpeétiores eflent 
equyleos in carafta fuifTe conftitutos, haud male fenfìffè videtur 
Ferrarius de qua Marryris verba apud Poetai», jara fzpiuj 
laudatum» intelligi poffe obiervat: 

Emitto vocem de cala fi a telfior ( e ) . 
Quibus & illa, ni fallor, ejufdem carminia adjungi pofllnt: 
Inctnfut bis Jfckpiadts jujjèrat 
ji fiera 



Evifcerandum corpus eq 
Pendere ( d ) . 

Catafta autem pegrna ve! rabulatum eft , in quo apud noi 
quoque ii collocantur , quibus numella poena infligitur . Sigo- 
nium ( f ) igitqr aliofque viros doétiffimos , cataitam de ipfo 
equuleo perperamacceffifle cenfet Ferrarmi. Et revera, niequu- 
leus in cataftti'collocatus efTct, qua ratione corpus in eo eminus 
pende» s tortores ungulis fui* ferreis evi/cerare poffent ? Proinde 
fidiculas ad corpus extendendum in hac forma equulei , eaqup 
ac priori, adhibitas fuifTe, ex Codice Juftiniani difeimus ; ubi 
Valenriniani Imp. ediéto decuriones estfortes omnino earum ejjl p^ 
naruw , quas fidicula ejr tormenta confHtuunt , jubentur'(/) . Hi- 
fee autem Verbis equuleum veteres haud raro dfferibere latis 
ooturo eft .* 

Jam fi verba & locutiones , qua diverfis temporibus equu- 
leo 

( a ) Hift. Eccl. 1. y. c. a. ^ *~~ 

l b ) Elee. 1. i. C 6. 
ìc) Ubi fupra , Hymn, io. v. 46*7. 
( d ) Verf. 108. 
( e ) De Judic. 1. 3. c. 17. 
( f ) L. 16. de quzft. 
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lco tributa funt , paulo attentius confiJcremus ; eidem, formai 
aequaquam congrucre, ncceflàriofueri cogemur. Primumertim 
ex novo adjc£to nomine formar rautationem colligere licet • 
Naro vox ftipes machina; ad equi imaginem l\€tx. nullo modo 
convenire poruit . Quare aut effigiem equinam contri ce rea m- 
vocis tquulei interpretattonem ac veterum locutiones ab illa de* 
fumtaS', nunquam habuifte dicendum eft ; aut cura ftipes dein- 
ceps vocari caepit , aliam formam accepiiTe . Praeterea antiquius 
jaccTCy poftea vero pendere & fu/pendi in equuleo homines dicun- 
tur; qui duo cor pori* fitus, tam longe divertì, formam machi- 
na: haud mir.us diverfam requirunc . Hi? accedic , quod alteri 
forma: alterum erTecìum adferibi videtur . Vetuftioribus enirru 
feculis corpus fimpliciter tKttndi dicitur, utpote inplanum por- 
recìum ; fequentibus vero artatibus Jurfum ac deorfum f quod pen- 
denti convenir , id fieri jubetur , dèoique in priori equuleo 
homo decumbens ea fuic altitudine, ut in aurero alicui fufurra- 
re pofTet ; quod in posteriori fufpenfo propter nimium à foio 
fparium hauti omnino congni it . Et quis-jim non videe hanc 
vvrborum ac locurionum diferepantiam .ul duplicem equulei 
«fpeciem necellario referendam effe? Certe hQmincs irti erediti, 
-qui afiter iènlerunt, duna omnia apud veteres de hacreloquen- 
di genera iententiae fuas accommodare conati fine, eis difficulta- 
tibus fuerunt impliciti, unde nullo modo fefe exj>licare gjOC* 
ruar. ■ ^ 

Verum ne qua hoc in dubium vocandi anfa in porte rurn- 
reftct, duo teftimonia ex iis temporibus, quibus ftipitis formam 
equuleo fupra tribuimus , à Gallonio in contrarium aliata (a), 
breviter dihiemus, alterum ex illis S. Hierony mi verbis petitur: 
Cum equuleut corpus cxtendertt , manut pofl tergum vincala cobi- 
ètrent ; oculis quo» tantum tortor alligare non potè rat , fufpexit ad 
cethtm ( b ) . Ex quo loco neceflè effe , ut io equuleo torti cor- 
pore proftrati jacerent, contendi! Gallonius. At nemo non dare 
perfpiciet , hominem eo modo, quo diximus, fufpenfum, aeque « 
facile ad calura Jufpicere polle , ac fi corpore lupino jaceat. Al- 
corani ceftimonium ex Aram. Marcellino adducitur: Jnnocentet 
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tqrtoritus expofuit tnultos , veì fui equuleo eepit { recììus Valefiuff 
taput ) incurvo; > aut itlu carmficis torvi fubfiravit fa) Et alibi • 
Quamquam incurvus , fub equuleo flaret .( * ) TJnde idem virdo-! 
cìus novura quoddam & inauditum cruciandi genus excozita- 
vir ; quafi tortores nonnumquam doloris augendi graria hxa 
tis funiculis , corpus fub ventrem equulei cadere atque ibi In. 
curvatura pendere finerent . Verum non fub equuleo cecidifje ve! 
perpendife dicit Ammianus , fed ftetifle: quod qua ratione curri 
Galloni Sententia convenire podit , non intelligo. Sed quia_ 
mos fuìt eos , qui in equuleo torquendi erant , prius flagellis 
verberari, incurvut fortafte dixir,quod verberibus laceratus recto 
corpore ftare amplius non potuic ; idque fub equuleo hoc eft 
jjuxta equuleum ; ut cura dicitur fub hafla venire (e) : q uo d 
de voce etiam tncurvos in altero Ammiani exemplo pari rationa 
dici poteft. Niquis potius de catenis onnftis earuraque pondera 
incurvans, voces iftas intelligere malit; quemadmodum 8c irw 
r« fienili fcribit Paulinut Aquicanu* : 

Maflorum pallens mfelhe ardo reorum 
Hereòat, mxis per fquallida cella catenis . 
Inmtuns frati ts flridentia viucula membrit, 
Et motans tardos incurvo peci ore , grejfus ( d ) , 
Hic voces incurve peroro eodem fenfu j quo Amraiantu Me 
put bacurvosy ufurpafle videtur. Nonnullos etiam ex hoc infelici 
ordine equuleo deftinatos fui (Te poft pauca figmfìcat : 
Afl alti furfum porresti robora Ugni 
Trifle minifterium , furiofo cord, parabant. 
Ut caro difientis propere , mali penduta , n 
fortori laceros crucianda eteponeret artus. 
Ubi etiam verba furfum porreOi robora Ugni & taro penduta 
erecìam equulei forraam piane demonftrant . 

C ere-rum cum neque verberibus , neque membrorum exten- 
fione.ut rem quaerìtara confiteretur, homo tortus evinci potuic- 
ìgnes & ardentes lamine «vis antiqvioribus corpori admoveban- 
Tom. V, G rur 
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tur . Ita Fabia* rem rotarti ordine recicxNi : Ego JHndo ve fi e s p 

fu intr enti fcis; ego ai flagella, nudo corpus, te fscit pallor txtxnimem; 
tgo eqnuLos , ego pofco fiamma* ;ttt non bobe* in meo dolore patien- 
tiom (u). Et V. Maximus: Rupit vtrbera^ fidiculas laxavit, folvit 
tqunhrtm, lumina* extinxit ; priufquam efìkere potuti , ut tyranni- 
àdii focxos indicarti (b) . Sequentibus autem feculis , cura jim- 
ftipitis fpecism equuleus receperat , hifce omnibus torquendi 
modis ungulae etiam fcrreac adjiciebantur,quibiis latera, oc ali* 
corporis parres laniari folebant. Sic in C-xlice JuiHnhni prx- 
cipitur: Si convititi* fucrit y ad propnutn facinus detegentibut rt- 
pugnaverit ptrnegandofit equuleo deditut % unguttfqtte fulcantibut h- 
perferat panai proprio dignas facinore (c). 
Attamen quo tempore hasc rormas immutatio inter Roma- 
fieri coeperit , prò certo afiìrmare nequeo. Ad Fabii falrcra 
rem»hoceft, Imperium Domitiani fpeciem manfKTeequinam 
to credibile videtur, quod pater, qui in declamatione fupra_ 
citata ob filium a fé tormenti* occifum defenfionem (Ibi infli- 
tuit* tanquam jacentem in cruciatibus ittum defcribit . Ratto au- 
tem mutationi» focis,opinor t probabili! adfèrri poteft. Inferio- 
ribus enim Romani Imperii «tatibus non tantum Chriftianot, 
fèd alio? etiam eximiat digniratis homines majeftatis crimine—* 
poftularos, equuleo tradito» fuifte fepius Iegimu». Quamdiu au- 
tem in quaeftionibus jure conftitutis folum adhibebatur , nihil 
ampli us erat neceflarium , quam ut ea , qua* a reo dicerentur , 
ipu judice» , aliique, quorum interefter, exaudire poffent ; cui 
propofito forma equina fati» conveniebat . Poftex rero cum- 
crudeli (Ti misiftis tyrannis ad fufpicionibus fui» indulgendoti! , 
atqne Chriftianos rexandum,hac machina abuti placuit , eretta 
forma fine dubio omnium tuie commodiuìma . Nam ita cruci» 
fpeciem quodam modo refèrebat , quo major pcen« eftet igno- 
minia; & pneterea homo tortus oculi» circumfbntium ad alio» 
deterrendoa magi» exponebarur . Apud Gracco» fané, unde Ro- 
mani acceperunt , figurarci equinam in ufu fuifte , cum Penili 
tanni» , tum etiam Zenoni» hiftoria. fupra memorata manifefto 
fati» d<fctarare yidentur. Ve- 

( a) DecUm. 7. 

m l. 3. c j. 

(f ) L. 7» d» rnalefic. 



Veruni enimvero ut difcrimen inter has duas machina? 
elarius patefcat, ac melius inter fe couferri polline, utriufque^, 
imagi. nero tóc canjuncìim exhibebimus. 

Prior forma equulei . A. 
Pofterior forma equulei . B. 
Priori adftat tortor majoris trocle» manubrium tenens, quo- 
hominem in dorfum equulei impofitum extendar. Pofterior au» 
tem , quam à clariflimi Meadii exemplari delineatam dedirou% 
tres humanas figuras haber adjuneìas ; quarum una eft nomini» 
in equuleo fufpenfi, duas reliquie funt tortorum . Ex his alter 
chlamyde (quam veftem tenori etiam tribuit Hieronymus ) 
(a) ab larvo numero pone reietta , dextrum equulei cornudexcra 
prchendit, quali reéte aliquid compofiturus; alrervero, utpoto 
prioria adjutor, nudus , ac genu nixus , ad pedes torquendi 
hominis vinciendos fe parat . Quod finiftrutn autem equulei 
cornu dextro fit brevius, injuria temporis accidifle credamus; 
quia fumma pars piane abrupta effe videtur. Quaedaro aut ipfe 
artifex, aut faltem delineator omifir. Etenim nec inferior par» 
iìipins, ubi confpici po(Ter, ncc trochlea ad imam confpicitur: 
nam alteram trochleam pone collocari folitam fupra notavimu% 
In eo autem alreruter nunifefto erravit quod hominem in equu- 
leo ita confi ir uè ri r , ut pedum digitis folum tangere videatur ; 
cuod neque pendenti , neque veterum telìimonus de hac re»* 
iupra adducìis, omnino convenir. Sed vetuftis hujufmodi no* 
aumenti* haud raro accidere invenimus, ut partes praecipuas t 
& quae fummam operis continenr arcifices diligenter ac Audio» 
fe effinxiffe contenti reliquas vel prorfus neglexerint vel minui 
falrem accurate expreflerint . Cererum ne qui* ea diurius fru- 
irà requirat, quae in exemplari defiderantur feorfim delineata 
oculis iubjecimus, una cum tortore trochleam conrertenre— > . 
Arcus autem, qui juxta hominis fufpenfi caput fniftrorfuou 
confpicitur, nihil cum equuleo haber commune ; fed olii alu 
cujus partem, carceris forfan unde produéhis fuir, exhibit. 

Jam Ci duplicem hanc equulei formami , ac lingula? parte* 
inter fe conferamui, eundem piane torquendi moduli fub di« 
▼erfa fpecie utrique fuiflè fàcile videbimus. Si priorem enim f 

G % ad 
H i n i L i 

(«) Ubifuprtt 



ad equi imaginem fa<ftim in altum modo erecìam raenteconci- 
piamus; trochleac fidicula: retorfio brachiorum , & totius cor- 
poris extenfìo, luud aliter acque in pofteriori conditili appare- 
Dune. Praeterea nihil difficile, nihil operofum videtur; led fa- 
cilis & expfdita cruciandi ratio nobis fe offerr, qua; in publi- 
cis fuppliciis praicipue requiritur. 

At ne quis poft omnia, qaae ha&enus dic"ra funt, forcante , 
hoc eft, crucem ad furc* imaginem f'aéfcam prò eq juleonotpro* 
tulifle fufpicetur; feiendum eft hanc equulei fpecicm turca: non 
admodum fuiffe dilììrailem . Hoc Theophili cujufdam v?rba i 
Gallonio piane contra fentcntiam fuam aliata , demomtrant : 
Ecce , inqoit, modo Cbrifliantu fum 9 quia in cruct , id e/i in equu* 
leo , fufpenfut fum . Equuleus enim crucis quandam fimilitudinenu. 
gerit (a) Nihilominus tamen furca in multi? ab equuleo ditfj- 
rebat. Primum enim ima pars cornuum ad formam V literaeir» 
acumen coibat; deinde cornua multo erant longiora ; praeterea. 
qui in furcam agebatur, brachiis f'upra caput, non poft tergum 
retortis pendebat; denique manus haud ftipiti conjuncìae , fed 
cornibu? difpanfae ligabancur , ut oftendit Lipfius (A). Et ta- 
»en alibi vir idem cruditiulmus Aufonii yerba de Cnpidine tor- 
u cruci afiìgnat (f)> aux ad equuleum o inni no referri d?b:n*. 
Loc us Aufonii ita fe habet: 

Hujus in excelfo fufpcnfum flipite Amortm, 

Devinftam poft terga mantu , fubftrìfìjque pianti» 

Vtntula maerentem nuli* moderami™ petns 

Affigunt (d) 

Cum Poèta hic aie , devhthm poft terga marna , no» ero. 
«era , led equuleum piane deferibit. Porro cum SulpictusSeve- 
ius de 13. Martino loquens aie, glori un Martyri» eum adco af- 
fettane, ut, fi licuiftet, equuleum fpwte afiendiffèt ; (e) machin* 
figura ac ratio fufpenfìoni;, quemadniodur» id tacere potuitter» 
> aperte fatis oftendunt: in furca autem fe ipfum nemo lufp*n» 
dere potuit . la 

De SS, Matryr. cruciar, c. |. 
(*) De cruce, L j. c. 6*. 
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In fumma autem, cum tota hujufce rei probatio veterum- 
Scriptorum teftimoniis praecipue niratur, ut pluraadferre, quae 
ha.ua parva copia fefe obtulerunr, fupcrvacaneum duximus ; ita 
Dee pauciora ad plenam c'ym explìcationem fufficere exiftimavi- 
mus. Verum quxeumque de ea apud antiquos leguntur , uni auc 
alteri fpeciei fupra deferiptae facile tribui poflunt . Qui ad au- 
«Sroris igitur actatem, & diverfos loquendi modoi diverfi? tem- 
poribus de equuleo ufurpatos attenderit ; nihil opinor difficul- 
tatis, in pofterum inveniet, quid de hoc tormenti genere fta- 
tuere debeat; in quo explicando tot viri eruditi ha&enus fe_* 
fruftra torferunt . 

V. Relazione di un Trattato intitolati. Calcoli , e Tavole 
intorno la Virtù attrattiva delle Calamite ère 
Stampato VAnno 17x9. 

L'Autore, il quale fi è My Lord Vaislty per via di varie Spe> 
rienze molto accuratamente fatte c arrivato a ofiTervare— 
che fe due Calamite fono perfettamente Omogenee, cioè, fel» 
materia loro farà della medefima fpecifica gravità, e della me- 
defima virtù in tutte le parti di una di effe, quanto nell'altra, 
e che parti fomiglianti dcllefuperficie loro fieno armare di ferro, 
allora 1 Pefi, che elleno fofterranno, ftaranno come li Quadra- 
ti delle Radici Cubiche delli Pefi delle Calamite; che vale a-» 
dire, come le loro fuperficie. Sopra quefto Principio vengono 
formate le Tavole. La prima colonna di quefte Tavole ftà in_» 
comune alle quattro, che ne feguono , ed aiuta a dimoftrare», 
quante volte venga foilenuto il proprio di lei Pefo da qualfifia 
Calamita. 

Nella feconda, ter2a, quarta, e quinta eolonna, (tanno li 
Pefi delle Calamite nelle varie denominazioni. La feconda in- 
titolata Grani, arriva a grano, a grano a 480 grani , ovvero 
ad un oncia, ed è capace di fervire per qualunque Calamita , 
lo cui Pefo non ecceda un oncia. La terza arriva per via del 
Pefo delli danari, fino alle due libbre, ovvero alli 480 danari, 
e perciò ferve per qualfifia Calamita, che non pefi meno di uu 
danaro, ne più di due libbre . La quarta colonna arriva per 
via di once fino a quaranta libbre , ovvero a 480 ooc« , 9 per? 



ciò fari capace di fervire per qualfifia Calamita, eke non ecce- 
da quel Pelo. La quinta ferre da una libbra fino in 480. LaJ. 
fella colonna intitolata, Pefo foitenuro, fi è in comune coll^ 
quattro precedenti; ed i numeri in quelli Tavola, fé mai ve- 
ni Aero divi/i per via di 10, farebbero i Quadrati delle Radici 
Cubiche delli numeri in ordine naturale, da 1, 3480, ficcome 
fi ritrovano nella colonna delle libbre. Ma quelli Quadrati d J- 
le Radici Cubiche vengono qui moltiplicati per dieci, perchè 
una Calamita anche delle peggiori, fe non pefa altro che un_ 
grano, fofterrà dieci grani; e così quelle Tavole, ad uni fola 
occhiata, dimoflrano qual numero di grani qualfifia Cala ni: u« 
della peggiore miàjità fia capace di foltenere » fe la Calamiti^, 
non arriva a pefare più di 48» grani, o Dure un onpia. Li nu- 
meri nella prima colonna dei cric ti di mo tirano quanto fpelTo lo 
Pefo fuo fia proporzionale alti reciprochi delle Radici Cubiche 
delli numeri naturali , e vengono formati dal dividere li nu- 
meri della fella colonna per via delli corrifpondenti numeri 
naturali , ficcome trovar) fi nella colonna delle libbre . 

Per maggior comodo di calcolo l'Autore vi ha aggiunto 
altre Tavole ; primieramente di decime parti per lo Pelo de* 
danari, once, e libbre, affine di perdere meno, che fia poflìbi- 
le, delle frazioni nelli diverti calcoli. Le Tavole, cheneleguo- 
no fono di grani, danari, once, e libbre, che inoltrano ad ua 
fratto auante di ciafeheduna denominazione reftjno contenute 
■elle altre. Le Tavole intitolate dalli grani, al li danari eie 
• le altre dajle diverfe denominazioni di mano, in mano, fono 
di ufo per trafportare con prontezza il computo da qualunque 
denominazione ad un altra; e finalmente le Tavole in fondo di 
quelle ultime accennate, fono di ufo limile, per trovare eoo* 
prontezza il valore in moneta di qualfifìa Calamita dalli nume- 
ri convenevoli alla grani, alla danari , alje once, ed alle lib- 
bre. 

L'Autore qnindi palTa a fpiegare l'ufo di quelle Tavole^ 
per via di efempi fotto ciafeheduna denominazione. Di manie- 
ra che fe una Calamita non trapafTa un oncia di pefo, ovvero 
480. grani , lo pefo particolare della medefima , col pefo , che 
ella ioftiene, eflendo una volta cognito , egli riduce Io pefo 
fofteauto * tasti grani , per mezzo della Tavola de* graai. Io* 
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di guardando nella Colonna delli grani per Io pefo della pie. 
era, che le fta di contro , nella Colonna del pelo (ottenuto , 
egli trova il numero delli grani , che una pietra della peggio» 
re forra di quefto pefo arriverebbe a foftenere; e poi dividen- 
do il cognito numero delti grani, che quefta pietra particola* 
re (otterrebbe per via del numero delli grani etbreflb nella Co- 
lonna, il Quotiente dimoftra il carattere della bontà nella pie* 
tra propoli. a; e col foccorfo di quefto numero fi può arrivar* 
a fapere qua! pefo , qualfifia altra pietra di bontà eguale a que- 
lla fofterrebbe, fiafi Io pefo fuo più, o meno, purché non tra- 
pani un oncia, ovvero 480. grani . Imperocché riguardando 
nella feconda Colonna per Io pefo della pietra , ed avendo 
trovato di contro nella fetta Colonna , io pefo foftenuto da-. 
una pietra cattiva, fe voi moltiplicherete il Qwnimtt trovato» 
di fopra, che dinroftra il carattere della bontà , per via del 
numero nelle Tavole efprioiente Io pefo (ottenuto , il prodot- 
to farà il numero delli grani, che quefta pietra particolare fa- 
rà capace di (ottenere . 

Se una pietra del medeflmo carattere pelérl più di un on- 
cia, ovvero di 480. grani, e meno di due libbre, per arrivar» 
a fapere qual pefo quefta fofterrebbe, fe ne dovrà trafportare il 
computo dalla Colonna delli grani, a quella delli danari. Or» 
ficcome Io pefo di un danaro fi è eguale a ventiquattro grani r 
t lo pefo (ottenuto dovrà enere efpreflb ir» danari , e non in_ 

franr, lo numero primiero, che fomminìttra i! carattere del-' 
1 bontà della pietra per grani , dovrai!» alterare per fare Ia_ 
medefima cofa per danari , Moltiplicando adunque quefto nu- 
mero per via delli reciproci della radice cubica di 24., Io nu- 
mero delli grani contenuti in un danaro di pefo ( e li numeri 
«elle Tavole fono conformemente fatti ) il prodotto darà il 
sumero dimostrante il carattere della bontà in quefta pietra, la 
fual cofa eiTendo una volta trovata , l'altra parte di queftau 
operazione fi è la medefima dell'antecedente. Se una Calamita 
trapaiferà 480. danari di pelo , e farà meno di 40. libbre, dob- 
biamo in fomigliante guifa trovare il numero della pietra per 
enee; lo che può fàrft , o per via del numero di già trovato 
per grani, moltiplicandolo per via del numero di contro l'u- 
niti nella Tavola dalli grani alli danari , o per via dai nume- 
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ro per danari , moltiplicandolo per via del numero di contri» 
Punita nella Tavola dalli danari alle once, ed il prodotto fa- 
rà il cararteriftico numero di quella pietra . Tirando dunque 
avanti conforme nel primo efempio, verraflì a ritrovare lo pe- 
fo, che ella farebbe capace di foftenere. 

La Colonna delle libbre fi c unicamente utile , laddove lo 
pefo di una Calamita trapala le 40. libbre, ovvero 480. once, 
nel qual cafo dovrà ufarlì lo metodo medefirao degli altri. 

Per arrivare a fapere quante volte più del fuo pefo fia per 
levare una Calamita, fi moltiplichi il numero proprio alla de- 
nominazione in ufo, per via del numero nella prima Colonna 
( intitolato, quante volte il fuo pefo ) che fta di contro al pe- 
fo della pietra nella Colonna di quella denominazione. 

L'Autore conchiude la fua relazione collo {piegare l'ufo 
delle Tavole rifpetto al valore ia danaro delle Calamite ; e ciò 
egli fuppone ftarfi nella comporta proporzione della bontà del- 
la pietra, e del pefo, che ella foftiene ; concioflìache fe ducJ 
Calamite follevano un pefo eguale, la minore farà più {limabi- 
le, comecché agifce più in proporzione alla propria fua mole, 
t quale regola migliore da cui {limarne la valuta , che dalla^ 
bontà della pietra? dall'altro canto , fe le pietre faranno per 
natura egualmente buone, ma fofterranno pefi diverfi , ragio- 
nevole cofa ella farà, che la valuta loro fia corrifpondente alla 
pefi, che fofterranno. Arabo quelle circoftanze adunqu: ve- 
nendo infieme confiderate, affine di trovare per via delle Ta- 
vole la valuta di qualfifia calamita, dovremo moltiplicare il 
numero caratteriftico della pietra, per via del numero in tiro- 
lato, valuta in moneta, pigliando quella valuta in moneta dal- 
la denominazione particolare, fotto cui cade la pietra ; e que- 
llo prodotto farà la valuta, per oncia , di quanto dalla pietra 
fi foftiene. Indi moltiplicando per oncia quella valuta , per 
via del numero delle once , che dalla pietra fi foftiene , ne 
verrà a dare la valuta in moneta della pietra propofta. 



fTl Occultati Vcntrh « luna fubtuntt Berolini vifa He 19. $epi 
tembris 1719, N. S. p. mer. a D. Kirchio . Ex Diarié 
Mettorotogieo ( M. S. ) ?. Fred. Weidleri, 
L. L. D. & Mat%. Prof. Prim. » 
Wittembergae . 

COntigit Accefsus Lune ad Venerem t. H. *• i<f. Occulti- 
no totalis * H. y i". Idem , per Telefcopium o& odecina 
Pedum notavic Venerem fere in Quadratura pofitam , cunv, 
prope Luna: difeum accederec , figurato muraffe, <5c Falci* cuf- 
pidc» amififfe ; onde Ovalisvel Ellipcica figura oriebarur; Quod 
lpeltaculum prò comprobanda Lunas Acraolphcra laudari pollo 
D. Kircbius ccafet . r 



J/Ofut rari/potar . Far EpifloU DcttiJJìmì Viti J. Httxhim . 
ad Gul. Ruity, M. D. R. S. Secr. 
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Nlhil fere quara in Pelvi renali & Urinaria Vefica Calculoi 
invenire frequentiti* : Ac quis unquam in ipfa Urethra-, 
Cai cu lum ponderis une. quinque cum femifle invenit \ En idea 
caium piane mirandum . 

Viginti ab hi ne annÌ9 peni* cujufdam Cookwortby ob Luen» 
Veneream ad modum quafì Eunuchi Turaci, refeétus fuit: ac 
Vulnus nec probe curavit Chirurgus, nec bene fanavit; Cica- 
trice qutppe obducìa vix ulluon Urine Iter, Urethra pene oc- 
clufa. Lotium exinde exiguifGmo Rivulo fummoque nifu red«* 
didit ; brevique inter mingendum Cruciatus rnagnut acceffit ; 
pauloque poft in media , at fuprema parte Scroti Tumor par- 
▼u$, fenlim tamen aucìus in magnam deraum exerevit molem, 
lxvum ad Inguen quali vergens . Hinc Urinam ejaculandi im- 
potens prò ri us faclus ftillicidio ejus continuo laboravit . Sed 
neque bac via, Urethre fcilicet omnem emulxit ; enatis enim 
cribut quatuorve in Scroto Fiftulis, pars forte maxima Lotit ex 
hifee defluxit,pute fubinde comitante at nefte quidem Tumor, 
jara durut admodum, vel minime decrelcebat , quinimo incre- 
▼it ufque . 

Dira haec inter Tormenta cum per pluresjam Annos mifer 
hic, negleétus omnino , miferrimam pertraxerat Vitata ad no- 
ftrum Nofocomium tandem delacut (bit. Ibi menfe Julio elapfo, 
quum fummo nìxu Urinam folito quod dixic ardentiorem , ex» 
pellere , Corpus incurvando maxime contenderet, ingens hic 
prolapfus ed Calculus ,quem jam tibi mifi; qui recens exeretus 
uncias quinque cum femiflè ponderis Avo'trd. pependit . Eutiu 
roiht propere quali monftrum quoddam mirti curabant Nofoco» 
mii rectores. Rem certe quod debui piane rairabar Hominem» 
que tnvifebam continuo lacerum inveni fcrotum , )am minime 
tumidum , manum puerilem facile admittens , 6c ex Urethra*» 
Calculum elapfum fuiffe deprchendt. 

Atquì id forfan haud parura Miraculo adjiciat , auod ma- 
gnum hoc Iacerumque vulnus BatfamoquodamTerebinthino tan- 
tum oblinendo brevi fanum evafit, ni quod parva adhuc pateat 
Urina; Fiftula io fuperiore parte fcroti. Atque mifellus ille cut 

. ante 



ante «xcretlonen Calcoli, vlx olla fe mo vendi Potentia, conv 
mode jam faris obambular . 

Non ego quidem hunc Calculumin Urerhra primirus fuiffo 
enatutn autumo ab ibidem loci ex arenofa materia concreto nu 
maxime . Dum enim parvus force Calculus femea quafi hujus 
enormi», e Renibus delapfus erar ; & ob Urethram fere occlu- 
fam, negato ultra itinere, in Canalicolo fubftiterat; Tabulo per* 
petim appellente au&us in i rara crii ara hanc molem tandem ex* 
crevit . 

■ - 

Plymouth, Id. Febr. 171^-30 
Cafut alttr prrquam rarut ex tàdtm EpiflolS 

■ • * 

PEperit nuperrime Domina quasdam Puellulam rite& elegan- 
ter fatis conformatam , ni quod in regione Lamborum ìn- 
fima erainaerit Tumor five facculus , magnitudini* quali pugni 
puerilis ; cujua infuper pedes ad natet ufque fetraéti pofituram 
iartoris incoxantis exhibuerunc ; nec eos movere ullo modo,aue 
extendere potute . Mirum hoc Se erifte parentibus vifum eft a 
mi rum & obfterrici U matronis aditantibus; racum ideo proti- 
nus Confili um pecunt • 

Tumorem nunc perluftrando eum eìufderaefTe generis cuti* 
illis, quos Tulpius Cap. XXIX , Se XXX lib. Ili, obfcrvat. 

Defcripfit fufpicabar : iftum ideo Fomento aromatico & ad- 
firingente ioveri juffi , intra triduum autem fero fumme adeo 
diftentus evade ut jam extima Tu morii membrana difrupta fuif- 
fet; meeufque eflet , ne rupeo confetti m Tumore , ferum frmel 
& fimul cum ipfa vita efflueret . Punétiunculam ergo fuafi uc 
Lympha fenfim etnitteretur ; edito nihilomìnus Prognoftico , 
five aperiretur Tumor (ive non , eum fore lethalem . 

Infans interea infomnit & ejulans parum dorrai vie , ad put« 
■ ticulam vero fatis apta. 

Quarto adeo die Tumorem aperuit Chirurgus , facto far* 
riore paululum quam confuluifTem Orificio ita ut omnis intra-, 
horas viginti effluxerit Humor. Hinc Languor furaraus ,8cfre« 
quens deliquium ad Biduum faltem, & nutrice fana, & Julap.. 
Cardiaco , Cephalic. refe&a vigefimum ad ufque diem Vitam 

H a per- 



So 

Eerduxir quo frigidi fudorét tremòres oborti tremulam , hmc 
ucem extinxere . 

Incifo Corpore obferravimus Dorfalem Medullam ad ul- 
ti mam Lumborum vertebram , nec ultra, pertingiffe , fed hanc 
intcr 8cos facrum(fi mavn primum os facrum) cxcunspcr Tu- 
mori» fìve facculi membrana* divertirà fiat folidum penitus t 
»ec propagines nervofas MedulUe fpinalis ( quibus apud Ana- 
toinjcos Cauda Equina Vocabulum eft ) ad C rura Pcdefque—* 
tran fra i fu ; quinimo ne quidem perforai um fuit omnino. 

In quibufdam faltem a Tulpianis Hiftoriis fupracitatis dif- 
fere hre noftra : neque enim aliquid Riatri pregnanti negatuta 
aeque vel fe ì&u aut Faetum imaginatione Ixferar unquam-, 
■eque fpina hujus Infantis bifida auc lacera , quinetiam nec os 
facrum folidum , nec Pedcs contra&os de immotos meminic 
Tulpius. Quaadoquidem ergo fingulare quid hab;at hxc noftra 
Hiftoria hanc ego iranfcripfi . 
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SI. La Storia 'naturali detta Cocciniglia • owm Relazìtne di un 
libro intitolato , Hiftoire naturelle de la Cochìnelle 
. juftifice par des Documens authentiques Ara- 
fterdam, 1719. da Guglielmo Ruttf 
M, D. R. S. Secr. 

1 

ESfendo nata difputa tra l'Autore Melchiorre de la Ruufcbtr l 
ed un Amico fuo intorno la foflanza della Cocciniglia # 
l'uno foftenendo , che foffe un Animaletto , l'altro un Frutto , 
ovvero una grana di una Pianta , l'Autore il diede la pena di 
far venire da Antiquera nella Nuova Spagna , luogo dove fe ne 
fa il maggior traffico , gli Attesati con giuramento di otto 
Perìbne nate immediatamente impiegate nella propagazione , e 
manifattura di eflà per molti Anni ; d'onde tutta quanta la fto- 
ria naturale di quella Droga fi raccoglie. Quelle dimofiranopri- 
mieramtnte , rifpetto alla Cocciniglia per fe fletta . 

Che fono Animali viventi con un Becco, Occhi, Piedi, e 
Artigli ; che elfi vanno carponi , che fi arrampicano , vanno in 
traccia del Cibo loro , e fanno razza , non mutando fpe cie- 
co me i Bachi da Seta , ma producono de* Umili a fe medefimi ; 
i quali non fono maggiori di un lendine, o di una punta di un 
Ago; ma quando pervengono alla maturità , raflbmigliano iru 
forma, e figura a una Zecca di Cane: Fin qui ella ècofa certa» 
ma la maniera loro di generare è tutta via dubbia, benché fia 
comunemente creduto da quelli , che gli coltivano , che fieno 
impregnati da una piccola Farfalla , la quale fi nudrifce fopra 
il Nopal ('Pianta fopra cui vivono ) che palla , e riparta fopra 
di elfi . 

Secondariamente quanto alla maniera di fargli nafcere , di 
nutrirgli, e maneggiargli, fembra , che a tempo proprio, cioè 
dopo l'in verno, quando quelli Animaletti poCTono foflrire l'Aria 
aperta, allora che le Cocciniglie, che fi hanno tenute psr le— 
Cafe fono crefeiute a fegno di preilo dar fuori i loro Parti » ne 
mettono 1* , ovvero 14 infieme in un fallello , o fia piccolo 
nido fatto di morbido Fieno, Paglia, o Mufco di Alberi , o della 
Lanugine, che immediatamente ricuopre la Noce Cocco. Quelli 
Faftelli vengono mefli fopra le Piante del Nopal , o fia Fico /»- 
diano fpinofo , cui proccurano di ben coltivare a tal effetto , ed 

in 2, 
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in a, t , ovvero 4 giorni quelli Animali producono un gratti 
numero di loro piccoletti ; fubito dopo la qual cofa la Madre 
fe ne muore . Frattanto i piccoletti ufcendo da i Nidi , arram- 

Sicanfi fopra il Nopai , vi fi attaccano, e ne fucchiano il fugo, 
quale flè l'unico loro-nutrimento, ma non mangiano la Pian- 
ta; e per quefto motivo, ne ricercano fempre quelle parti, che 
fono le più verdi, e più ripiene di fugo, pigliando cura al tem- 
po ifteffo di metterli fulle parti più al coperto dal Vento , e-» 
dalla Pioggia . Durante quefta tempo , che vanno in crefcenza, 
e divengono pregnanti , fi adopra una gran cura , che neftuna 
fona di Vermi li difturbi,o ammazzi, come pur anche per ri- 
nettargli , e liberargli da certi fili , come Ragnateli , che ore* 
{cono fopra il Nepal: e altresì per difendergli da troppo Caldo, 
« troppo Freddo; dalla Pioggia, e da i Venti; perche le Coc- 
ciniglie fine fono affai delicate, e tenere: nulladimeno le Coc- 
ciniglie fai vatiche refiftonoa rutti quefti inconvenienti ; ma fono 
poi cosi ruvide . di cattivo odore , e di così pocha valuta- f 
che non dorrebbero edere mefcolate colle fine . 

In terra luogo riguardo al raccogliere la Cocciniglia : la- 
crima raccolta fi è delle Madri, le quali avendo dato alla luce 
1 loro piccoli, fe ne fono mene nei Nidi . Tre, o quattro me<3 
dopo di quefto conforme, che la Stagione lo permette, quando 
da prima i piccoli fono divenuti fufljcientemenre grandi , c* 
grofli , e che fi trovano in iftato di produrne altri piccoli a avi- 
cenda,e che parimente ne hanno dati fuori alcuni pochi, gl7«- 
diani con rutta la maggiore accuratezza ne fanno la raccolta-i 
dalli Kopali t con un fufcelletto, al quale fermano una Setola in 
ferma di un Pennello, Quefti Animali raccolti in quefta manie» 
fa, e di poi fatti morire per via deli' Acqua calda, o del Fuoco, 
quefta vien chiamata la feconda raccolta , o piuttofto la prima 
delli giovani, che fono flati nutriti, ed allevati ali* Aria aperta. 
Tre , o quattro mefi dopo di quefto raccolgono la feconda ge- 
nerazione di quelli, che fono nati fopra il Nopal , i quali efien». 
dofi fatti grandi , hanno di già fatti ancora de piccoli . Quefto 
fi fa quafi nello fteflo modo di già deferitto, fe non che. cavano 
di fuua Pianta moltiflìmi de giovani colle loro Madri, che fan- 
no che quefta forti di Cocciniglia fi chiami GramUa dal numer* 
ili piccoli che vi fi ritrovano . Frattanto ne confervano in vita 

fopra 
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fbpra i Jto^:m*qpwH <H quefti piccoli , che n« trafcelgo- 
.110, 0 recidono, e poi rinterrano nelle Cafe loro , per nutrire 
quefti Animaletti, durante la Stagione pìovofa. Finalmente que- 
fti divenuti grandi, li mettono nel li Fanelli, e procedono nella 
maniera detta difopra nel fecondo Articolo. Talché per lo più 
fanno tre raccolte in un Anno. 

In quarto luogo quanto alla maniera di ammazzare la Coccini- 
glia ; ciò fi fa per ordinario in due .maniere , o in Acqua calda , o in 
Tamafcaltt , che fono piccoli Fornelli fatti apporti , benché ci 
fiano di quelli, che gli ammazzano coli* arrostirgli fopra Corna- 
ta, che fono certe Stufe (eh iacei are con Foco,fqtto delle quali 
fervonfi le Donne Indiane per cuocere il loro Pane di Segale . 
Quefti tre differenti metodi danno alla Cocciniglia tre colori 
diverfi . Il primo la rende di un rodo feuro ; 1 Acqua caldai 
facendola perdere il colore bianco, da cui fono ricoperti gli Ani- 
maletti viventi. II fecondo la fa di un colore di fòglia morta , 
e mari2zata come un Diafpro; tanto, a conto del bianco naturale 
da cui fono ricoperti , e del colore rofTo e trafparente della-. 
Cocciniglia medefima . La terza forta diventa nera come fé— * 



piccoli , e che fono morte , quattro libbre feccate non ne pro- 
ducono che una fola libbra , o piuttofto una libbra fi riduce a 
quattro once: ma tre libbre fotamente di quelli in vita , che—* 
nano itati con diligenza levati dalli NopaR , ammazzati , e lec- 
cati, producono altrettanto . 

Quella è la foftanza di quello , che ho potuto raccogliete 
dalle Atteftazioni &c. le quali fono flampate , ed annefie per 
cui dice il collettore avere egli mefle infieme perchè 
contengono molte circofianze f fin ora ignote, tanto nel tuo na- 
tivo Paefe dell* Olanda , quanto altrove ; e ficcome gli Eruditi 
poflono adeffo accertar fi di una cofa,la quale è fiata molto dub- 



fuperficialmente ,anchea quelli che hanno abbracciata Topi mo- 
ne, che la Cocciniglia Coffe Veramente tanti piccoli Animaletti . 
Ed affine che ci fia per fempre una flabile evidenza per fofte- 
aere la verità di quefti fatti , egli hà Iti mar. o conveniente il de- 




partorito i loro 




vero non cognita fe non affai 
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tiri della Società &£■**, per «ano di M. Eafl Chirurgo, e 
bro del noftro Corpo . Onde affine che ciò fia pubblicamente-* 
noto , in efecuzionc degli ordini datimi , ne ho qui inferita 
quello Sbratto. 

W, Defrizione Anatomica di alcuni Vermi trovati ne reni de taf»; 
in una lettera da M. Giacomo Teodoro Klein Segretari* 
della Otti di Danttita F, R. S. al Qtv. Hant 
Sloane Bar, fre, 

VI prefento adeffo alcuni Vermi trovati ne reni de Lupi , 
che da noi fi chiamano comunemente Vipere . Di cui fe 
ne può leggere in varj luoghi delle Curiofità delt Arte , e dettai 
A^turj raccolta a Breslavia. Mi fono flati mandati dalla Sevraldia 
nella Pn^r« Orientale . 

Pritfio RtWM 

FIg. i. Dimoftra uà Verme femminino trovato nel rene di 
una Lupa. 

Fig. 4. Il rene di un Lupo raflbmigliante un facchetto , a 
motivo del confumamento quali totale del fuo Parenchima. Con- 
teneva otto Vermi , alcuni giallicci , ed altri di color fangui* 
gno; due de* quali erano Femmine, e fei Mafcbi. 

Defiderando di rederne la dilezione fuori del facchetto ; 
mandai a chiamare l'erudito, ed ingegnofo D. David Kade. La 
dilezione fe ne dimoftra nel Rame fecondo . 



LE Femmine erano più di due volte piò lunghe, e più groffè 
delli Mafchi. Elleno trovavano* fornite di tre viGbififlìmi 
buchi , il primo de quali faceva la funzione della Bocca ; il fe- 
condo dell* Ano, ed il terzo della Vulva. Quello ultimo buco 
fi vede fotto la Pancia circa un dito e mezzo lontano dalla., 

Bocca. Fig. t a, b, c. 

La Pelle membranofa veniva fegnata da Fibre annulari, e 
7, ovvero 8 linee di color caftagno (Fig. t. d.) feorreodó" per 

tutu 



Mitri quanta la lunghezza del Verme.* Tagliarafene h Pelle ne 
featuri un ufaore limpido , e pofcia comparvero le Fibre tra- 
( vedali intralciate per ogni banda colle Vifcere, e fono inferite 
tutto all' intorno entro la Pelle negP Interftizj delle Vefcichtttt 
( di cui fi ragionerà in apprefTo ) e al tempo medefimo com- 
parvero le Vifcere, cui le fole parti desinate per lo nutrimen- 
to, e per la generazione fembrano di comporre. 

Quanto alla prima , o fiafi lo paffaggio dell* alimento egli 
cofta di due canali, uno de quali ( Fig. *.b,b. ) eh? cominci» 
alla, Bocca , ed è circa * dita lungo , lifeio, carnofo bianchic- 
cio , e dotato dj denfe tonache , ferve per ricevere lo nutri- 
mento. .Siccome- quefto dutto procede con groflezza eguale-. , 
egli è in un punto ripiegato , e ritorto prima , che entri nel!' 
altro (Fig. t. c,c*,c,d.) il quale è di un colore tabaccato feu- 
ro, molto più largo, e più tenero del primo , fchiacciato,mem- 
branofo , coperto di finiffime tonache , avvolticchiato come le 
fafee di una Creatura, indi feorre in tortuose trafverfali feni, 
e fi ftende in linea retta alla volta dell* Ano. La tonaca interna 
di flueflo canale pareva alquanto fcabrofa, e in un certo modo 
coiperfa di polvere * Il cpnrenuto Liquore era perfettamente—i 
fluido , e di un colore di fuligine sbiadato . 

. Ma gì' organi della Generazione t rovi ronfi in queflaguifa. 
Vicino ali* Ano flava attaccata alla Pelle la eflremità dt vru' 
tenero vafo bianchiccio, il quale procedeva quinci direttamen- 
te al capo del canale alimentario , dove ripiegando verfo la-« 
tua origine , e ripigliando la primiera fua ttrada , dopo effe re 
ftato (contorto , ed implicato in molti , e varj avvolgimenti t 
e curvità, fi allarga , e fi addirizza quà , e là, finattantoche—» 
divenendo viepiù capace forma un facchetto , per cui un bian- 
chiccio, fottile, lifeio canale, di circa un dito di lunghezza , 
di tonache affai forti ricoperto , che fora attraverso la Pelle a 
un dito e mezzo di didanza dalla Bocca , prepara un ni cita , 
fegnata fottola Pancia con una caruncula ( Fig. i. c, Fig. j,e 
Fig. 4. h ) quello canale con molta proprietà fi può chiamare— 
V Ovidutto , ovvero la Vagina . 

Il colore di quelle parti non e da per tutto il melefimo ; 
imperocché di bianchiccio da principio , in progrefio diventa 
infenfibilmente piufeuro : ed in rìne dove il vafo acquifta un- 
W^Tm.r, I maggiore 



ii*aggiore rotarne , e rpeziaf mente dorè fi eftenda a formare ua 
facchrtto, egli è di colore caftagno. E finattantoche dura que- 
fio color caftagno, il rato è denfo, e ripieno di miriadi di uo- 
ra 9 e perciò può chiamar/! l'ovario . 

Le uova , il cut numero è certamente incredibile vedute 
coli' Occhio nudo raftbmigliano una Magma , o Capo morto di 
colore (curo ; ma veduto col Mtcrofcopio dell' apparato d* In- 
ghilrer*-*. del numero fecondo, e terzo , fi vedono della forma 
a, V, della Figura e. 

La tu perfide della Pelle interiore, che racchiudeva i con- 
tenuti Abdominali , era tutta cofparfa di vefcicherte bianchio» 
ce di figure , e moli diverte , fcatureari una linfa nello sbra- 
marle . Quelle erano nelle Femmine . 

Contuttoché l'Integumento delMafchio fia di annulari Fi- 
bre fegnato , e di altrerante linee di color caftagno quanto li- 
Femmina , per tutta quanta la lunghetta Tua , tuttavia la eter- 
na fua forma varia da quella della Femmina, primieramente per- 
che come nòdi già detto egli è molto minore. Secondariamente 
perche il terso buco , cioè quello fotto la Pancia manca al Ma- 
schio. In terrò luogo perche lo Ano del Mafchio è circondato 
da una denfa cartilaginofa membrana di una quafì orbiculare-» 
figura delia larghezza di quali una linea , eternamente conven- 
to, ed internamente concavo ; fui meno del quale eomparifee 
un tuberculo, divifo da una piccoltflima feffura per cui efeono 
gli etere menti, ed un piccoliffimo proceffb capillare Fig. 6. K » 

La cavità della Pancia conteneva un umore limpido, le—» 
Fibre trafverfali , ì canali dell* alimento , ed i rafi fper- 
mano • 

1 canali alimentari avevano la medefima fìtuazione , e—» 
flrnrtura di quelli delle Femmine ; il canale anteriore era di 
colore bianchiccio , il posteriore , ovvero il grinzofo era di 
colore feuro sbiadato . 

I vafi fpermarrci erano bianchirmi, e lottili, (catorendo, 
qualora venivano feriti un amore latticino . Eglino fono divifi 
in due rametti , ciondolando da un procedo vermicolare lungo 
appena un diro, che fe ne giace nella Pancia, laddove i canali 
dello alimento fi unifeono tnfteme, e pende dalia banda del ca- 
nale grinzofo, colT anno delle Fibre trafverfali . Quefti rametti 
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«et progreffb loro da quello luogo «fffouandofi di fopra , e di 
(òtto il canaledello alimento, fono (pene volte ripiegati , (con- 
torti , ed avvolti , uno alla fine liberato da Tuoi ravvolgimenti 
eftendefì a drittura verfo l'Ano , in cui viene inferito , nella., 
forma di un vafo affai duretto;roa l'altro alla banda del canale 
grinzofo effendo comprerò, raccolto, ed egualmente piegato , 
quafi per tutta l'eftenfione fua per via delle Fibre tranfverfali 
termina dalla banda oppofta per via di una eftremità pendente 
nella Pancia » non lungi dall' Ano . 

La tonaca interna della Pelle , appunto come nelle Fem- 
mine c tutta quanta ricoperta di vefcichette bianchiccie , tur- 
gide di linfa , ma meno a proporzione della minor mole del 
Verme . 

Oltre di che trovammo fotto il canale grinzofo un ceno 
elutto bianchiccio efpreùo nella Fio. 7 , e fegnato colle lettere 
b,b,b, fortemente connetto al predetto Incerti no per via della 
più lottile fua parte ; ma l'origine fua per la fragilità dell* In- 
fettino, e finezza del dutto ci fu impedito di rintracciare eoa 
ofattezza . 

Tutto quello defidero , che non vi fia ingrato. Egli è un 
gran danno , che l'Eccellente Opera dello lUuftre , e chiaro 
Conte Mai fili dell' Moria del Mare fia ftata con tanta inac- 
curatezza (lampara . Abbiamo ftimato che valefle la pena noru 
follmente di farvi le correzioni , ed aggiunte , che vi manca- 
vano , ma pur anche di farvi un Indice del fuo contenuto , 
che ci fiamo precotto per lo nottro più comodo ufo di quel 
Libro , e retto augurandovi &c. 

• 

Dal mio Studio in Danzica 
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' Sf I EGA STOKfe ' "71 * » 

Delle Figure del fecondo Rame , difegnate conforme la naturale 

loro grandezza . 

FIg. t.Ia forma di un Verme dì Ceffo femminino;», la Boc- 
ca del Verme ;b, l'Ano ;c, la Vulva ;d, le linee di color 
cartagno, che feorrono per la lunghezza del Verme. 

Fig. a. a, La Bocca del Verme; d, il canale alimentare 0 
il quale è bianco, e carnofo &c.c,il canale alimentare, il quale 
è di colore feuro , e fchiacciato , e la cui eftremità ftà nell* 
Ano; d, il luogo dove i canali fi unifeono; e, e, e, le Fibre 
trafverfali; f,f,f» lc vefcichettt bianche turgide di linfa, du* 
cui tutta la Pelle interiore è grandemente cofparfa; g, l'Ano, 
h, la Vagina; f, l'Ovidutto; i , l'apertura della Vagina , o 
della Vulva; k k, l'Orario ripieno d innumerabili uova; 11, i 
▼afi preparatori. 

Fig. e. le uova vedute attraverfo un Microfcopìo ; a, at- 
traverfo il Microfcopio num. 3 ; b attraverfo il Microfcopio 
num. * . 

Fig. o". un Verme Marchio; a, la Bocca del Verme; bb, 
li canale alimentario bianchiccio; c,c, il canale grinzofo della 
alimenti ; d, il procedo vermicolare de vafì fpermatici ; e, e, 
un ramo de vali fpermatici jungo il Iato dell* Intentino , com- 
prefToJdalle Fibre trafverfali, ed inflefTo per tutta quanta lajfua 
eitenfìone in una maniera uniforme; f,f,f*i meandri, e avvol- 

S intenti de vali fpermatici ; g,g, le Fibre trafverfali | h f, la-t 
Membrana cartiiaginofa circondante l'Ano ; i , la piccola fef- 
fura,che gli (la in mezzo; k,Jil fottiliffimo procedo capillare ; 
m , no , le vefeichette che ricuoprono la Pelle . 

Fig. 9. un Verme Mafchio voltato fotto fopra ed aperto 
vicino all' Ano, affine di vedere con comodo il dutto che ftà 
fotto il canale alimentare; a, il grinzofo canale alimentare; b , 
il dutto bianchiccio fatto il canale grinzofo ; c, i vali fper- 
matici . 

Fig. 8. a, il procedo vermicolare de vafì fpermatici ;b,b, 
li rami de vafì fpermarici liberati da loro meandri ; c , c , li me- 
" rami aperti . 
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• Vi. Vna fiùwà forfa & Idometro fatto da M. Clarice \ e comtt- 
mtataaU* Società Regia da J. T. Dtftgulitri L. L. 
D. F. R. S. 

.... « ■• .. . . ... 

LO ldrometor,da alcuni chiamato Areometro, fi è ano fru- 
mento fatto per ordinario di vetro , come rapprefcntc* 
la Figura i. 
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Coftando di un Fufto AB, ridotto in gradi da certe piccole- 
margheritine di vetro di differenti colori , attaccati per la par- 
te di fuori , di una Palla grande , B , affatto vuota ficcome il 
Fufto, ed una piccola Palla, C, ripiena di argento vivo prima, 
che reftremità A, foffe ermeticamente figillata, in maniera da fare 
andare in fondo l'Idrometro in Acqua piovana fino al fegno , 
m , alla metà del Fufto . Un fomiglianre ftromento dimoftra-. 
di vero la differente gravità fpecifica di tutte le Acque , e di 
tutti li Vini, coli* andare più a fondo neili Liquori più leggie- 
i ri, e 



ri - e fondo più a galla netti più gravi ; ma Ciccarne è iffiHttj 
cou ella fi è lo avere il Furto per turco quanto il fuo tratto per 
l'appunto della medefima gronezza , e fe fi potette avere , Io 
medefimo ftrumento non potrebbe fervire per l'Acqua , e per 
gli Spiriti, qualora (atto per l'Acqua, e Mando poi a galla colla 
maggior parte della gran Palla fuori nell' Acqua, qualora fatto 
per gli Spiriti. Lo Idrometro è fiato unicamente adoperato per 
investigare fe un Liquore fia fpecificamente più grave di uru 
altro; ma non per Caper dire quanto «la qual cofa non può&rfi 
fenza molta fatica, anche con uno frumento affai perfetto. La 
Bilancia Idroftatica hà fupplito in luogo dell' Idrometro , 
dimoftra la differente gravità fpecifica de* Fluidi , a una efat- 
tezaa grandini ma. Ma ficcome la Bilancia non fi può facilmen- 
te portare in tafea , e molto meno può edere maneggiata , ed 
incela da Perfone non ufate alle fperienze , M. Clark fi rifol- 
vettc di rendere perfetto lo Idrometro per ufo di quelli , che 
trafficano in Acqua vite, e Spiriti , acciocché , coli* ufo dell» 
fi romento , *(& portano, ocularmente, e fenza fatica cono (cere 
fe un Liquore Spiritofo fiaa prora , più che a prova o meno che 
a prova, ed «fattamente fapere quanto al di fotto , o quanto al 
di fopr» : e ciò dovrà etTere di ufo grande alla Ofiziali del)e— 
Dogane , quali efami nino i Liquori , che fi introducono , ò S 
«(traggono , 

Doppo aver fitto diverte inutili prove coli* Avolio , per- 
che imbeve i Liquori Spiritofi , e per via di ciò ne altera II** 
gravità, egli fece alla fine un Idrometro di Ottone, rapprefen* 
dalla Figura a. 
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Avendoun fifo di Rane di circa un quarto di dito di groflézza,pa£» 
fando per f raverfo , e bagnata nella concava Pali» di Ottone 
Bb. La parte fuperiore di quefto filo di Rameè limata febiao- 
ciata da una banda per il Furto dell' Idrometro con un fegno 
in m, af qual fegno arriva a ("profondare per l'appunto io Spi- 
riti a prora . Ci fono due altri fegni , A,B> in cima 9 e in- 
feudo dei Fullo , per dimoftrare fe il Liquore fia £ al di fo- 
pra della prova ( come quando vi a fondo fino ad A ) ovvero 
^ al di Cotto della prova ( come quando va a gala fino al B ) 

qualora un pefo di Bronzo , come C è flato porto a vite allv» 

parte 
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parte inferiore in e ". Ci fono moiri pefi fomiglianti di diverfe 
grandezze , e contrafiegnati da effervi porti a vite in vece di 

C per i Liquori , che diverfificano più di ~ dalla prova, in 

maniera di fervire per le gravità fpecifiche in tutte quelle tali 
proporzioni, che hanno relazione alla miftura de* Liquori fpU 
ritofi in tutta quella varietà, cui fi adopra nel traffico. Ci fono 
parimente altre Palle per dimoftrare le gravità fpecifiche fino 
al fegno dell* Acqua comune , la quai colà rende lo ftruraento 
perfetto nel fuo genere . 

VUl. Relazione di «no Spirito di Vino Etereo con varie fo- 
rimi* con etfo fatte dal Dot. Frotenio F. R. S. 

I. T 'Etere delle Piante comparifee quali del tutto fpogliato 
■_ » dell' Aria denfa, qualora fi mette fotto il Recipiente 
della Tromba da cavar l'Aria ; poiché cavali l'Aria con tuttiu, 
l'accuratezza poflibile, auefto Etereo Liquore rimane immobile, 
e non tramanda bolle ai Aria come fi veggono fubito nelli al- 
tri Liquori , ed a mifura che la quantità dell' Aria loro intrin- 
seca è maggiore , tanto più pretto mec confi cotali Liquori ire 
agitazione , e tramandano ancora più fpuma , e più veementi 
Ebullizioni a proporzione di loro vifeofità. 

Quinci ne fegue, che quello Etere meglio può prefervartl 
( perche fenza veruna diminuzione ) fotto il Recipiente in_ 
vuoto , laddove per lo contrario , "efpófto all' Aria aperta , le 
Tue parti ben pretto fvaporano, e tutta quanta la fua marTa, ma 
non comprefla dall' Aria'., fvanifee . < Qucfta fperienza ci falli 
grandemente . ) 

II. Un poco di etto verfato fulla fuperficie della Mano , 
gli fa provare un freddo eguale a quello del contatto della.. 
Neve, e fonandovi fopra una volta , o due colla Bocca, fubito 
la Mano retta afeiutta . Ma guardatevi però dall' accollare uri 
lume alla Mano così bagnata , perche prenderà Fuoco t e Vi 
feotterà. ( Kmfì ). 

III. Egli fa un tale fifchiamenro , e romore verfato fopra 
l'Acqua calda , quale frequentemente fuccede per un pezzo di 
Ferro rovente gettatovi dentro. Prendafi,un pezzo di Zucchero 

in 



,n Pane , e fi imbeva con quefio Liquore Etereo, e Betta? i. 
un yafo di Acqua calda, io Zucchero di vero andrà "fondo 
ma l'Etto Liquore fcaturendo violentemente fuori , %ccke r £ 
un gran r.bolhmento ne 1' Acqua. Di più f e una Cucchiaiata? 
di quefto Etere farà verfato in un Pajolo di Acqi ffiST. 
fenza che vi f,a Zucchero e che fi accofti fubito a un Srite' 
che abbruci o a una Candela accefa, itn mediatamene? ne^fca- 
tunfcono dall' Acqua de* gran Lampi. 11 manico del cScch?a 
ro , ficcomc quello delle molle per tenere , ed appH C ar C il £ 
glio, che abbruci, dovrà eflere di una proporzionata lunirh,» 
za, perche l'effufione dell' Etereo Liquore ?A^ a fddt 

o pure bollente e la approffimazione della Candela accefa o 
del foglio poflà effettuarli al tempo medefimo; altrimenti l'EterS 

vi iSSLaJA ± nte fcn2 V/f rUfl0 fo «»i««"te effetto £g5 
v, abbifogna dunque uno affante , ovvero Tufo d'ambo Io 
Mani , ed ancora una Camera nella quale fi noff. j " ° 18 
mente lo ingreflb all' Aria frefea , ? "ptporz^e'd MS 
dezza della vampa del Lampo , che rarefa in guifa tale l5ria 
da mettere a rifico di fermare il refpìro . ( Rinfà ) 
. IV i Ql J 'f ci «PPwifce che quefto Etere è infieme Fuoco 0 
Acqua nu.diifima , ma tanto volatile , chi fubito fragri 
e cne egli fi è un Puoco puriùi no ; di maniera eh- fe rUifo 
accefo in mille volte la Aia quantità di Acqua fred Ja brucereb- 

Terra'di !23Sfif frinii * ^«re» un rafó di 

Terra di qualfifi» grandezza , la cui Bocca, ovvero orifizio fi, 

d. due , o tre brace,» di larghezza ma che la latitudine infe! 
riore del vafo poffa contenere Joo , ov/ero 6o*> geloni di 
Acqua < un gallone m.fura Inglefe di t , i dita follie ) la Cp*. 
fwnza farà Ta medefiau , vi Ti verfi fopra una fola oVci i o 
pure una piccola Caraffa di quefto Etere ripieni , e fi colie hi 
al medefimo una Candela accefa , piglierà fubito fuoco , bru- 
cerà placidamente , e ben lungi dell' eftinguerfi per Io più ab- 
bondante rimbottamento di Acqua comune , che anzi Te ne- 
Vi veemcn " dcI1 » «a^ma , e dura finche le parti fot- 
tili dell Etere non fieno confumate , e ventilate dalla damma 
medefima. Dovrebbefi fare quella fperienza in una CamerT! 

- orc aon vi a ° pericoi<> * dir fuoc ° « 
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V II fentimento del atto non ne manifertt la minima ole- 
ofità, ó gra<Trzza , che vi fia in quefto Etereo Liquore , con- 
tuttoché egli fia il vero , naturale , ed unico difTolvente f o 
meftruo dfogni grafTezza, Olio, Ragia, e Gomma d. qnalun- 
que forta: per mezzo della qual cof* ogni qualità di Gratto ed 
ceni fpezie di Fuoco, o fiamma fi fviluppa per via di una fpe- 
dfta, ficura , e piacevole operazione. Egli e appunto a quefto 
conto, che non vuole unirfi quefto Etereo Liquore con veruna 
fpezie di Sali, che fia, ma diflolve con preftezza grande tutte 
l^orte di Oli, Pece, Tiribinto, Opobalfamo, Canfora, Cera, 
Ambra, Spermacete, Maftice, Mufchio, Ragia di America^ » 
detta Copal.e cofe fimili,e colla maggiore facilità del Mondo 
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« c le migliori loro 
VI E di vero fi offcrva un armonia mirabile tra l uro,e 
quefto Ètere anche maggiore , che frà l'Oro , e * Regia j di- 
modoché ficcome quinci apparifce , che l'Oro fi avvicini pi* 
alla natura degl' Olj , che a quella delle Terre , come verrà 
provato quando tratteremo a fuo luogo delli tre armoniofi me- 
ftrui , cui noi abbiamo difeoperti , cioè ilcorrofivo per lo di- 
voramento, o difioluzione delle Terre, de Minerali , e di Me- 
talli } TAqueo per la diQoluzione di tutte le fpezie de SUI» c 
finalmente l'Etereo Liquore , ovvero Oleum Menflntum . £e un^ 
pezzo di Oro verrà difciolto nella migliore Acqua Regia , e 
dopo la foluzione refo freddo , fe vergerete una menz oncia , 
oquella quantità, che vorrete fopra eflb dell» Etereo Liquore, 
fcuotendo poi con accuratezza il vetro e tutto <joanto l Oro pallerà 
dentro lo Etereo Liquore , e v Regia fpogliata di tutto il fuo 
Ofo,depofiterà fubito al fondo del vafo il Rame a guifa di una 
polvere manca , la quale diventando di un colore verde ,con«r 
tiene la porzione del Rame da cui era ftato adulterato l Oro . 
L'Etere galleggerà coinè un Olio fulla fuperfìcie delle Acque-* 
corrofive . La iperienza merita tutta la maggiore attenzione ; 
conciodìache in quefto tatto lo più grave di tutti li corpi, quale 
frè l'Oro , viene attratto da quefto Erere leggierifilmo , ovvero 
l'Oro ( comecché l'Aria, la quale con una forza comune preme 
in un modo medefimo tutti li corpi refta qu\ efclufa, e 1 Etere 
per fe medefimo circonda , e tocca la fuperficie dell' Acqua ) 
pervia della forw delia propria fua gra?ità,come per u£> f lflft - 



ft 

folfo flt fcehderebbe > o pure finalmente qoefto Fenomeno da 
una certa armonia , e fomiglianza di entrambi loro dipende-. 
< Riufci ). 

VII. Adunque l'Etere fi è certamente Io più nobile, più e£ 
ficace, e più utile firomento in tuttala Chimica, e Farmacia, Ubi 
tnim ignispottntialis , ibi attuali non inquantoche Effenzr, ed 

Oljdi Efienze ne vengono per via di eflo immediatamente eflratti, 
fenza nemeno la mediazione del Fuoco , da Legni , Scorze^- 9 
Radiche, Erbe, Fiori, Semi, Coccole &c. da Animali, e dalle 
parti loro ancora. Così dal Caftoro , per via di una certa ma- 
nifattura , fi può preparare un Olio più dolce di quello di Can» 
nella, ed ancora un Olio vero di Zafferano, di un efficacia ma- 
ravigliofa ; e per via di quefta particolare Enchirafi tutto fi fa 
fenza il foccorfo del Fuoco 9 ne della Diftiilazione . Per uno 
Efempio del metodo noilro, prendati Menta, Salvia, Scorza di 
Arance , Cannella &c. ovvero tutte quelle cofe inficine , fi ta- 
gliuzzo, e fi mettano in una Bottiglia, fi verfi loro Copra, un* 
cucchiarata, o due dell, Etereo Liquore, e dopo , che è ftato 
un ora in un luogo freddo , fi riempia la Bottiglia di Acqua** 
frefca,e vedrete l'Olio dell* Eflenza galleggiante fopra l'Acqua 
verfato loro fopra, agevolmente feparabile per via dello infon- 
dibolo, ovrero Inflrumentum TritoHum . Di quello Olio di Ef- 
fenza, una fola goccia fopra un pezzetto di Zucchero, manife 
Ila al fapore &c. le virtù Mediche della Pianta , fquifiumente 
eftratte , e comprefe in quella Eflenza , meritamente denomi- 
nata GAS, come contenente U colore , l'odore , ed il fapore 
della Pianta o pure delle Piante . In fomigliante guifa prepa- 
ranti agevolmente le Eflenze Oleofe degli efotici . ( Rmfii ) 
Ma ella non è una vera EfTenza Oleofa a ma bensì una fomraa- 
mente gagliarda tintura , quella , che voi potete chiamare** 
EfTenza. 

Vili. Di pari ufo egli e nel Ragno Animale dove egli pro- 
duce una eflenza Oleofa di Fosforo, come ancoraine! Regno Mi* 
nerale, febbenenon con unta prontezza , perche la refoluzione 
delle Tefre debbe precedere . Oltre diche fi viene agevolraentea 
provare . che quel médefimo Liquore , eftrae l'Oro più puro , o 
qualunque parte dell' aureo fiftemada qullfifia, ovvero da tutti 
1j Minerali inferiori, e che quello Orocosì fviluppato, vien ad c& 
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fere per via di quella unica operazione , meglio, e piò' pretto poit 
ficaio , che non dalla fu fio ne de Minerali coli* Antimonio . 

IX. Quella noftra Acqua non è corrosiva , ne unita cotu. 
▼eruno apparente corrofivo : Laonde riempiafi tante Bottiglie- 
di Acqua Eterea , quante ci fono forte di Sali, e nella prima a 
goccia, a goccia di (ti Ili fi Olio di Vetriolo; nella feconda fi met- 
ta Spirito di Sale di Mare , nella terza Spirito di Nitro , o di 
Allume , o di Sale Armoniaco preparato coli* Acqua ovvero la 
Liflìva di Cremore di Tartaro, opure Aceto rettificato, che—» 
tutti li Sali fe ne vanno immediatamente a fondo: oltre di che 
fi è lo più leggiero di tutti i Liquori ; mentre empiaft oualfifia 
vafo con venti once di Olio di Vetriolo, votato, che- Ha,n«a 
eontei rà , che fette once di Etere . Egli è Peate , o Peftere il 
più puro della fiamma; per lo che non fi trova mai ruliginc^, 
ne cenere della fua deflagrazione . ( Rmfiì ). 

Pin qui il D. Frobcnio ; ma perche fia quello foglio qualche 
cofa più di una mera arringa, egli è aflolutamente necenàrioil 
foggiugnere due paragrafi da un foglio di quello Eccellente-» 
""Chimico M. Godfrey t Compagno del D. Frobenio inquefte fpo 
Tienze , cui eglt prefentò alla Società Regia , quando quefto 
Etere ci fu manifeftato. 

Atti 19 Fcbbraro 17^0. Che quello Liquore Etereo forte 
per l'addietro moltiffimo (limato, ed efaminato,. apparifee chia» 
ramente da uaa fperteaza da me fatta tempo fa per lo mio Ec- 
cellente Maeftro, M. Jtarir,per mezzo di una foluzione Metal» 
liei , cioè per via della foluzione del Mercurio crudo nn ito col 
Vbfofifhn Pini, ovvero di altri vegetabili r e quello Etere gal- 
leggiava fopra la foluzione cui feparai per Trisorhim* Si avver- 
ta ; Quefto è quello , che io ho fatto per Kaddretro net labora- 
torio di M. Boytt t ed il Cav. Ipxco- Newton ne era pur anche 
ben cognito * che per motivo di corta vita non fi> ridotto alla 
fua perfezione , in maniera da poterlo tare con prontezza io*, 
quantità grande. Ma quando il IX Frobenio per via di fpemenae 
fatte nel mio laboratorio , lo produce in una maggiore quaa- - 
tità , gli faceva dì meflaeri- H rìcooofeere fino a fn£ fegpo il 
Cav. tfacco Newton fa» aveva avanzato nel fuo Libro. Quivi noi 
vedemmo r ch-e l'applicazione di quel grana? Uomo fogl. jjola 
aveva ftg» tv» QL fS% & & rio» 
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Quefto Sei Cav. Ificco Newton* fi è il Vini JEthtretu t e v| 
hi (blamente una differenza nelproceflb: il Liquore Etereo co- 
tta di parti eguali in mi fura , ma non in pefo . 11 Liquore gial- 
lo per di Copra vien feparato dallo Ziilfureo , che non abbrucia, 
fer Tritorium . Il Liquore inferiore fi getta via, ed il giallo di 
fopra fi mette in una Ritorta da ftillarft col caldo a bagno 
Maria; e l'eft ratto dell' Etereo liquido dee continuare fiiut tanto- 
ché l'Emisfero fuperiore non comparifea freddo al ratto , ed 
abbrancata colla mano la Ritorta , ci fi trova nel Recipiente 
un Vìnojiilpburnu 6a$. al maggior fegno Etereo . Venga preci- 
citato lo Zolfo coli* aggiunta di un Aicalt , e gentilmente ver- 
iandovelo fino a tantoché ceffi ogni ebollizione , ed il Liquore 
non fi slancerà piò contra la mano ma ne farà una ftrana attra- 
zione . Allora Y Alcali andrà da perfefteflb a (bado, o precipi- 
terai «eli* Acqua comune » 

P. Sù Ho trafcurato a bella porta di dare nel fuo intiero la 
Ricetta, lo che M. GoJfrty hà fatto nel paragrafo fegoente ; fic- 
come pure il D. Frobtnh nel fuo foglio, perche quelli, che vo- 
tefTero leggere quella Tranfaaiooe pollano a tale effetto ricor- 
rere ali* Erudito Autore. E quanto agi* altri cui accada di get- 
tar Cocchio fopra quefto mio foglio, fa p ranno dove trovarne 
abbattali za con leggere l'ultimo paragrafo di Mon. Godfrey . 



IX. Reazione di ma Lócufta Marina Ermafrodita preferì tata alla 

Società Regia olii £ Maggio da M. Fubtr , tfaminata , t 
fattati* te dijpzione per ordine dilla Società da 
F. Ntckoih Af. D. Pral. Anat. Oxon. 
F. R. S. 

IL Mondo è dato frequentemente tenuto a bada con apparenze 
proprie ad ambo i ledi, in Perfone che fi fono quinci deno- 
minate Ermafrodite. Ma quelle frà di loro» che hanno fofterto 
un più rigorofò efame, hanno dimostrato, c he quelle apparenze 
erano can roorbofi,o pure formazioni preternaturali delle partì 
ad un folo fedo unicamente proprie . In quella guifa una eli- 
coide slungata hi pattato per un Penìa , ed un Tumore delle—. 
habia Pudende hà pattato per Tellicoli , qualora la fubjacente va- 
gina fi è data l'unica prova della efiftenza delle parti proprie 
ad ambo i fedi nel medefimo foggetto . Di manierache oggidì 
l'efiftenza di preternaturali Ermafroditi fembra univerfalmeate 
negata. E malagevole cofa ella fi è il concepire, come lo Erma- 
frodito poTa formarfi in una fpezie della quale ogni fello hà le 
parti che fervono alla Generazione uniche, e fcempie,e necef* 
fi riamente fituate nelle raedefime parti del Corpo, almeno feo* 
sa una tanto notabile ma! itti ma formazione del Corpo in gene- 
rale, ovvero una così feon volta filiazione di quelle parti , che 
debba grandemente impedirne ff ufi. 

Ma in quelli Animali le cui parti della Generazione fono 
doppie , e independenti Tuna dall altra , come nella Locufta** 
Marina, nella Grancevola, ed in molti Uccelli, le parti proprie 
ad ambo i feflì podbno per avventura edere formate nel mede- 
limo foggetto fenza pregiudizio agi* ufi loro : Ma in quel cafo 
le diverle parti non porto no e (Te re fe non feempie ; e confe- 
guentemente il foggetto in cotal guifa formato , non può deno- 
minare perfetto quanto alla fua fpezie , rifpetto all' uno,o all' 
altro fedo, contuttoché podi edere perfettamente di amboi fedi 
per quanto concerne la Generazione . 

Sotto quella idea dell* Ermafrodito porto arrificarmia dire 
che la Locufta Marina rimettami ad efaminare fu veramente» 
Ermafrodita ; e fe fpaccata dalla Telia alla Goda, ella è Femmi- 
nina dalla banda delira, è di genere Mafculino dalla banda fini* 
Ora. * Affine 
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Affine d'iUuftrare Viepiù tjuefta cofadarò un breve raggua- 
glio della ftruttura del Mafchio, e della Femmina , per quello, 
che riguarda la differenza tri li due fedì, e quindi profeguirò 
a di inoltrare inqual maniera fodero combinate nel (oggetto cui 
vi prelento. t , , 

Egli è di già fiato oflervato, che la Locufta Marina, canto 
dì Genere Marcolino , quanto di Genere Femminino , hi tutte 
le fue parti della Generazione doppie , eccettoche la Femmina 
hà un lolo paflaggio , per entro il quale , probabile cola ella fi 
e che l'uova vengono mandate fuori dal tronco, affine di Ilare 
attaccate alle piccole appendici fotto la Coda . 

II Pene della Locufta di Genere Mafculino nafee dal Tefti- 
colo , e non è altro, che la continvazione del Vsfo deferenti % 
égli è ripiegato , e icofltorto una volta , dopo di che fi viene 
a ingrouare, quanto alla fua foftanza( formando probabilmente 
un Corpus Ctvernofnm ) c termina, non nella penultima Gamba, 
come dice Wr/fts nel fuo Trattato de Aròma Brutorum ; ma ai 
un piccolo traforato tiiberculo nel primo Oflò dell ultima Gam- 
ba, vedi Fig. i. A A, li due membri . 

Tra le due ultime Gambe, e le due, che il anno loro fopra 
vi fono due procedi, cui , della fomiglianza loro alle Nymph* 
delle Donne, denominerò procedi Nympba forme* . Quelli pro- 
efeffi fono ricoperti di una fpezie di peli ed, unifconfi alle—» 
lóro Bafi fenza lafciare paffaggio veruno. Fig. i. BB, li due-» 
procedi Ninfe fòrmi . 

Al di (otto delle due ultime Gambe verib la Coda vi fono 
éue Appendici , le quali della loro fomiglianza denominerò le— 
Appendici /filiformi. Quelle nel Mai eh io fono denfe, dure e fen- 
za pelo . Fig. i.CC, Ir duo Appendici fiUtfòrmi, 

La Ceda va continuando dal tronco in una diminuzione a 
grado, a grado di fua dimensione , ed è ricoperta da unafpexie 
di piatire , che non fi effondono che poco a! di fotto della Po- 
rtanza della Coda , e terminano in angoli acuti fenza punto di- 
vergere . Fig. t. OD, lo termin ariani delio pia/he. 

Egli c da orTetvarfi,che tal volta quefte piatire hanno full' 
Orlo loro del pelo cotto , e fot ti le, e tal volta noo ve ne han- 
no «unto - . . .e*.' vi .«^ . i . ) : 
• ^a remmiM dall' altro canto nel fico del Teflicolo hà ua 
t°- : - Ovario 9 
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Ovario, il quale a fomiglianzt del Tefticolo , fi eftende dallo 
Stomaco a vicino la metà della Coda . Dal centro dell* Ovario 
difeende un dutto alle Gambe, il quale fi apre in un baco ton- 
do orlato di peli nel primo Oflb aella terzi ultima Gamhu, ; 
Quello viene a elTere l'Ucero , Fig. x . A A , h Ingreffo nette dm 
Vagine . •' ■• ' 

I due procefll , cut hù denominati Ninfeformi , nella Fem- 
mina fanno un angolo più ottufo ali* untone delle loro Bafi ; 
fono meno pelofi, e iafetano un paffaggio, per via del quaJc^ , 
probabile cofa ella fi è , che l'uova , fiano mandare fuori t per 
attaccarti alle Appendici fotto la Coda, Fig. i. BB, i due pro- 
ceffi Ninfeformi ; D lo paffaggio per te uova. 

Le due Appendici ltiliformi nella Femmina fono morbide,' 
fottilt , ed orlate di lungo pelo . Fig. ». CC, te due Appendici 
filiformi . 

Le piaftre , che ricoprono la Coda, fono eftefe più oltrej 
fotto la Coda , che nelli Mafchi, oltrediche fi fpandono, e di- 
vergono affine di lafciare uno fpazio maggiore per contener* 
le uova; per la maggiore difFefa delle quafi terminalo larghe , 
e fono orlate di denfo.e lungo pelo, Fig. ». FF. Terminazioni 
dette pia/he , che ricoprono la Coda , 

Nella Loeufla Marina Ermafrodita hi ritrovato tutte quella 
parti, che ad ambo t feffi fono proprie, regolarmente dilpofte, 
aia in una certa tal maniera, che le parti proprie alla Femmi- 
na fi trovavano folamente fulla banda delira, e le parti proprie 
al Mafchio folamente fulla banda finiftra . 

Nella terza ultima Gamba la bocca dell* Urero era molto 
diftinguibile fulla banda delira, come nelle Femmine , ma non 
aveva il minimo contraflegno di alcun fomigliante paffaggio 
sella mede lì ma Gamba dalla banda finiftra, Fig. 3. A, la bocteu 
étti* Utero folamente Julia banda defira . 

Il procedo Ninfcformci\ilh banda delira formava un àngolo 
ottufo alla inferziona fua nel Corpo , ed era morbido , e tra- 
forato , come nelle Femmine , mentre il procedo corrifponden- 
te formava un angolo minore , era più pelofo v e intirizzito 
alla fua Baie , come nel Mifghio Fig.j. tì , ti proceffo Ninfe forme 
4cftro% C. U proctffo fmiflro . 

\\pr9ufifiiliformf falla banda deftra era «arbido, fchtac^ 

ciato , 
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«aro, ed orlato di pelo come nella Femmina; ma fulla bandaio 
finiftra egli era intirizzito , duro e fenza pelo . Fig. a. D , if 
proceffo flififorme defìro come nella Femmina ; E il procedo filiforme 
finiflro , come nel Mafcbio . 

Neil* ultima Gamba dalla banda finiftra il Tuberculo tra- 
forato per lo patTaggio del Pene ( come nel Mafchio) era molto 
diftinguibile , ma fenza la minima apparenza dì un Tuberculo 
limile nell* altra Gamba compagna fulla banda delira. Fig, j. H. 
Il Tuberculo traforato per lo paffaggio del Pene . 

Le piatire ricoprenti la Coda erano fulla banda delira con- 
alderabilmente ertele al di fotto della foftanza della Coda , ed 
erano orlate di denfo , e lungo pelo , e terminavano larghe^, 
come nelle Femmine . Fig. 3, F, terminazione /itile piaflre ricom 
prentì la Còda . 

Sulla banda fìniftra quelle piaflre erano molto meno eftefe 
fotto la Coda , erano quali affatto fpogliate di pelo, e termina- 
vano in angoli acuci . Fig. }. Ci , terminazione delle piaflre ricopren- 
ti la Coda fulla banda fmtflra . 

Quefte piatire slargavano parimente fulla banda deftra come 
nelle Femmine, ma non lulla banda fini lira , come nelli Mafchw 
Fig. 4. A , lo slarg amento delle piaflre fulla banda àeflra ; fi l^j 
piaflre non slargante/i . 

Nel follevare una parte del gran gufcio , trovai , che le-* 
parti interne della Generazione in ambo i felli erano per Tap* 
punto corrifpondenti a quelle eternamente defcritte . 

Sulla banda delira adiacente al Cuore era l'Ovidutto rego- 
' larmente difpofto , era pieno di uova , ed incamminava il luo 
Ovidutto , ovvero Utero alla terza ultima Gamba. Fig. 4 F t 
r Ovario; G, t Ovidutto, ovvero Utero conducente Mila terza ultima* 
Gamba . 

Sulla banda finiftra il Tefticolo era debiramenre difpofto 
quanto alla fua forma , foftanza , e fituazione; parte di cui mi 
convenne di rimovere, affine di moftrare il Pene, il quale ter- 
zoina come in tutti li Mafctii, al Tuberculo nella prima giun- 
tura dell' ultima Gamba. Fig. 4. £, il Pene ; 1. Parte del TeflU 
colo non rimcjfo. 

Mi era caduto in penderò di folle vare tanto del gran gu- 
fcio , quanto folle neceffario per moftrare il corfoj e le termi . 

r«M. V. L «azioni 



fi- 
nzioni dell* Utero i e del Prue, atti propri loro Orifizi . 
confederando, che a tal motivo , la Coda farebbefì troppo age- 
volmente feparata dal tronco , e che le apparenze degl' altri 
eontrafTegni potevano renderfene meno dimnguibili , mi pre- 
fcelft di lafciarle (blamente aperte Culla Schiena , (rimando ciò 
effere a fufficienza appagante per quelli, che intendono la ftrur- 
tura di quefto Animale . L'hò immerfo in tré diverfe fon* di 
Spiriti , ed accuratamente collocato in un vafo di Vetro , cui 
hò ferrato nella miglior maniera , che hò faputo , perche redi 
nel Mufeo della Società come prova incontrovertibile di uiu 
fatto cosi notabile . 
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t Ofervazicm , * ftirìenit Magmfiehi \ del Sig. Senringto! 
Saveiy di Schilfton . 

AVVERTIMENTI 



Urlìi , che io chiamo linea Magnetica, fi è la poffeiona 
di un Ago immergente quando egli ceffa dall' Ofcilla- 
zione , e le ne rimane in iftato di quiete nella Meri., 
diana Magnetica del luogo . 

II. Per via della parola Calamita o Magnete ( fé pure no* 
la diftingueffi ) vorrei effere intefo di voler dire non Colamento 
la Pietra della Calamita, ma tal volta in vece di quella anche* 
il Ferro, o l'Acciaio , qualora elfi hanno una direzione perma- 
nente , o qualunque altra cola , ( fe pure trovabile ) la quale-* 
abbia una Magnetica , o Polare fendibile attrazione . 

III. Dell' Ago Magnetico io chiamo quella l'eftremità Set- 
tentrionale , la quale {} c folpefa Orizontalmente ) fi rivolger 
naturalmente a Settentrione , e quella chiamo l'eftremità Meri, 
dionale , ovvero Auftrale , la quale fi rivolga verfo l'Auftro : 
Ma quando io mi fervo delli termini del Polo di un Ago, chia- 
mo quello il Polo* Settentrionale di eflo , il quale fi volge ad 
Auftro , e queir altro il Polo Auftrale di eflb , il quale fi volgo 
a Settentrione . 

IV. Del Ferro , o dell' Acciajo Calamitato ( o del non Ca. 
lamitato per quel tanto , che fe ne rimane in una pofitura la** 
quale dia loro direzioni) quanto della Calamita iftefla, io chia- 
mo quello il Polo Settentrionale, il quale attrae l'ertremirà Set. 
centrionale , cioè , il Polo Auftrale deff Ago, e quell* altro il 
Polo Auftrale , il quale attrae la eftremità Auftrale , ovvero il 
Polo Settentrionale dell* Ago: o pure in termini più chiari, io 
chiamo quello il Polo Settentrionale . in ogni forra di Cai imi- 
ta, il quale è dotato della raedeftma fpezie di virtù, di cui fi è 
dotato il Polo Settentrionale del Globo Terreftre,e confeguen- 
temente ne viene da quello refpinto: e centra frc. 

V. Preparai delli Chiodi di diverte grandezze , dalle più 
piccole Bullette alli più lunghi per congegnare infieme le Tra- 
vi ; uno , o due di ciafeheduna forta , o qualcheduno più delli 
minori : tenni ciafeheduno di elfi perpendicolarmente colla fu» 

L s punta 



punta alloco, e franandovi fopra Orizon talmente il lato pi*. 

to di uoa Lima , ne limai ria un poco dalla punta di e(fi ( più. 
o meno conforme la mole del Chiodo , per avventura dalli più 
graffi per la grofTezza di un giulio ). Indi fopra una Pietra., 
piana da affilare Rafoi, tenuta Orizontalmente, collocai il Chio- 
do eretto , colla fua punta allo'ngiù , e così levai ria lì colpi 
della Lima. Indi lo ftrofinai un poco foprauna ftrifcia di quojo. 
N. B. , quanto più perfetto fi è quello piccolo ftretto pianò , e 
più efattamente perpendicolare ali* Afte del Chiodo t tanto 
meglio . 

VI. Preparai delle Verghe di Terrò di diverfe lunghezze 
nella feguente maniera: rendei ambo Peftremità loro nella for- 
ma del pezzo inferiore di una piramide, tagliate trafverfali ali* 
Alle fuo circa verfo la metà, o alcun poco più su. Indi limai 
l'dl rem iti delta Verga piatte , e perpendicolari al fuo Affé quan- 
to mi fu poffibile, e di poi diedi loro pulimento con una Pietra 
da affilare t Rafoi &c. Siccome feci dclii Chiodi . Vedi Figura, 
qui appretto 



VII. Uno degF Aghi non calamitati , di cui mi vaiti per 
fa re le fperienze , era fatto in quefta maniera : preti del fil d i 
Ferro, d.-lla groffezza quaO di on piccolo Ago da fare le reti , 
e della lunghezza di circa due dita e mezzo . Per mezzo di 
un Marc To Io rendei appunto così fchiacciato in mezzo da-. 

Eotcrvi fermare la punta di un appuntato fucchiello , alla per- 
rzione di un Cono.» per quanto mi fu po.libile; i lati fuoi, e 
mio credere , formavano gli angoli alterni al vertice di circa 
gr. 4f, o qualche cofa più; nel mezzo del fil di Ferro trivellai 
«a buco , che penetrava almeno a mezza ftrada della groftezza 
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del medeflm© , e lavorai il baco con un Trivello < appuntato 
come un fucchiello ) perche potette efière perfèttamente tondo , 
e ne rinettai l'afprezza , che il Succhiello, ed il Trivello are- 
vano follevara intorno al buco , affinchè non faceffe danno alla 
cima dello fpillo , quando vi fi era per collocare . Indi lo pie- 
gai in quefta forma , 



Oflèrvando minutamente di dipiegarlo per il fuo verfo, perche 
il buco reftattè dalla parte di lotto . Indi ne contrafegnai una 
effremita fc tacciandola un poco con un Martello, perche fi ri- 
conofcefTe dall' altra . Dipoi collocandolo fopra un appuntato 
fpillo , per indagare quale delle eftremità fotte la più grave , 
le rendei ambo dì pefo eguale , e Io privai di ogni forta di ma- 
gnerifmo fitto . Indi tornai a ridurlo a (tare veramente in bi- 
lancia quanto potei, collo ftrofinare la eftremità più grave fopra 
una Pietra da arrotare, e non fopra una Lima , la quale avreb» 
begli potuto reftituire il Magnetifmo . Ci preparai uno fpillo 
di filo di Ottone , fottile quanto le Corde di mezzo di una»* 
Spinetta , rendendone molto eftenuata la punta, e tonda quanto 
appuntata , e l'oflèrvai frequentemente con una lente di due—» 
dita di Foco ; e fe companvami fchiacciata io la raccomodava 
fopra una Pietra da affilare i Rafoi , e prefi gran cura nell* ac- 
comodarvi TAgo, che non ne licevefTe offcfa la tenera punta.» 
dello fpillo . Ci (nifi fopra un vetro per fraftornare la ventila- 
zione dell' Aria , lo minimo grado della quale , veniva a gua- 
dare le fperienze . 

Vili. Un altro Ago, cui frimai migliore del primo, io Io 
formai così: nel mezzodì un fomigliante pezzo di fil di Ferro 
•«.quello di cui era formato l'altro , ci lavorai ma buco attra- 

verfo, 
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rerfo, perpendicolare quanto potei al fuo Affé, o lunghezza," c 
piccolo quanto alcuno di quelli ; che fono trivellati artraverfo 
le Colonette di un Oriuolo da Tafca fe non anco più piccolo • 
Ed arcndo piegato il fil di Ferro in quefta forma , 




Ne contraflegnat una delle eftremità e ne cacciai nel buco uaj 
piccolo fpillo di Ottone adattatovi , il quale era tondi (Timo, e 
aguzzo in punta , il quale pofavafi Copra una profonda piano- 
concava lente di vetro di buon pulimento . Vedi la Figura- . 
Ci accomodai una Scatola col vetro fopra ; il qual vetro era 
fermato con un Anello di filo di Ottone , come lo fono i vetri 
da Canocchiali; il quale Anello teneva fuori l'Aria, altri mente 
farebbe ftato fuperfiuo . La fuddetta lente era fermata all' eftre- 
mità maggiore di una fottile ghiera di Ottone da darci per lo 
appunto , e la piccola eftremità della ghiera era fermata in un 
buco fatto a tale effetto nel mezzo del fondo della Scatola: mi fi 
parimente un fottile Anello di Ottone , fopra la lente , non folo 
perche ftefle ferma, ma per impedire, che lo fpillo non trapaf- 
lafle dalla lente nella ghiera , la qual cofa ne guafta la punta- ; 
• lènza dubbio un Diamante concavo è molto meglio . 

Quantunque volte io adoperava l'ima , o l'altra forra di 
quefti Aghi ( fbezialmente per quelle fperienze , che richiede- 
vano , che fotte perfettamente priva di ogni fitta direzione^ ) 



mi trovata io obbligato di tenerla In un moto librante sù , cZ 

giù come la lancia di un paro dì Bilance , ovvero tremolante 
( la quale fi è una breve olcillazione di pendolo da Iato, alato ) 
o pure , e librante , e tremolante al tempo ifteflò , i quali due 
predetti moti ftando ad angoli retti rifpettivaraente l'uno all' 
altro, non fono incompatibili : e fé l'Ago farà veramente con- 
trappefato, la verticità Orizontale non ne farà ne oftrutta , ne 
accelerata dalle librazioni , perche ftanno con effe ad angoli 
retti , e nemeno dalli tremori , poiché le due eftremità perfet- 
tamente fi bilanciano l'una l'altra in moto contrario . Lo fervi- 
zio , che rendono fi è di fcemare quella confricazione fopri^i 
la punta dello fpilto,la quale ritarda I'Orizontale verticità; im- 
perocché qualora la confricazione retta divifa tra la verticità 
Orizontale, e le librazioni , o tremori ( qualunque di quelle—* 
ultime due adoprantefi più fpeditamente fopra lo f pi Ilo ) la più 
gran parte della confricazione fpendefi fopra le librazioni , o 
tremori, confeguenremente poco vi refta da ritardare I'Orizon- 
tale verticità. Stimo che un Ago fimtle ila molto meglio per Io 
mio propofito di quelli ordinar) li quali hanno una ghiera pe- 
ra ut e di Ottone, o di Acciaro nel mezzo, che ferve follmente 
-a renderli portatili , ma molto perniciosi nelle fpcrienze più 
•fatte; concioflìache lo pefo della ghiera non fedamente viene— 
a fpuntare più pretto lo fpillo , ma pur anche accrefee la con- 
fricazione, benché la medefirna appuntatezxa dello fpillo fi do- 
vette fupporré che continuante . Per. ri nova re i tremori quando 
cominciavano a fcemare rade volte diedi fcuotimento alla caf- 
fèttina fulla tavola , per timore di non darle , ed inficine—» 
all' Ago, che dentro vi flava, un, moto circolare , lo quale im- 
pedifee il difegno: ma trovai , che tprnava meglio il farlo pec 
via dello fcuotere gentilmente la tavola. Qualora io abbi occor- 
renza di- fare rivoltare l'Ago verfo qualunque altro punto del 
Compatto , io fol levava quella parte della caffèttina , la quale 
era lotto ad una delle eftremità , finattantoche non veniva a_. 
'pofare fui fondò , ed in quella politura mi riufeiva di voltarlo 
a piacere } ma prima che io potetti tornare a lafciar andar giù la 
caffèttina ad una pofitura Orizontale , mi era giuoco forza l'a- 
fpettare che l'Ago foflè ferraiffimo, e di lafciare andar giù pian 
piano il Iato follevato,econ un moto dj retto jalcrimente l'Ago, 

fubito 



8& 

fobico anche ambo reftremirà Tue trovavanfì in libertà , veniva 
ad avere più , o meno di moto Onzontale . 

La ma/.rior «K™ rc r°P rteta dt tut ? ll fi"** Ca T 

Umile 9 chetano fiate feoperte dalle ofervazioni, e [fertenu di varu 
ter font, bicludendovtne una, o due delle mie , fono kfa™»* ■ 
* 1 i. Che la Calamita, per via di una forza inviabile la quale 
varia da quella della gravitazione , e pur anche della elettricità, 
tira a sè Calamita , Ferro , ed Acciajo e colla medefima Ipezie 
di forza, o potenza , non attrae , almeno molto fenfibilmcnte , 
alcun altro Corpo , che fia . • * 

II. Che la Calamita attrae la Calamita , il Ferro , e l'Ac- 
cia» con una attrazione Polare ; e che qualunque attrazione-* 
che non Ha Polare , non è magnetica . 

HI. Le due parti oppofte di una Calamita attraggono vi- 
•orofì tomamente , e vengono chiamate i Poli della medefima . 
La parte di mezzo tra li Cuoi due Poli non attrae in conto ve- 
runo, e può denominarli la fua parte Equinoziale j e dall uno , 
cdairaltroPoloverfo il mezzo l'attraente forza a grado a grado 

diminuifee • _ . . , . . 

IV. Che nella medefima Calamita , ed in tutte , uno de 
fuoi Poli fe ne ftà in virtù , o piuttpfto in direzione , 00- 
t>ofto all' altro , e perciò fa di meftien , che vengono diltinti 
funo dall' altro , la qual cofa addiviene coli» aggiungervi Set- 
tentrionale , ed Auftraìe. I! Polo Settentrionale di una Calamiti 
non attrarrà, ma refpignerà io Polo Settentrionale di un altra, 
contuttoché pofliedano una fomigUante direttiva virtù ; e ne- 
meno li Poli Auftrali di qualunque due diverte Calamite attrar- 
rannofi . ma fi «fogneranno Puna l'altra : ma lo Polo Setten. 
trionale di una Calamita , e lo Polo Auftraìe di qua fifia altra , 
attraeronfi fcambievolmente l'una l'altra ; e benché la direttiva 
loro virtù fia oppofta , tuttavia l'ignota caufir della loro attra- 
zione , e rifpingimento ferobra eflere la medefima . • » 

v! Che non vi hà differenza veruna ( almeao io non 1 hò 
potuta mai trovare ) tra la forza , o ooflanza della attrazione , 
e quella del refpingimento nel medefimo Polo di qualfifia Cala- 
mita, fe non che qualora una piccola fi accofta tanto da vicino 
ad una grande, da poterne quindi avere la fua direBione Polare 
più © meno diminuiu . ^ 



te precedenti proprietà un eonvFneene ; che non ffhl 
una tal cola nella satura come l'attrazione Magnetica fenza-, 
direzione Polare , la quale coffa di attrazione , e di refpinpi- 
mento ; ed effendo quefte due Potenze Tempre mai egualmente 
gagliarde nel medefimo Polo di ogni Calamita, ftimo , che fii* 
una contradizione chiara , il dire , che quefta , o quella Cala, 
roita abbia una gagliarda attrazione, ma una debole direzione 

VI. Che neffun Corpo inrerpoflo di qualfivoglia fona ( fi» 
non foffe magnetico ) benché forfè Io più folido della natura», 
non fi è mai offervato che impedifca , o diverta in conto alcu! 
no , qualunque degli effetti di una Calamita; ma femore mai 0 
trova , che attrae li Corpi Magnetici con pari potenza alla me- 
defima diftanza , come le niente affatto vi fòffe frammezzo 

VII. Che ogni pezzo di una Calamita fia una intiera , L, 
perfetta Calamita, avendo in fcfteffa ambo i Poli come Riave- 
va la Pietra tutta intiera; e che li Poli in ogni pezzo hinno la 
loro direzione ( per quanto la Figura di effb lo permette ) nella 
medefima linea parallela , m cui erano diretti tanto in effo . 
quanto nella intiera Pietra , avanti , che ne foffe da quella fé! 
parato : Concioffiache la direzione Polare di ogni frammento 
fià per folito , fe non fempre ( avanti che fiano feparati ) pa- 
rallela a quella della intiera Pietra. e confeguentemente a quella 
di ciafchedun di loro : e fe mai ù trovaue che andaffe dìver- 
faraente la bifogna.non poffo attenermi dal credere, che quella 
Calamita manchi di perfezione , » i 
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Sia N X »'i Fig. 1. una Calamita nella forma di un bi(V 
lungo rettangolo parallelopipede , la cui direzione Polare fta 
per lo lungo, N eflendo lo fuo Polo Settentrionale , e , la linea 
punteggiata , 1 Equinoziale fuo , ovvero metà fra li fuoi due- 
Poli, dove non ha attrazione veruna, ed r lo fuo Polo Àuftn- 
le . Sia biffecata in e trafrerfalmente alla lunghezza fua. Ci*. 
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fcheduno de Tuoi frammenti l rapprefentat» nella Fig. l qual- 
ora fono fituati troppo remotamente da poterfi adoperare nino 
(opra l'altro parteciperanno infallibilmente di ambo i Poli (coli* 
Equinoziale fuo nella parte (ua dimezzo) ficcarne (lava l'intie- 
ra Pietra prima della di lei bi (lezione : e contuttoché ori gin ti- 
nnente quel folo frammento N % era tutto quarfto un Polo Set» 
ter, morule , l'altro r c tutto quanto un Polo Auftrale , mentre 
ftavano attaccati l'uno all' altro , tuttavia ora che fono divift » 
e fituati fuori del tiro della riforniva virtù di ciafchedun di 
loro, una metà del frammento N Jg dal luogo del fuo primo 
contatto S , alla metà fua e , diviene air iflante ua Polo Au- 
strale , ed attrae gagliardamente nel luogo del contattò predet- 
to , la quale attrazione diventa a grado a grado minore fin- 
che fi riduce a niente in e» Così ancora una metà del fram- 
mento i «r » dal luogo del contatto fuo anteriore • alla metà 
fua» ovvero Equinoziale e » ali* iflante diventa un Polo Setten- 
trionale ( a grado a grado fcemando di forza dar, ad e } 
benché tutto quanto il frammento prima di fua feparazioic— » 
dall* altro, fofle un Polo Auftrale: la Polare virtù eflendo pari- 
mente diretta per lo medefìmo verfo in ciafchedun frammento 
.come in tutta quanta la Pietra , prima della bisezione . II cafo 
farebbe flato Io ftefTo fe la Pietra fofle fiata difeguatmente divi- 
fa in x , ovvero in qualche altro luogo trafverfalmente alla-» 



farebbe fiata un Polo Settentrionale, e l'altra metà un Polo Au- 
strale , coir Equinoziale fuo in mezzo come prima. La Pietra.» 
intiera folleverà un più grotto pezzo di Ferro, che qualunque 
de frammenti ;ma ambo li frammenti qualora fuori di tiro della 
virtù Pun deir altro, folle verk ciafcheduna di etti Io fuo Ferro, 



poteva folfevare prima, che fotte divifa . Se li detti frammenti 
vengono di nuovo ben congegnati infieme alle medefime eflre- 
mità ,cui originalmente (lavano attaccate, Fig. i. eflendo come 
ftanno diretti l'uno verfo l'altro Fig. » ; ovvero fe le oppofleefl re- 
miti di ambo vengano unite infieme, ficcome (tanno airette Tuna 
. verfo l'altra Fig. j, io non vedo ragione incontrario (purché la 
. eonneuTone fia perfetta dimodoché vi fia un contatto da per tutto 
. . quanto un buoa Artefice Io può fare perfetto ) 



fua detta virtù. Fi 




ambo li quali Ferri faranno 
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Perche non debbano tornarci, a ricomporre una inriera Cala* 
«ita, buona quanto ella fotte avanti la divisone in ogni rifpet- 
to ( ammettendo un defalco per lo ftrazio di averla fegattu* 
in mezzo , c di raftertarne la congegnatila ) e li riuniti loro 
Poli attraendofi fcambie voi mente , non attraggono nuli' altro 
alla congegnatura ( la quale trovandoli nel mezzo verrebbe ad 
e fiere l'Equinozi a le fuo ) ma tramontando la virtù loro per c si- 
ero l*un l'altro , lo Polo S dell' un frammento , Fig. x. ti_ 
fpendendo rutto quanto fe ùcSo nel rinvigorimento del con* 
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firn ile Polo 9 dell* altro frammento , coir indebolire il Polo # 
di quello, r> viceverfa. E fele lunghette loro foffero difegua-' 
li , come de* frammenti della Fig. i. di vili in x, l'Equinoziale 
non farebbe in x, laddove furono tornate a congegnarti , 
fempre mai ine la metà della intiera congiunta loro lunghezza, 
ficco me per Ioli co fuccede in una Calamita intiera delia mede- 
firaa grandezza da Polo a Polo : concioffiachè mi dò a credere 
che fe una Calamita fo(Te lavorata molto conica da un Polo 
ali* altro , che l'Equinoziale non ne potrebbe eflere per l'ap- 
punto nel mezzo , ma conforme a qual grado di conicità egli 
fotte ridotto, trovarti rimoflb pia vicino aH'eftremitt maggiore. 
Ma non porto fperimentare quelle cofe per deficienza ai Cala* 
mite a proposto , e ne meno la feguente fulla Fig. 7 , che rap- 
prcfenta una Calamita nella (orma di un parallelopipedo rettan- 

{;olo, di un dito di g Tortezza , la larghezza fua a to' dita, lu- 
unghezza fun a c 7 dita , o più , avendo la virtù Polare fua 
non perfettamente per lo lungo in erto , ma un poco obliqua , 
ficcarne le ombre rapprefentano . Se tagliafene via da una < Ielle 
eftremità fue c d , lo parallelopipedo bc de un dito dalla detta 
ert remiià , egli farà un dito quadro, e fei dita lungo: mi dò a 
credere , che quefto frammento minore avrebbe la direzione.-» 
fua murata, e in vece di fcorrere da e alquanto verfo d, Scor- 
rerebbe da e verfo c nella linea diagonale e c , ovvero in qual- 
che forta di linea fomigliante tra le linee e b , ed e c. fcvim- 
magino ancora, che fedi lì a poco tempo fi tagliatte via da una 
delie eli remiti un cubo, la virtù fuddetta, che forte vi ftata ver- 
rebbe diretta come colà dentro fe ne ftava, mentre tutti li detti 
frammenti erano attaccati infieme ; ma fe il frammento minore 
bcde (ratte lungamente f eparato dal grotto dalla Pietra, avanti, 
che* il detto cubo ne fotte tagliato via , che la direzione del 
cubo, farebbe più,o meno fitta, e conformerebbe!! più,o meno 
alla direzione delia linea e c. Comunque, cera cola ella fi è , 
che fedue frammenti vengono congegnati inficine , nella forma, 
che {tanno diretti Fig. a, ovvero Fig. t, col Polo Settentrio- 
nale dell* uno, al Polo Auftrale dell* altro , fi afttftono fcambie- 
Yolmeato in (oUcvare il Ferro . Se come netta Fig. 4. fi unifce 
lo Polo Auftrale dell'uno, al Polo Auftrale dell* altro , per via 
del rcfpmgi mento ,dlì distruggono reciprocamente la virtù Tua 

dell' 
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dell* altro , e piri mente ìmpe<Jifc«no !« attrazione fcambievole 
«Ili Poli Settentrionali , li quali non fono congegnati . Se ven- 

Sono collocati infieree come nella Fig. e , contuttoché cerchino 
i eccitarfi l'un l'altro , tuttavìa non fi diftruggono tanto li- 
virtù l'un dell'altro come nel cafo precedente , ne pure in conto 
alcuno fé vi farà un contatto perfetto : concioùlache fé quella— 
politura di due Calamite attualmente aderenti arrivaiTe a dimi- 
nuire la loro virtù , una parte della medefima Calamita verreb- 
be a diftruggere un altra parte di fé medefima , ed in brevif- 
|!mo intervallo di tempo non vi farebbe più una cotal cofa— , 
come il Magnetifmo . In quella pofitura elfi ajurano fcambievol- 
ihente l'attrazione l'uno dell' altro , avvegna che le direzioni 
loro fono pello medefimo verfo . Se vengono applicati cornea 
nella Fig. 6, colli lati loro uniti , e le direzioni loro per Top* 
pofto,lo Polo Settentrionale dell* uno (a qualunque delle eftre- 
nità ) attraendo lo Polo Auftrale dell' altro, e lo Polo Auftrale 
attraendo il Settentrionale , elTt appena fi fanno ingiuria alla-* 
virtù l'un dell' altro collo Ilare così collocati infieme, ma im pe- 
ri ifeonfi l'un l'altro dall' attrarre altre cofe , collo fpendere la- 
virtù loro l'uno fopra l'altro . 

Vili. Che ogni attrazione Magnetica ( e infieme refpingt- 
«tenro ) è fcambievole; imperocché il Ferro, o l'Acci a jo attrag- 
gono la Calamita , come quella il Ferro , o lo Acciajo , ed eùl 
ancora l'un l'altro . 

IX. Che ogni calamita comunica della virtù al Ferro , o 
all' Acciajo , non folamente per via di contatto , ma pur anche 
per via di avvicinamento di elfi dentro l'attrattiva fua Sfera— , 
più o meno vicino , o lontano dal fuo Corpo ; e che fanno Io 
ftefTo i fuoi Poli ancora conforme la mole, forma e virtù foeci- 
fica de medefimi , e conforme la Figura del Ferro , o dell Ac- 
ciaio , e la proporzione loro di Magnitudine 1* uno all' altro . 
Hi figuro che febbene una gran Calamita (voglio dire di quel- 
le » che fono famigliami in Figura . e virtù f peci fica) arrivi a 
folle vare de Ferri aflai più grandi di quelli che ne falle va una 

Piccola, tuttavia la piccola darà al medefimo pezzo di Acciajo, 
purché non fu troppo grande per ella per fuperarlo) quali un 
così gagliardo tocco , fe non del tutto fenfibiIe,auanto I* gran 
Calamita . Ed hò fperìmentato , che fe la piccola Calamita fi 
, , , troja 
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trova fpecificamente affusato migliore , darli al piccolo pezz* 
di Acciaio un rocco confiderabilmeate più gagliardo di quello, 
che li porta la Calamita grande , benché la grande fia capace.^ 
di follevare per avventura tré , o quattro volte quanto , e più 
della piccola. Si noti, che fé una Calamita grande farà gagliarda 
a fegno di dare a un piccolo pezzo di Acciajo tanta virtù quan- 
ta ne è capace di ricevere ( imperocché io fuppongo che ci fia 
un non plus ultra ) che in tal cafo forte la piccola Calamita tao- 
co migliore quanto ella fi potefle mai erte re , non potrebbe mi- 
gliorare il tocco dato dalla Calamita grande . Alcuni fcrivono, 
che la Calamita non perda punto della Tua virtù dal comunicar- 
la al Ferro , o all' Acciajo , della verità della qual cofa dubito 
affai , fpezialmente fé la Calamita farà piccola a proporzione^ 
dell' Acciajo , nel qual cafo hi trovato dell' Acciajo Calamita* 
to, che ha perduto con fìder abilmente la virtù . 

X. Che l'Acci aio è non (blamente più fufcettibile , ma che 
hi più ritenitiva del Magnetifmo , di quella fi abbia il Ferro 
comune; ed il Ferro, o Acciajo ben battuto, più di quello dol* 
ce; ma l'Acci a jo poi indurito a forza di fmorzamentl nell'acqua 
più di qualunque delle due . L'oflervazione mia è (lata , che_j 
l'Acciajo non può eflere di foverchio indurito per la riteniti- 
va, ne a mio credere per la fufcettibilità del Magnetifmo ; ma 
talvolta può divenire troppo ftorto per l'ufo deftinato,e dovrà 
«fiere raddrizzato in qualche maniera, o con una Pietra da ar- 
ruotare, o fe quella non ferve, coli' infuocarlo fino a divenire 
turchino , e andarlo gentilmente martellando per tanto che è 
cuocente: ma fe fi porefFe farne di meno, la tempera di colore 
turchino è troppo dolce . 

XI. Egli è flato offervato, che delli pezzi di Ferro bislun- 
ghi , o di Acciajo applicati in qualfifia modo alla Calamita*. , 
ricevono principalmente , altri dicono unicamente , la virtù 
fecondo loro lunghezze . Quefio fu il motivo che mi fece fpie- 
gare la Fig. 7. nel mezzo della Pag. 91. poiché lo Aimo un ri- 
mile a cafo quello qui , e fuppongo che la virtù porta inclinare 
a feorrere per lo lungo anche nella Calamita medefìma . Co- 
munque fia conceduto che vada per lo lungo, egli fi trova tal- 
volta erte-re molto irregolare in delli pezzi affai lunghi , come 
Polo Settentrionale , coatra Polo Settentrionale , Polo Auftralr 
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contri Polo Auftrale parecchie Tolte nel medeffmo pezzo , ié^ 
cuali varie direzioni oppofte fono fiate offervate da diverti in* 
dellt fili di Ferro, ed ho vedute in una verga tonda di Ferro* 
( Della cui irregolarità , e del metodo di correggerla parlerò 
«ppreflo) ma non fi può render conto ditali oppofte direzioni. 

XII. Che quel Ferro , ed Acciajo che ha della virtù Ma- 
gnetica communicatali,ne communica altresì ad altro Ferro, o 
Acciajo nella maniera medefima che fa la Calamita . La qual 
.virtù , dopo quante communicazioni fi voglia, ti è, quanto alla 

natura Tua . perfettamente la medefima di quella del l'irte (Ti Pie- 
tra , avendo ambo li Poli , e darà il tocco ali* altro Acciajo. e 
quello a quello delia Buffala . al pari della Calamita ifteffà , 
.con egual vigore , fé pure fi adopra , come qui appreso fé ne 
preferì ve la direzione • , 

XIII. Che la Terra contiene in fe ftefla, nel centro Tuo, o 
lì oltre, una Calamita; in ogni probabilità , di Figura Sferica, 
ed abbaftanza grande da potere fenfibiliffimamente attrarre, o 
adoperarfi Copra i Corpi Magnetici per ogni dove della fuper- 
ficie del Globo Terreftre . Li Poli della di lei attrazione fono 
affai confiderabilmente dittanti da quelli della fua.propria , che 
fonoimedefìmi che quelli del rivolgimento diurno della Terra. 
.Quefta interna Calamita bifogna che fia , o k folca dal Corpo 
della Terra, e che fi rivolga dentro la medefima qualche poco 
più lentamente , o pure , che fe è fifla alla Terra la virtù lua_* 
medefima abbia mutato di Attuazione ri (per ro alfa detta Calamita, 
una delle quali due cole dalle varie oflervazioni in diverfi , e 
remori (Ci mi anni viene fufficientemenre riabilita. La prima fem- 
bra la più probabile : comunque , fono dì parere , che fe nonu 
foflc per la grande fpefa , e fatica , fi potefle fa re una fperienza 
la quale dimoftrafle, fe ha portabile, o nò in ordine- di natura , 
che i Poli della predetta Calamita centrale mutino di fituazio- 
ae rifpettoalet, quanto rifperto alla Terra, come fi farà palefe 
qualora io ne darò la d eferi zinne . 

XIV. Che ogni Calamita deatro la Tua Sfera d? attrazione; 
. ha una potenza ( tanto maggiore , quanto più vicina a qualun- 
que de* fuoi Poli ) capace di tenere un pezzo di Ferro tofpefb 
ad un altro, fpezialmeute fe quello a cui fta fofpefo fia il mag- 
giore , e ehe l'eftxemità loro fieno nette , e lucenti , laddove— 
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• coccanli l'un l'altro ; e fe il Ferro fofpefo non farà troppo gru 
ve , l'altro lo tirerà su da qualunque Polo della Calamita ignuda, 
che attualmente lo tocchi, e lo terrà parimente fofpefo, finche 
non fe ne trovi allontanato per una diftanza confiderabile ; ma. 
non lo tirerà via in pari guifa dall' armatura di una Pietra di- 
farinata , fe l'armatura , ed il Ferro faranno ambo netti, e lu- 
centi nel Iuoga del contatto • Quinci ne fegue neceffariamente , 

XV. Che «ni Calamita armata può foTlevare più pefo con 
qualunque de' Tuoi Poli , adoperati feparatamente , dt quello porta 
la raedefima folle vare ignuda; e così appunto andrà la bi fogna, 
benché l'armatura fia (fretta , e tocchi pochiflimo la Pietra-. ; 
quanto più dunque non alzerà ella , quando la piatirà ricuopre 
tutta la eftremità della Pietra , e difende , ed atficura tutta law 
virtù di quel Polo cui viene applicata , guidandola all' altra.» 
eftremità che attrae ì ftimo che Ferro dolce fia buono per l'arw 
matura quanto l'Acciaio più fino , ed anche meglio . 

XVI. Che non fidamente l'Acciajo,o il Ferro regolarmene 
ce tocchi , ma pur anche del Ferro bislungo privo di virtù per* 
manente ( pertanto che ha nna virtù tranutoria per la pofitura 
di qualunque delle due fue eftremità verfo lo Polo di una Ca- 
lamita erande afufficienza da poterlo afficere ad una con fi d era- 
bile diftanza ) effettuerà tutto quello che fuole far fi da qualfifia 
Catamita ; benché non col medefimo grado di potenza : impe- 
rocché qualunque delle due attrarrà, e terrà un pezzo di Ferro 
fofpefo ad un altro, e communi cherà qualche grado di direzio- 
ne permanente all' Acciajo ben battuto, ed ancora al fil di Fer- 
zo , come ho riconofeiuto per prova . 

XVII. Che la Calamita centrale della Terra ha tutte quan- 
te le medefime virtù , che hanno le altre , fenza che in lei fe—» 
ae fieno feoperte di più ; e contuttoché non ce le poniamo ac- 
codare , tuttavia ella fl adopra come fanno le altre ad nna pro- 
porzionata diftanza . Ho fperimentato , che ella tiene fofpefo 

ad una Verga di Ferro preparato di circa -g di un dito quadra, 

e 5, ovvero 6 piedi lunga , un chiodo di valore di un giulio» 
a con più difficoltà uno di valore di quindici baiocchi . prepa- 
rato , in pofitura eretta con qualunque dell' eftremità lue al- 
o'ngia. Attaccai tu la verga in una Camera per via di un cap- 
pio 



J?o di Cordicella Fermata all' eft remiti Tua fuperioret indi ftro- 
nai , e rinetrai l'eftremirà inferiore della Verga con tutta la^ 
maggiore diligenza, e infìeme la punta del Chiodo , perche noa 
ci torte ne polvere ne umido, che fraftornaffe un buon contatto» 
guardandomi dal toccare qualunque delle due colle mie dira » 
perche la trai pi razione non le appannane . Dì poi tenendo li 
.Chiodo molto eretro fotto la Verga , colla punta Tua allo*nsù » 
Jo tenni accorto alla Verga per via di un Colo mio dito tenuto, 
fotto la dì lui capocchia per lo fpa2Ìo di 30, ovvero 40 fecon- 
di minuti, o qualche cofa di pib. Indi levai via il mio dito con 
gentilezza , e direttamente allo'ngiù , perche il Chiodo notu 
ofcillafle ; e fé veniva a fiaccarti , tornava io a ftrofinarne la-» 
puma come prima , e lo riprovava di nuovo in qualche altra 
parte del piano in fondo della Verga, concioftìache io trovava 
che fi attaccava pi ut torto in un luogo , che in un altro , e per 
folito verfo il mezzo non era tanto acconcio , quanto verfo uno 
degli orli , o delle cantonate , e riufeiva meglio verfo un orlo^ 
o cantonata, che non verfo un altra. Se ambo l'eftreraità della 
Verga fono di grandezza eguale , e le preparazioni dell* eftre- 
roiù loro famigliami , non fa cafo quale delle eitremità fia al- 
lo'ngiù , fe non ha virtù permanente veruna ; ma fe non ha al- 
tra cofa che uno incominciato , o imperfetto grado di direzio- 
ne flflà t una dell* eftremità cor ri (ponderi meglio dell' altra a_ 
proporzione del grado d'imperfetta Polare direzione che-* 

XVIII. Che di una Verga di Ferro dolce privo di direzio- 
ne Polare fifla,fubito che fi trova in pofitura eretti, la parte** 
fuperiore dalla meta allo'nju diventa un Polo Settentrionale in 
latitudine Magnetica Settentrionale , ovvero uh' Polo Auftrale 
in latitudine Magnetica Auftrale, & * comrs, la parte inferiore 
dalla metà allo'ngiù diventa un Polo Auftrale in -latitudine Ma- 
gnetica Settentrionale , ed un Polo Settentrionale in 'latitndine 
Magnetica Auftrale: ma fubitoche la Verga diviene capovolta , 
la direzione Polare vi fi tramuta, e nella latitudine Settentrio- 
nale , l'eftremità di frefeo fituata aÌlo!nso diventa Polo Setten- 
trionale, benché fotte un momento avanti Polo Auftrale, e l'altri 
eftremiti diventa Polo Auftrale, benché forte un momento pri- 
ma Polo Settentrionale . il cefo wiene ad cUcre lo fteùo , few 
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un* Verga viene fituata Orfaohral mente nella Meridiana Ma- 
gnetica, o fi oltre;' imperocché Peftremità diretta verfo Setten- 
trione fari Tempre mai un Polo Auftrale, e quella diretta verio 
Auftro , un Polo Settentrionale ; e così quantunque volte era. 
puitanfi Tedremità della Verga , fi cambia rif petto alla Vergai 
parimente la direzione Polare, ma non rifpetto alla Terra, per 
U quii motivo <}uefta virtù vien' chiamata trandtoria ^ e vien— 
comunicata per via ideila Calamita centrale della Terra nella-, 
medefim» guifa, che fi; dice farft dalle altre Calamuie v Prop. t6. 

XIX. Poiché in latitudine . Settentrionale lo Polo Settentrio- 
nale della Calamità /centrale delia Terra non folameme traman- 
da la virtù di un Polo Auftrab a quella* eftremità di una Verga 
U quale' gli è più accoda j ma pur anche l'aiuta a follsvare dei 
Ferro qualora ne la Verga , ne.il Ferro follevato non hanno 
veruna virtù permanente ; la detta Calamita dee adunque ne* 
ceflariamente ajutare il Polo Auftrale di qualunque Calamita , 
p Acoiajo toccato, in ljbllevare il Ferro , ma impedirne lo fuo 
Polo Settentrionale. Quefto fi accorda colla fperienza comune , 
lo Polo'Settentrionale di una Calamita effondo incapace di Al- 
levare tanto pefo quanto lo fuo Polo Auftrale in latitudine Set- 
tentrionale , ma più in latitudine Auftrale . ,i 

XX. Le fcofe precedenti chiaramente dimoftrano la ragio- 
no, perche una Calamita armata, qualora ambo li faoi Poli ven- 
gono applicati ad un pezzo di Ferro , fia capace di follevare— * 
parecchie volte altrettanto di pe(b,che con qualunque dellidue 
Poli fepararairtente . Concioflì.iche lo Polo ScttehrriónaleidelU 
Calamita tramandando la fua virtù per entro lo Fdrro- attratto, 
viene ad ajotage potentemente- lo Polo Auftrale della detta: Ca- 
lamita in altrettanta attrazione, altresì lo Polo Auftrale dee più 
potentemente accrefeere Cattraeione del Polo- Settentrionale^ : 
£ poiché li Poli (cambi e v ol m en re aftlftono l'at tr a z i one t'un dell? 
altro v con una potenia. molto maggióre, che fe fra di loro no» 
% a(Tifteflero,li Poli congiunti debbono neceffariamente folleva- 
re almeno due volte il pefo di quello , che ambo edi pofTanó 
fcparatamettte.folleVare . Provai uni volta, e trovai , che lo Polo 
Auftrale armato lolle va va nae grani , ed ambo li Polì uniti 
57©p con qualche poco di maggiore difficoltà.- La ragione vie^ 
AC ad cflèrt a circa i , « poco più di cinque M 
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3CXI. Che fe una Verga di Ferro , o di Acciaio , 1* quale 
non abbia Io minimo grado di virtù fida, venga iiruata in po- 
/ìtura alcuna , eccetto che ad angolo retto , o lì oltre , colla-i 
linea Magnetica , ella non (blamente per lo prefente ne rice- 
verà uua virtù tran fi tori a , ma fe vi aura a (tare così quanto 
bifogna , la detta virtù diverrà a grado , a grado fìtta , 0 per* 
manente , più , o meno , conforme la crudezza , o dolcezza*» 
della Verga, fecondo il tempo , che è ftata in quella politura , 
l'angolo , che forma colla linea Magnetica la di lei lunghezza , 
e la proporzione della lunghezza della medefima alia di lei grof* 
fezza , la più lunga ( céttcris paribns) ricevendo per folito mag- 
gior virtù : e tal volta quando tutti quefti vantaggi concorrono 
wfieme , la virtù in pochiffimo tempo diventerà fenfibil mente— 
permanente , e non richiederà molto tempo per diventare affai 
gagliarda . 

XXII. Che collocando la detta Verga dipoi nella medefima 
politura , folamente coli' eftreraità fue (cambiate , verrà a per* 
dere , a grado , a grado io fuo guadagnato Magne tifai o , c ad 
avere in fine la direzione Polare fua mutata. 

XXIII. M. Bayle trovò che una delle fue Calamite erafi 
molto deteriorata dallo ilare lungamente in una indebita po(i* 
tura ; mi fuppongo , che egli intendere in una politura repel- 
lente , col fuo Polo Settentrionale verfo Io Polo Settentrionale 
della Terra : come anche dall' applicare il Polo di un piccoli f- 
fimo pezzo di Calamita al medeumo Polo di un pezzo grande i|* 
fi veniva fubito a mutare la direzione Polare del primo , maJ 
con poteva effettuare ciò fopra un pezzo di alcuna grandezza 
confiderabile , febbene ci fi provane per lo fpazio di alcune-* 
ore . Mi è riufeito di mutare la direzione Polare di un piccolo 
frammento di Calamita Ambitamente, e fenza contatto, tenendo 
uno de' fuoi Poli vicino al roedefimo polo di un pezzo di Ac- 
ciaio .Calamitato molto minore di un coltello di guaina, a circa 

~ di un dito dittante , lo quale faceva sì' , che Io frammento 

«Ianciavafì verfo eflb , tornai a replicare frequentemente quefte 
«lutazioni col medefimo frammento . 

Da quella e. da alcune delle precedenti fperienze io con* 
chiudo , che le due Calamite Parallelo pipede eguali in gran* 
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dezza , e fomiglianti in foftanza , in figura , ed in virtù Veg- 
gono fituate accorte infieme come nella Fig. 4 , col Polo Setten- 
trionale dell* una diretto coatra lo raedeftmo Polo dell' altra-.» 
o col Polo Auftrale dell' una contro lo Polo Auftrale dell'altra, 
e colla direzione delle virtù loro Magneticamente a Levante , 
ed a Ponente , elTs per ria di refpingimsnto come fe facelTcro 
£ra loro un duello, reciprocamente diltruggerannofi Tuna l'altra 
in un tempo eguale benché lungo : ma le vengono collocate-. 
4 nella medefima fituazione rifpetto l'una all'altra, cioè Polo Set- 
tentrionale contra Polo Settentrionale , o Polo Aurtrale contra 
Polo Auftrale ) colla direzione delle virtù loro dentro , o vici- 
ao alla linea Magnetici , quella Calamita ( in latitudine Setten* 
trionale ) verfo dove lo (uo Polo Auftrale và diretto , o non-, 
pocoverfo lo attraente punto della Calamita centrale della Ter- 
ra ricevendo quindi affiftenza , non perderà la virtù fua così 
pretto come l'altra , e confeguentemente non perderà mai tutta 
quanta la fua virtù , finche non avrà perfettamente dift rutta la 
Virtù Polare del Tuo Antagonifta, la qua! cofa farà in meno fpa- 
zio di tempo, e dipoi tornerà a dargli alcuna virtù Polare con- 
traria a quella che egli aveva da principio . 

XXIV. Che lo Magneti imo non fedamente in Ferro ed Ac- 
ciaio Calamitato , ma pur anche nella Calamita iftefla pretto di- 
ftruggefi dal Fuoco . 

XXV. Che febbene il Fuoco dittruggalo Magnetifmo fiflb 
nell' Acciajo , o nel Ferro , tuttavia fe fono meffi a freddare-, 
in una eretta pofitura , o piuttofto nella direzione della linea 
Magnetica , guadagneranno più , o meno virtù fifla quando ar- 
rivano ad erfere freddi ; ma fpezialmente Acciajo infocato a ua 
grado (ligio nato, ed in quella pofitura (unitamente freddato 
fotr' Acqua , lo quale hò trovato v che fifla la virtù Polare fua 
tanto profondamente , che collo Polo Settentrionale fuo tenuto 
allo'ugiù , veniva ad attrarre l'ettremità Settentrionale di uru 
Ago di un Oriuolo a Sole . 

XXVI. Che mentre un pezzo di Ferro di alcuna grandez- 
za vien tenuto ad un Polo dt una Calamita , egli accrefee l'at- 
trazione dell' altro Polo della medefima , e la rende capace di 
Sollevare qualche pefo di più . 

XX VII. Che fc qualunque dell» Peli di una Calamiti* 
;•• , . baftan- 



baftanrementé grande , tacce una eftremìrà ai un bislungo pee- 
zo di Acciajoflnon troppo grande, ne troppo lungo perche la Ca- 
lamita non vi fipofTa agevolmente adoperare) egli tramanderà la 
fua propria virtù aTalTtraeftremità detP Acciajo, che fi trova più 
remota, e la renderà un Polo della medefima fua fpezie, mentre Pe- 
ft remiti la quale tocca la Calamita t hàla virtù del Polooppofto: 
Ma per (olitola virtù non e tanto gagliarda nella e fì remiti non 
Calamitata quanto in quella , che lo è ; febbene io non fono 
lontano da credere , che in proceffb di tempo ne porta acqui* 
Ilare di più , e l'altra perderne qualche poco , finattanto chela 
virtù non ria pretto che eguale in amendue le eftremità . 
. ' XXVIII. Che qualunque Calamita metta in un piatto colla 
virtù Polare Aia in una fruizione Orizontale,ed il detto piatto 
colla Calamita dentro, metto a galleggiare in mezzo di un gran 
vafo pieno di Acqua , volteraffi , col piatto in cui fra fìnattant©- 
che lo fuo Polo Auftrale non fia diretto nelP Orizonte verfo lo 
Magnetico Polo Settentrionale della Calamita centrale ( per via 
della forza di fua attrazione della medefima, e del refpingimen- 
to del Polo oppofto ) e quivi fi fermerà dopo una , o due pic- 
cole vibrazioni . 

XXIX. Che la lancetta di una buffala ( concioffiache ella è 
una perfetta Calamita Prop. ix ) fe fi volge agevolmente fopra 
lo fuo pernio, dee necefTariamente conformare li Poli fuoi alla 
Meridiana Magnetica in quella guifa, che fa la Calamita, e per 
la medefiraa ragione . 

XXX. Ancora perche PAcciaio regolarmente Calamitato fi 
2 una perfetta Calamitale eftremità Settentrionali delle lancet- 
te di diverfe buffale debbono tutte quante refpingerfì Puna l'al- 
tra , e altrettanto , ne debbono fare le Auftrali loro eftremità « 
ma Peftremità Settentrionale di una , e Peftremità Auftrale di 
alcun altra , fcambievolmente fi attraggono l'una l'altra , come 
fi è detto delle Calamite Prop. 4. Ed in latitudine Settentrionale 
l'eftremità Settentrionale di un Ago verrà confeguentemeate a 
vibrare verfo la cima di una transente Verga eretta , e l'eftre- 
mità Auftrale verfo il fondo . 

XXXI. Che in primo luogo un Ago egualmente contrap* 
pefato,indi toccato, e me fio ad ofei Ilare fopra i fuoi perni nella 
Meridiana Magnetica, avrà in latitudine Settentrionale Peftremità. 
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/ua Settentrionale faprtfi* (ciocie fao Polo Auftral-) fìnatfahro- 
ch : non s'in drizza all'attraente punto Settentrionale della Cala- 
mita centrale ; dove dopo varie old 11 azioni , e!! i in fine Ce ne ri- 
marrà in iftaro di quiete : e nella latitudine Auftrale l'eftremità 
Auftrale verrà ad eflere in lo mi gli ante guifa deprefia. 

XXXII. Che nòn (blamente un Calamitato Ago Ori zon tale 
il quale abbia una virtù Polare permanente ^ procurerà di con- 
formarti alla Meridiana Magnetica , ma che uno ancora che-* 
non abbia Te non la virtù tranficoria, e che colla maggiore ac- 
curatezza lì a liberato dal Magnetifmo fitto (fe fatto, e adopera» 
to come detto di fopra ) ne Farà altrettanto , (ebbene con que- 
fta differenza , che multine delle eftremità, che (i dia il cafo t 
che (ìa fituata la più vicina verfo lo Settentrione Magnetico 
fiaccamente fi volterà a quella parte ; e fe quella eftremità non 
Ti è lafciata ftare cosi troppo lungamente, allora l'altra Stremi- 
ti, fituata più vicina al Settentrione , fi volgerà a quella parte 
liella medefima guifa che fece la prima . Nel provare quella-, 
fperienza , trovai tal volta , che quando PAgo fi era fermato 
nella Meridiana folamente alcuni pochi minuti, egli guadagna- 
va una percettibile permanente virtù, dimanierache l'altra eitre- 
mità fua non veniva ad efiere attratta al Settentrione Magneti- 
co, fe non era fituata confiderabilmente più vicino ad eflb di 

aueljo , chc io avefll fituata la prima eftremità; ed eflendofene 
ata cosi per alcun tempo , perdette di nuovo la detta incomin- 
ciata permanenza, e ricevette la virtù Polare per lo verfo con- 
trario. Una volta mentre io definava, e me ne ftiedi in ripofo 
.* federe un poco dopo , non potetti fare *ì che l'eftremità, la 
4juale aveva io lafciata verfo Auftro, fe ne ftefle verfo Serten- 
t rione , a meno che io la firuafli perfettiflimamente nella Meri- 
diana; dimodoché fui coftretto a liberarla di «uovo dal Magne- 

Tefi. 




4 fratto mare amendue , 

Al punto Magnetico di Levante , o di Ponente del pernio 
deli* Ago , con tutta quella efattezza che io potei, tenni ad un» 
diftanta grande lo Polo Auftrale di una Calamita, o l'cftremirè 
inferiore ( che Tiene ad eflere lo Polo Auftrale ) di una verge 
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.eretra ( che ambo corri fpofcro nel mede fimo modo ) e a grado 
a grado lo accollai tempre più vicino , in una linea diretta-, 9 
▼ertolo pernio, finattantoche non cominciarle ad attrarre l'Ago', 

10 quale oflèrvai trovarli, come mi era io fuppofto, coll'eftre- 
mità Auftràle : Indi cambiai l'eftremità dell' Ago , e a grado a 
grado accollai lo Polo Auftràle di una Calamita, come prima , 
• e Tempre mai trovai che attraeva quella eftremità la quale era 

verfo Auftro ; e lo Polo Settentrionale della Calamita , nella— 
mede/Ima maniera , veniva ad attrarre l'eftremità Settentriona- 
le dell* Ago ella che aveva folamente una virtù tranfitoria . 

Mi ricordo che nelji mici verdi anni mi prefi una volta il 
.divertimento di fere un Ago Orizonrale, ed una cadétta coli' 
•Oiiuolo a Sole dentro-, uno de' miei compagni della Scuoli— 
avendo una Calamita . Avanti che io mi potcflì fervire della— 
•Pietra , tenni' fpeffe volte l'Agio mio dentro la tua calTetta, rar- 
l ora colla Auftràle ftfa eftremità indirizzata verfoil fondo di una 
Verga di Ferro che ftava airravcrfo di una flneftra ( avendo 
veduto uno de' miei compagni farne prova con un Ago che fi 
portava in tafca, il quale era Calamitato) e altre fiate io ten«S- 
va l'eftremità Settentrionale dell' Ago incima della detta Vér- 
ga di Ferrod Oflèrvai che l'Ago , il quale ftava veramente at- 
taccato a poco , faceva delle vibrazioni all'una , ed all'altra— 
eftremità della Verga . Mi avvenne di pofarlo fulla hnefta a— 
qualche diftanza dalla Verga di Ferro , e trovai che l'eftremità 
Auftràle era più propenfa a vibrare in fondo della Verga , che 
non l'eftremità Settentrionale, e vedendola avere alcuna virtù, 
penfaidi accrefceria col cavare l'Ago dalla cafletta, ed applicar- 
la al tocco della Verga di Ferro coli' eftremità fue proporzio- 
nate. Per via di qucfto folo metodo veniva a guadagnare un— 
grado tale di virtù Polare , che arrivava a voltare Tempre mai 
verfo Settentrione la proporzionata eftremità fua , fe veniva^ 
-mantenuto tremante ; ma fe io fituava Poppofta eftremità fua 
verfo la Verga di Ferro, ie ne mutava in un fubito la direzio- 
ne Polare . Per via di quefto modo di fare io non gli poteva 
d'are fe non una fiacca verticità,!* quale divenne fubito più ri- 
gorosa , quando ebbi l'ufo della Pietra, benché fofle piccola \ « 
aion delle, miglioii, e che l'Ago fo^Se di Ferro dolce. E quefto 

11 fu tutto ciò che per quella volta io arrivaflt a comprendere^ 

del 



del Magnetifmo , feda avendo mai lette le proprietà particolari 
.della Pietra , ne mai vedutane altra di prima , ne mai intefb 
.parlare della verticità dell' Ago non Calamitato , ne del fuo 
vibramento in proflimità di una Verga di Ferro. 

Etiendomi tornata pochi anni addietro la voglia di far*-» 
delle fperienze Magnetiche , frà gli altri miei penfieri mi ven- 
ne in mente il preaccennato , che il Ferro non avendo veruna 
virtù Polare fida potè (Te ( purché fi moveffc con {"ufficiente de- 
licatezza ) conformare le Tue eftremiti alia Meridiana Magneti* 
ca:la qual cofa in procedo di tempo m'impegnò a fare certi ta- 
li Aghi , come quelli che fono deferirti da principio , de* quali 
l'una, e l'altra fotta corrifpofealla preaccennata afòettacivamia. 
Di poi toccai uno della prima forca di quelli Aghi , deferirlo 

Prop.7. la cui lunghezza era ditai«| ,e pefava fcrup. j , e gre. 

«, fopra un pezzo di Ferro rranfitorio, fatto di un' armatura 
di una Calamita, il quale mi fu rato a dira da ciafeheduna banda 

della parte della piaftra più larga era circa 1 y» la parte parallelo- 
pipede in lunghezza x, ed in larghezza , eguale alla fua gr of- 
fe zzai, dì modo che l'intiera fua lunghezza era circa t dita,* 

buone, e-j' ho fuo pefo era onx. ]. fcrup. a. Quello li man- 
tenne per le lungo diretto nella linea magnetica, e diede ali* 
Ago fuddetto ballante virtùda poter vibrare ci rea quattro volte 
in un minuto . Io tenni l'Ago , mentre gli dava il cocco , iiu 
una Gtuazione Orizoncale, coli* eftremità fua Settentrionale di- 
rena verfo Setcentrione, e ponendo Io fuo punto di mezzo in- 
torno la clmadel Ferro, lo cirai via verfo Aulire: in fomiglian- 
ce guifa ponendo lo fuo puaco di mezzo intorno il fondo del 
predetto Ferro, lo cirai via verfo Settentrione , perche l'eitre* 
mità Auiìrale potette eflere toccata altrettanto quanto la Setten- 
trionale. Di poi Io toccai alla nuova mia maniera, qui appretto 
mentovata, col predetto pezzo di armatura, ed un piccolo pez- 
zo di Ferro tranfitorio , che Io fece vibrare da fei volte , e credo 
che avrebbe vibrato di più, fc l'Ago non fonò flato di Acciajo 
dolco • 
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* Kon «rendo altro cne un* piccola Calanuti dì una figura 
molto irregolare, mi rincrefceva di doverla diminuire a fegno 
da poterti ridurre a una tolerabile figura da ricerere l'Armatu- 
ra , onde ne (pianai (blamente un piccolo tratto ad ambo t Poli, 
dove vi avvolgei del filo dopo arruotatala . Lo pelo della me 
defima ignuda non era più di once 7. fcrupoli r. grani 6, Lo 
Tuo Polo Auftrale armato non alzava fé non onze 7. fcrupoli t. 
.grani j , il che veniva ad «fière una chiave. Il non fapere dove 
trovarne una migliore, mi fece induftriare a migliorare quella 
.che io aveva. Confiderai , che mentre una Pietra più grande , 
della medefima virtù fpecifica , avrebbe follevato di più , ella 
potette per avventura communicare più virtù , della mia , al 
me de fimo pezzo di Acciajo , ma che non poteva mancare di ciò fare 
ad un pezzo maggiore; ed avendo ofTervato, che l'Acciajo toc- 
cato veniva a communicare alcuna virtù, al pari che attrarrti, 
proccurai del filo di Acciajo ( del più grotto della Bottega in 
cui ne trovattì) lo quale avendo io tagliato in pezzi eguali , 9 
limatene l'ettremità trafverfal mente quanto potei , e ridotte- 
molto lifee , feci un faggio co» un Piatto di Ferro entro cui 
non poteva io ficcare perlappunto fe non il più corto ; e liman- 
do tutti gli altri finche non arrivavano a entrare per l'appunto 
nel predetto faggio , gli riduffi efattamente tutti alla medefima 
lunghezza . Indi avendone contraflegnata uni eftremità di tutte 
quante celi* orlo di una Lima , gli Cagionai fortemente , e gli 
ridutti , in fu- me coli' eftremità loro , lucentiffimi . Ciafcuno di 
etti erano della roifura di ». 74 di dita , in circa , e pefavano 
g<5 grani, o qualche cofa più . Ne pefai uno , ed erano tutti del 
medefimo pezzo di filo di Acciajo, e pero non potevano molto 
variare fra loro di pefo . Colla mia Calamita ne toccai^ di 
affi, a uno alla volta, tacendo che l'eftremità loro contrafiegna- 
te fodero i loro Poli Adirali. Gli raifi allato l'uno all' altro alla 
diftanza di circa un mezzo dito frà di loro fopra un affici na_ , 
coli' eftremità loro contrafegna te verfo l'orlo medefimo di effa, 
a proccurai che non fi toccaftero infieme depo che tornavano 
dalla Calamita, prima che tutti non ci avefsero dato il tocco* 
Quindi avendo del filo , coli' armatura fatta ia quella guift* 
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'preparata ( un peZKo contraflègnaio , cui applicai ali* effremitfi 
contraffegnate de* fili di Acciaio ) prefta predo gli ficcai in ua 
fagottino infieme, e avvolgendo loroj , ovvero 4 volte intor- 
no il filo , formai colle dira il fagótino di una regolare figura 
ettagonale quanto più follecitamente potei , e quindi gli ferrai 
forte da una eftremità ali* altra, e ferrai altresì forte l'armatura. 
Prefi lo numero 37, imperocché quello viene a formare unoef- 
fagono regolare a ciafcuna dell* eftremità , decime ancora la 
19, ovvero 7. Trovando che quefta Calamita artificiale fupera- 
va quella mia Cilamita naturale , mi tenni in mino l'artificiale 
con una , e la naturale coli* altra , lo Polo Settentrionale dell* 
una , contra lo Polo Auftrile dell* altra, e ponendo l'armatura 
loro nel bel mezzo di uno de' miei fili di Acciaio, tirai di af- 
fie me le Calamite , e co*i venni a toccare ambo l'eftremità del 
filo di Acciajo al m.-defimo iftante . In q-iella fteffa maniera 
toccai ad uno ad uno , li fili di Acciaio di un fecondo aforti- 
mento , che maneggiai come li primi, e ferrai l'armatura delti 
primi fopra li fecondi . Lo Polo Auftral-t follevava una chiava 
di pefo onze ». drame ». fcrupoli «.grani <;. Ambo li Poli uni- 
ti con difficoltà grande follevavano la detta chiiv? con de'pefi 
attaccatici , che in tutto facevano lib. 1. Indi prefi 7, quii - — * 
ftimai che fi adoperafTe rifpetto alla fua quantità al pari di yj. 
Onde femore di poi mi fono valuto del numero 7. 

In f.'gjito di ciò ftimai di poter megli orare quefro modo 
di toccare , collocando tinti li 7, o più di ceffi coli* eftremità 
loro verfo Settentrione» io una lunga trinciera , la cui profon- 
dità era per Tappunto adattata ad uno di effi , per tenerlo che 
non ruzzolafle via , mentre che io l'andava toccando infieme 
co* fuoi compagni, l'eftremità Settentrionale dell'uno toccando 
f eftremità Meridional* dell* altro , e (landò aderenti l*uno all' 
altro per via della loro virtù magnetica , collocai le due Cala- 
mite, come già detto, al congiunto loro punto di mezzo, non 
ve le lafciando fhre un momento, e quindi ali* iftante , e con 
ogni maggiore fpeditezaa , tirai una Calamita ali* eftremità di 
uno delli fili di Acciaio , e l'altra Calamita all' altra eftremità; 
per via delqual metodo gli venni a toccare, in un certo modo, 
rotti ad un tratto , e come fe non fofTero fiati che un folo in- 
tiero filo di Acciajo . Trovai che quella maniera non era fo- 
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fornente la più fpeditiva,ma infame la più vantaggiofa, dando 
un più gagliardo tocco a tutti quanti , ma il (ilo di Acciajo a. 
l'una , e l'altra efl remiti non era cosi gagliardamente toccato 
come il rertante; laonde mifi più fili di Acciajo nella trinciera, 
o rigagnolo di quelli che io ne avelli di bi fogno , e lafciai da 
parte ad ogni eftremità quelli , la cui virtù era più debole—; , 
Uno di quelli fili di Acciajo , così di frelco toccato , arrivava 
a follevare un chiodo preparato di lunghezza di 4 75 di dito , 
di pefo drame 7 grani d", ovvero 7, ciò è più di 4*6 grani , 
Lo pefo del filo di Acciajo fi può ricavare da quello del chio- 
do 11 *»~di volte, fituai tutti li 7 feparatamente nella linea** 

Magnetica per lo fpazio di circa due giorni ; nel qua! tempo 
tutti quanti avevano perduto della loro virtù, nientedimeno uno 
di elfi arrivava con qualche difficoltà a follevare lo predetto 
chiodo ; e quello che aveva perduto più di virtù degli altri , 

folle vava con facilità un chiodo di lunghezza dita 4Ì > di pefo 

306* grani . 

Avendo avuto cosi buon fucceflb proccurai fette chiavi- 
folletti di Acciajo fatti apporta della medefima grandezza d 
una eftremità all'altra, dimodo che pacavano per l'appunto per 
un baco fatto efpreflamente in un Piatto di Ferro, e ne provai 
la lunghezza in un faggio , o regolatore , come feci degli altri, 
e ne contrafTegnai una eftremità di ciafckeduno coli' orlo dì 
una Lima in quella maniera 



per poterne fcorgereil fegno allora che fonerò avvolti infleme, 
perche qualcheduno di elfi non fofle collocato coir eftremità fua per 

il verfo contrario. I Diametri eranodicirca~diun dito, e le lun- 
ghezze loro di circa dita 1». e un quarto buona mifura . lo gli indu- 
rale rinettai nella maniera , che aveva io fatto colli fili di Acciajo, 
ina uno di elfi per e fiere caduto in terra eflendofi rotto nel 1' atto 
del tocco, ne proccurai un altro in fupplimento, e per timore di 
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■n accidente conffmìle, gli ridurli a un colóre quali paonazzo 2 
Gli poli un dopo Paltro in una trinciera , o rigagnoletto pee 
loro appianato in un lungo pezzo di legno approfondato di cir- 
ca la metà del loro diametro , mettendo le eftremità loro con, 
traffegnate tutte per un verfo : feci un buco nella trinciera al- 
cune poche dita diftante da una delle eftremità del pezzo di le- 
gno | e ci min dentro un pivolo per tenere , che i chun intel- 
letti non ifgufciaflero in terra, ed elevai l'altra eftremità tinat- 
rantoche ella non foflTe, a mio credere, nella linea Magnrtica» 
Indi li toccai con due delle mie Calamite , come detto di Co- 
pra , quefta trovai etTere la migliore maniera di ogni altra». . 
Quando furono terminati . ed armati di armatura propria , lo 
Polo Settentrionale follevo per più di fei meli dopo lib. i. di 
dodici once , ed il Polo Auftrale molto di più. In una di que- 
rce operazioni mi avvenne uno tirano accidente ; concioilìache 
dopo , ch'io ebbi cominciato a toccare uno di auefti chiavi- 
belletti , temendo, che folle alcun poco più grande degl' altri, 
n i cimentai a raggiuntarlo fopra una Pietra da arrotare i Ferri, 
i cui aflì erano diretti circa t4, ovvero i$ gradi da Levante* 
verfo Settentrione, e da Ponente verfo Auftro . Non ebbi tutta 
l'accuratezza dovuta nel mantenerne i Poli per lofuo verfo nell* 
arruorare, ma tenni il chiaviftelletto tal volta per traverfoalla 
Pietra, la qual cofa lo faceva falte Ilare altre volte, col Polo 
Settentrionale verfò Settentrione. Dopo tornai a ritoccarlo col 
reftante , ma non potetti dargli un attrazione eguale a quelli^, 
degl* altri . Mi avvenne di provare col mio Ago della buflola 
• «oli* Orologio a Sole , fe la mutazione della direzione Polare__> 
folle ftata nel vero punto di mezzo della chiaviftelletti , o più 
vicina ad una eftremità, che non all' altra, ed in quefto chiavi- 
belletto trovai varie direzioni contrarie alla mia afpettativj^, , 
ma non fono certo di quante elle fi fodero elTendo flato ciò mol- 
ti anni addietro , ed allora non ci badai tanto per minuto , men- 
tre che io lo teneva eretto , il fondo era un Polo Auftrale-* , 
più in sù non vi era verun* attrazione , cambiandoti lo Polo , 
(par mi a una terza parte della lunghezza del chiaviftelletto) vi 

•ra un Polo Settentrionale gagliardo , e a circa- in sù , un ga- 
gliardo Polo Auftrale, e U cima un gagliardo Polo Settentrio- 
nale > 



■ale, Io punto di metto Irà ambo qtefri Poli no» attraendo ; 
Se lo faltellare fopra la ruota mentre io Io teneva nella inde- 
bita Tua pofitura folle , o nò quale io mi dò a credere, la caule 
di quella virtù irregolare, ole pure di bel principio, per qual- 
che sbaglio io lo potetti avere fatto toccare per Io verfo contra- 
rio , non ardifeo di aflerire pofitivamente } ma tutta quanta», 
l'accuratezza , e fatica mia non arrivava a rinfrancarlo per vie 
di farlo toccare : poiché a mifura che la virtùdiveniva più ga- 
gliarda nelle eflremità , altrettanto ne facevano le virtù nelle 
altre parti del chiavi flelletto . Mi trovai alquanto confufo di 
queflo contrattempo , dubitando che aveflè dovuto tornare a_ 
Kagionarfi , la qual cola ne avrebbe prodotto il farti dio di ri- 
nettarlo, a ripulirlo per la feconda volta. Penfai prima di pro- 
vare a rimediarci col metterlo fopra il carbone di legna accefo 
in una pofitura Orizontale , collo deflinato fuo Polo Auflrale 
diretto verfo Settentrione Magnetico, la qual cofa mifi in elo- 
cuzione , e lo tenni in tal guifa finche non divenne paonazzo* 
Indi lo levai dal Fuoco , e Io tenni a freddare quali nella me- 
defima politura, imperocché mi pare che lo Polo Settentrionale 
di elio fofTe elevato . Lo provai fenza ritoccare , e Io trovai 
perfettamente ri metto nel prillino flato , la Polare virtù rego- 
lare da per tutto , e quello che più mi forprefe , attraeva cori* 
pari forza di qualunque degli altri . 

Indi m'induflriai di proccurare il Magnetifmo nell' A 
ciajo , fenza la affiflenza di veruna Calamita , eccetto che di 
quella Centrale della Terra . 

Trovando che le artificiali mie Calamite adoperate a do- 
vere , communicavano più virtù all' altro Acciajo , di quella.» 
che avellerò per fe medesime , ed offervando che i chiavi- 
flelletti eretti aevano alcuna virtù dalla Calamita Centrale della 
Terra, ed avendo pur anche fperimentato che il Ferro, il qua- 
le non aveva fe non una virtù tranfitoria , qualora trovava» in 
urta politura eretta , o nella linea Magnetica , ne dava uru 
piccolo grado di virtù Polare fitta . ( Vedi fopra pag.103.) 

Ordinai, che mi fi fàceflero nove chiav iftel Ietti di Acciajo 
#> 75 di ua dito quadri ,c fedici dita lunghi. Alcuni di etti ? 
per difetto del fabpro erano alquanto minori ; Io Pefo d.ttli più 
gravi era , dopo terminati lib. j di 16 onci . Gli rendei mode- 
rata- 



ratamente lucenti eoli* arruotare , e. ne limai l'ertremitl appia- 
nandole quanto potei , e trafverfalmentc alle lunghezze loro 
per via di una Squadra di un Legnaiuolo; indine contrafegnai 
una eftremità di efli, e quando indurati gli riduilì lucenti , <l_* 
ne rinettai ben bene l'eftremità, accomodai un armatura a ciaf- 
cuna eftremità di uno de chiaviftelletti , e contra<Tegnai quel 
pezzo, che era deftinato per la contraflcgnataeftremirà del caia* 
vifteiletto,elegaì fodo ambo li pezzi dell* armatura al mcdefim» 
chia v iftcll et: a, un pezzo per eftremità: dipoi ftandomi col vifo 
voltato verfo Ponente e tenendo la palma della mia mano fini- 
lira volta allo'nsù , vi collocai uno delli chiaviftelletti fenza,, 
armatura coli' eftremità fua contraffegnata, verfo Settentrione, 
e lo agguantai forte al fuo punto di mezzo colle mie dira fuila 
banda di Ponente , e col polpaftrello del mio dito groflò fopra 
la banda di Levante, dove pur anche diftefi tutto quanto il mio 
dito groffo per tenerlo fermo ; e cosi la parte luperiore del 
chiaviftelletto veniva a reftare aperta da una eftremità all'altra. 
Tenendolo in tal guifa , ne folle vai l'Auftrale estremità finat- 
tantoebe io non mi detti a credere che poterle edere nella linea 
Magnetica ; e tenendo colla mia mano delira il chiaviftelletto 
armato colli Poli dell* armatura allo*ngiù,e l'eftremità contraf- 
fegnata verfo Settentrione depreda alla linea Magnetica , col- 
locai lo Polo dell' armatura fuperiore circa quattro , ovvero 
cinque dita dittante dalla cima del chiaviftelletto difarmato , e 
fubito che arrivò a toccare il chiaviftelletto, io cominciai con 
tutta la maggiore follecitudine, che io poteva, a tirarlo allo'n- 
£iù fìnattanto chè non foffe pattato il punto di mezzo, e quindi 
verfo il fondo a grado a grado più lentamente . Quando fu ar- 
rivato in fondo lo lafciai quivi ripofare circa i, ovvero % fe- 
condi minuti . Nella medesima conformità applicando io Polo 
dell* armatura inferiore al chiaviftelletto difarmato a circa 4 , 
ovvero f dita dittante dal fuo fondo, lo tirai al!o*nsù, con qual- 
che follecitudine in principio , e più lentamente allora che era 
vicino al punto di mezzo, poi lanciandolo ripofare un poco in 
cima . Avendo alternativamente allo'nsù , e allo*ngiù ripetuto 
lo tocco fopra lo mede fimo lato del chiaviftelletto , ne toccai lo 
lato oppofto , che trovava^ meli' altra mia mano , nella mede- 
lima maniera , e di poi i due altri lati. Quindi tenendo cretto 



Ili 

lo difarmato cniaviitelletto folevaio offervarefe IW1 egli gua- 
dagnato veruna direzione Polare Affa per via del tenere lo mio 
piccolo Ago in cima , e in fondo del chiaviftelletto . Imperoc- 
ché fe egli aveva guadagnato veruna virtù per via del tocco 
veniva ad attrarre più galiardamente l'Ago alla medesima diftan, 
Za, allora che la contraflegnata eftremità del chiaviftelletto era 
tenuta allo'ngiù che quando ella era tenuta allo'nsùrfe io trova 
va, che egli averte guadagnato alcuna fenfibile virtù, io levava 
via l'armatura dal primo chiaviftelletto , e lo collegava al fe- 
condo cui aveva io toccato, e nella medefima maniera io tocca- 
va il primo chiaviftelletto col fecondo come io aveva toccato il 
fecondo col primo. E quando per via di riprova coli' Ago del 
Comparto Nautico io trovava , che lo armato chiaviftelletto 
aveva comunicato all' altro più virtù di quella , che forte iru. 
lui medefimo , io levava via la armatura , e la legava fopra», 
quello il quale era ftato toccxro di frefco , e con quello ritoc- 
cava l'altro cui aveva io difarmato . Ed in poche ripetizioni di 
mutare l'armatura da chiaviftelletto a chiaviftelletto, e toccando 
lo più debole proccurai in amendue, fenza l'artiftenza di alcuno 
degl' altri fette, una virtù Polare fiffa in un grado tale , che_ 
lo Polo Settentrionale , ovvero la non contrafegnata eftremità 
di Qualunque di loro tenuta allo'ngiù, veniva ad attrarre l'eftre- 
mita Settentrionale dell' Ago , febbene molto più fiaccamente , 
che fe lo Polo Settentrionale del chiaviftelletto forte ftato al- 
lo'ntu , e la pofitura in quefto cafo non veniva a mutare le di- 
rezioni Polari loro, ma lolamentc le indeboliva: laonde aderto 
io chiamo la viftù loro perfettamente permanente . Quattro , 
ovvero cinque altte repetizioni di più accrebbe la virtù loro # 
a fegno tale , che Io Polo Auftrale di uno di erti veniva a fot- 
Ievare un chiodo preparato del valore di 18 bajoccht, e dopo*, 
ovvero j altre repetizioni veniva a follévare una chiave di una 
toppa, di una gran porta di pefo ( della libra di dodici once ) 
once i , e fcrupoli a, non dalla parre dell' anello , ma da quel- 
la dell' eftremità fua inferiore , la quale era lavorata alquanto 
rotonda , e a pulimento . In ultimo luogo prefi un pezzo di af- 
fìcina grotta un dito, e circa j dita larga , e fette ovvero otto 
piedi lunga , nel mezzo della quale, e a circa J, ovvero tfdita 
dittante dall' eftremità ci feci un buco a traverfo con un grortb 



fucchiello entro il quale io fpinfi un pi volo di Ferro, o di A4 
ciajo , la cui lunghezza, oltre a quella , che andava nel legno, 
era poco meno dellagroffezza di uno clelli oiiiaviftelletti . Quin- 
di collocai fopra l'afticina fuddetta lo maggiore delli chiaviftel- 
letti coli* eftreraità fua contrattegnata accorto bene al pi volo , • 
la lunghezza fua Parallela a quella dell* aflicina , e con un pil- 
lante Feci quattro piccoli buchi nell* aflicina , uno per banda., 
ad ogni lato del chiaviftelletto a cirea un dito dittante dal fon. 
do , e a circa la groflezza di un Giulio dittante da i fuoi lati , 
• gli altri due nella medesima maniera a circa un dito dittanti 
dalla cima. Ficcai dentro loro delli pezzi di grotto filo di Fer- 
ro lunghi un mezzo dito , oltre a quello che afcondevafi nell* 
aflicina. Quefti pezzi di fil di Ferro ferri vano per tenere, che 
i chiaviftelletti n»n ifgufciaffero fuori de* loro pofti nell* ettère 
toccati . Indi levando via quello , e mettendo qualunque altro 
chiaviftelletto frammezxoi fuddetti fili di Ferro coli* cftremità 
fua contrafegnata accorto bene al gran pi volo , io collocai l'è- 
iìremità contrattegnata del detto chiaviftelletto più grande ac- 
corto bene di contro alla non contrattegnata eftremirà dell' al» 
tro , e feci quattro buchi accanto a i fuot lati , e ci cacciai d e n. 
tro de* pezzetti di filo di Ferro come fopra , e così continuai 
a fare , finattantoche tutta l'afficina non ne fotte ripiena : elli* 
conteneva una mezza dozzina di chiaviftellerri . Ebbi la accu- 
ratezza di tatuare la contrattegnata cftremità di ogni chiaviftel- 
letto diretta verfo Io g^ran pi volo di Ferro, che fervi va per te- 
nerli dallo ffufciare giù in terra, quando l'altra eftreraità dell' 
aflicina veniva elevata , per iftare nella linea Magnetica. Tro- 
vandoli l'afficina con una eftremirà in terra , e l'alrra appoggia- 
ta contra la muraglia , alla parte Auftrale della Camera , prefi 
Io chiaviftelletto armato , il quale aveva virtù , e fituai l'arma- 
tura del fuo Polo Settentrionale a circa il punto di mezzo del 
chiaviftelletto più alto , al cui punto di mezzo poteva io arri- 
vare ( tenendo l'armatura del Polo Auftrale un poco da unaw 
banda delli chiaviftelletti , appunto tanto , che io potetti aflìc ti- 
rarmi di non toccargli con quella eftremirà) e pofeia immedia- 
tamente lo ritirai quindi allo'ngiù fino in fondo del più batto 
chiaviftelletto : nella medefima maniera firuando l'armatura del 
Polo Auftrale fui Punto di mezzo del più batto chiaviftelletto 

(« 



(e tenendo Io armato Polo Settentrionale da una fcanda, perche 
»on lo poreffe toccare ) Io tirai allo'nsù fino in cima del chia- 



▼iftelletto più alto , alla cui cima io poteva arrivare . E fe Te- 
ftremitàdi alcun chiaviftelletto trovava^ un poco aldi fottodi 
quella contra cui tenevafi ferma , io foleva rnetrerci fotto uru. 
adattata Zeppa , perche Tannatura non fi veniffe a fmuover*—» 
flrafcinandola fopra i luoghi de* loro contarti . Io toccava per 
folito i chiaviftelletti fopra tutti quattro i loro lati , e poi co* 
▼ava fuori quello più di fotto , e ( lafciando gl'altri fculciarc 
già gentilmente verfo il pivolo di Ferro ) lo fituava in cima_, 
perche quelli i quali in principio erano in cima potedèro a loro 
vicenda pigliare i loro luoghi nel punto di mezzo ed e fière-* 
ben toccati . Per foliro io mi ripofava dal tirare ogni volta , 
che giugneva all' eftremità di ciaichedun chiavi belletto (come 
nel preaccennato chiaviftellerto fcempio. ) Quando ebbi trova- 
to tal volta che quelli fopra la af&cina erano confiderabilment* 
più gagliardi di quello mio armato , ne cavava io fuori quello, 
che io ftimava , che attraefTe meglio » e ci legava l'armatura^ 
mettendo l'altro in fuo luogo . Dopo diverti ripetuti tocchi il 
maggiore di tutti eflendolib. ) di to' once (Uva fofpefo per vii 
dello fuo Polo Settentrionale al Polo Auftrale di uno ae* mi- 
gliori degT altri . Edi non follevavanfi l*un l'altro , ne attrae* 
vanii tanto bene qualora le estremità loro venivano centralmen* 
te applicate, quanto allora, che applicava^ l'uno all' altro 
m§ Ji tfprime dalh Ft£ura ) > O 
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micino alle loro cantonate oppofte. Lt linea m nell'eftremità dt 

ciafchedun chiaviftelletto rapprefenta la maniera della quale ' j 
mi ferviva per contraffegnare li dcftinati loro Poli Auftrali . 
Con uno di quefti chiaviftelletti armati io toccai una.piccol** 
Lamina quadra di Acchjo ( ficuata frammezzo due delli graru* 
chiaviftell.-tti ) la cui lunghezza era *. 156* didira» la larghezza 
d'ambo i lati o. 17, ovvero qualche cofa più di un quarto di 
un dito , lo pefo dra. J gra. 6, cioè 304 grani , egli arrivavi 
poi a follevare un Ferro della lunghezza di dira 5 e un qu.irto, 
che pefava oncie 6 dra. 1 (crup. 1, ovvero 2000 grani , che* 
304 ftanno 6. 57* volte in 1000 . DÌ manierale iollevava pii 
di lèi volte e mezzo lo proprio fuo pefo . Con quefto chiavi, 
ftellctto nudo io toccai un piccolo Ago di un CompafTo Meri- 
diano fatto di Acciajo( la fcodelletta di mezzo era parimente* 
di Acciajo,e non di ottone conforme il folito ) io lo Magioni! 
ben bene , e lo rinettai perfettamente , e con grande accura. 
tezza per non lo rompere , perche era tanto duco . Egli non_» 
pefa intieramente 4 grani , ed hi follevato due Chiodi prepa-» 
rati del valore di un Giulio Puno » de* quali uno per ciafche- 
duna eftremità , mentre , che egli veniva tenuto in una pos- 
tura Orizontale collo fuo Polo AuftraJeverfo Settentrione. Egli 
folleviva parimente una Chiave per Io anello, mentre che egli 
veniva tenuto perpendicolarmente collo fuo Polo Auflrale al- 
loggiò , lo pefo della quale era dra. 1 fcrtip. z gra. 15 ly.ioru» 
pefo cioè »j grani, o qualche cola più. Laonde ficcome l'Ago 
pefava meno di gra. 4, che viene ad effère la ep. parte di no*, 
fi può computare , che follevafle volte » e più Io proprio fuo 
pefo per via della forza di lin Tolp Polo , non avendo per IV 
vanti la Chiave alcuna virtù permanente . 

Non ho mai veduto quefta comunicazione di Magnetifmo) 
fopravanzata dalla Calamita IftcfiTa , in quella conformità , che 
ella comunemente viene adoperata, ma a qual fegno potette ar- 
rivare una buona Calamita , adoperata alla guiia , che io feci 
dell* Acciajo, non pollo afTerire per mancanza della raedefima, 
ma ne ftò in dubbio a meno, che l' Acciajo /i poteffe ridurr"—* 
di una qualità migliore di quella, che per folitoegli bà, e «-he 
appena vi fia da iperarci un Éjrado più gagliardo di attrazione 
dalP ufo delie migliori Calamite 

* Trovo 
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Trovo pef folifo effère più gagliarda Taff rartirt potenza^ 
fcelle Verghe quadre ragliate affatto a trarerfo delle loro lun- 
ghezze noa nel punto di mezzo delle loro efrremirà.ma molto 
più vicino alle loro cantonate , o Iati , e che ella è più grande 
in una cantonata , o lato, che in un altro, e ciò non (blamen- 
te in quelle, che fieno di Acciaio toccato, ma in quelle di Fer. 
fo che non hanno virtù Polare veruna fe non dalla loro poli- 
tura. La medefiroa cofihò io offèrvato nelle verghe tonde qual- 
ora l'eftremirà loro non fono converte . 

In alcune delle mie gran Verghe di Acciajo , fìccome-* 
ancora in alcune delle Verghe tonde , io trovai più gagliardo 

10 Polo Settentrionale , in altre Io Auftrale . Io non non ne sò> 
la caufa ; conciofiache febbene iotoccaffi la eftremità più debole 
due volte di vantaggio della più gagliarda, ella continuava ad 
efTere la medefima, qualora la più gagliarda era fiata di prima_. 
ben toccata . Mi figuro , che poffa ciò derivare da qualche in- 
eguaglianza nell' Acciajo cagionata dal differente grado di calo- 
re prefo nella Fucina; da un differente grado di caldo quai.do 

11 Fabro defìftè dal martellare; da un differente grado di caldo 
nel ridurre il Ferre in Acciajo • o dalla quantità di elfo ado- 
perata in farlo ; dalla perfezione del Ferro di cui fu fatto l'Ao 
ciajo ; da qualche piccola differenza di grandezza , o pure-* 
differenza di ftagionamento, effbndo ella unacofa quali che im- 
ponibile di fare, che amendue l'eflremità fieno egualmente dure; 
ma perche ambo l'ertremità delle mie fofTero di tal fatta, tenni 
il Fuoco accefo affai lungamente da potere infuocare tutto ad 
un tempo l'intiera loro lunghezza . 

Lafciai diverfi delli chiaviftelletti full* anicini dove erano 
itati toccati , e nella medefima poficura rifpctto i'uno all' altro a 

3 uanto rifpetto alla Terra , per il corfo di alcuni meli , affine 
i vedere fé venivano a perdere alcuna parte della loro virtù; 
ma fe lo facefTero , o nò , ella fi fu una cofa di tanto piccolo 
momento , che io non potetti effere accertaro . 

Provai parimente le quello mentovato da me intorno Ic^. 
Calamite nel principio voleffe arrivare a ritenere 5 , ovvero <S 
Verghe regolarmente. toccate , e fituate rifpetto l'una ili* altra 
•ella medefima maniera , e trovai che ad alcune delle giunture 
Ciò corrifpondeva aliai bene' , ma non così ad alcune altre , e 
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ftt folito meglio alle due giuntare efrerne » e peggio » (juelTè 
di mezzo . Qualora io teneva PAgo del Compattò Nautico ad 
una buona diftanza dalli chraviftelletti.o piuttofto Verghe (per 
avventura di 6*, ovvero 8 dita ) l'attrazione era più regolare 9 
e li differenti Poli delle due Verghe nel punto del contatto loro 
non era cosi agevolmente diftinguibile ; ma quando io la tene- 
va dentro la diftanza di due , ovvero tre dita , ambo li Poli 
feoprivanfi più, o meno ad ogni giuntura. Forfè , che la caufa 
ne puòeflere la mancanza di un migliore contatto, non efTendo 
piani perfetti l'eftremità delle Verghe; o potrebbe ciò in parte 
derivare dallacongiunta. loro lunghezza ( febbeneio non arrivo 
a comprendere come ciò lo potette cagionate ) o da qualche 
irregolarità nella virtù di ciafeuna Verga particolare . Mentre, 
che egli è flato oflervato , che il Ferro molto bislungo , come 
farebbe il fil di Ferro fla capace di avere un Polo Settentriona- 
le in amendue Peftremità , ed un Auftralenel fuo puntodi mez- 
zo; o pure nella guifa del preaccennato mio chiaviftelletto toa-* 
do , varie direzioni Polari in una lunghezza non di gran lun- 
ga maggiore di un fclo piede. Li miei chiaviftelletti non era- 
no fatti ci Acciajo di Germania, ma del più ordinario di circa 
5 baiocchi per libra . 

Non hò mai provato per ancora la fperienza di pefare de 
pezzi bislunghi di Acciajo appunto avanti ,efubito dopo il toc- 
co , ma mi fuppongo (dalla fperienza "ìi M. Norman Attrattiva 
Nuova Cap. Vi. ) che le mie conjetture Ceno giulie , cioè, che 
dell' Acciajo bislungo di una convenevole lunghezza , e pefo , 
per avventura di j, ovvero 4 piedi, e di 10, ovvero 11 once, 
pofTa, qualora pefatocon una efattiffima Bilancia, fitta di Fer- 
ro , o di Acciajo, le corde delli piatti cflendo di una lunghez- 
za ordinaria , dico parere di perdere un grano , o due del fu? 
pefo più, o meno conforme la fbftanza della Bilancia , cor- 
tezza delle corde , e grado di Magnetifmo «eli* Acciajo tocca- 
to. Torno a dire polla parere di perdere, perche l*Acciajo toc- 
cato attrae con uno delli fuoi Poli la Bilancia non per l'appun- 
to all' eftremità della medefima , cui refta fofpefo , mi quivi , 
• più,o meno per ogni dove tra il detto punto di fofpcn itone, 
ed il punto di mezzo della Bilancia. Quella cola lo dovrà farà 
la apparenza, ma eoa realmente , ponderare meno: parimente 

l'altra 



Taftra metà della BHancia Tenendo alquanto attratta dalP altro 
Polo dell* Acciajo , aflìfte li pefi che fono contrapporti ali* Ac« 
ciajo , ed accrefee lo sbaglio, lo quale è maggiore , o minore, 
conforme U pofitura dell' Acciajo , le ( Orizonrale ) egli fia-. 
parallelo , o perpendicolare alla Bilancia , ovvero ( fe in una 
postura eretta ) conforme a qual Polo trova (larfi di fopra. Lo 
mio fentiraento fi è, che PAcciajo dopo il tocco ( ammettendo 
un defalco per quello , che fe ne ftrofina via per il tocco , lo 
quale io prefumo per infenfibile , qualora fatto fopra un arma- 
tura dolce ) debba , fe trovafi in una pofitura Crizontale , ne- 
ceftariamente attrarre alcun poco più di pefo dì prima ; o fc 
poi in una pofitura eretta in latitudine Settentrionale col Polo 
Auftrale allo'ngiù, debba attrarre più , e meno allo'nsù, che ia 
una pofitura Orizontale: ma quefte differenze fono così minute, 
e piccole , che nefluna fperienza cui porta io penfare fi è mai 
capace di renderle nel minimo grado fenfibili , a motivo della 
vafta diftanza frammezzo la fuperficie della Terra, è l'attratti- 
vo punto della Calamita interna: poiché mentre l'attrazione—, 
e lo rifpingimento fono alla diftanza medefima eguale, io dico, 
che quel lolo Polo di una Ver^a di Acciajo di io, ovvero ao 
piedi di lungh-zza diretto verfo l'attrattivo punto della Calami- 
ta , fuppofto alla diftanza di non più di uno , o di due miglia, 
nonèfenfibilmente più vicino aquello di ciò che iia Palerò (vo- 
glio dire rifpetto ali* attrazione ) onde quanto più intenti!» te* 
Io dovrà rendere la molto maggiore diftanza di t^co miglia, la 
quale non è tanto remota quanto la fuppone M. WW/7on nelP 
Opera fua dalla longitudine , e latitudine trovata per via deW Ago 
di mmerfiont Pag. 48. verf. 11. Non mi dà l'animo di denomi- 
nare per punto refpettivo , quel punto al quale PAgo tende—/ , 
éccome lo denomina M. Norm in, poiché le fue fperienze Cip. 6*. 
non mi convincono ( a motivo della diftanza dt effb della fu- 
perficie della Terra ) che egli non fia un punto attrattivo . On- 
de fe PAcciajo giammai fi trova che pefi ( efiendo la Bilancia 
di materia non Magnetica, ed in un luogo a una diftanza ttop- 
po grande da qualunque Ferro , o Calamita da eflerne fenfihil- 
mente affetta )o p'ù 0 meno di prima ciò bifognerà che derivi 
dall' aumento, o dalla diminuzione della quantità fua di mate- 
ria per viadel tocco. L'antecedente fembra imponìbile, perche 
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una Calamiti non perde alcun pefo fenfibtle da!P eflèfe toccati 
full* armatura fua fucceflìvamente da ioooo pezzi di Acciajo ; 
nemeno L'altra cofa « probabile , a meno che Io pefo della— 
Calamità venga ad accrefcerfi f o che parte della foftanza dell' 
Acciajo fia ftrofinata via mediante il tocco: e fela quantità dell* 
Acciajo pello ftrofinare fi diminuifce, la leggerezza non dipen- 
derà dall' aver'egli Magneti fmo , ma da difetto della fua mate* 
ria . Avanti che una fperieaza di quella natura fi faccia , Io 
pezzo di Acciajo dovrebb'en'ere bene indurato , ripulito , c— 
rinettato bene , e diventando calduccio , nello ftrofinare , o 
maneggiare, dovrebbefi lafciar freddare prima di pefarlo. Indi 
pefato che fia con una Bilancia di O.tone , fia poi ben toccato 
lopra un Armatura dolce di Calamita , potei a ripulito bene , e 
lalciato afFreddare prima che venga pefato dopo il tocco fi dee— 
altresì avvertire che non vi fia Ferro o Calamita in verun* altra 
parte della Camera , ne di fopra , ne di fotto di fu Striente— 
grandezza da poterlo afficere, la qual cofa una Calamita, una bul- 
letta di Ferro fotto nel pavimento, o nella foffitta (N.B. I pari- 
menti , e le foffitte delle Cafe in Inghilterra fono di legno ) o 
altro Ferro nella medefima Camera , o addotto all' Operatore, 
come una Chiave , un Coltello , un paro di Fibbie , o altre-, 
fomiglianti cofe poflono arrivare a fare più o meno , conforme 
la loro difianza , e fituazione : Ed io hò veduto una bulletta— 
in un pavimento , che hà fatto sì , che l'efircnairà di un grand* 
Ago Orizontale fi è depredo verfo di lei alla diltanza di più di 
un diro . 
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48. computa il Semidiametro della detta Calamita per in circa 
575 i ambo le quali fomme congiunte infieme fanno lo Semi- 
diametro della Terra di circa 3975 miglia ; lo guai computo è 
di circa 7 miglia meno di quello , che lo faccia M. Noryrood 
contando 6p miglia e m?zzo per un grado , la qual cofa mol- 
tiplicata per joo , fa «joxo in tutta quanta la circonferenza— , 
e trovo eTere ( per via della proporzione della circonferen- 
za al Diametro di Van Ciulen ) il Raggio jp8i. o $66. &c. La 
qu ili 7 miglia non è fe non una bagattella ia 3975 , ovverà 
19 8*. It 



lo fupporró adunque, che il Raggio della Terra fìa in mi. 
P** 3P75 > d'onde io computo la circonferenza «4975. 66*1 < , 
J*ÒJ , 8855 .» &c ed un grado 6*9. J768 , 3776, 6774, 5988 , 
} 9 ecc. 

m M. YfMfton Pag. jj, dice, che lo Polo Magnetico Setten- 
trionale era circa gradi 13 e mezzo diftantej dal Polo Setten- 
trionale della Terra : Il feno del quale in numeri naturali fi & 
•»JJ, 4454 al Raggio 1000, oooo. 

I. Comeflàiì Raggio della Terra in miglia 397C , al pre- 
accennatu feno di 13 gradi 30 minuti. «35,4474. Così ftaràlo 
Raggio della predetta Calamita miglia < 7 CaI numero *t. 7(588. 
1*44.*54o.M°J.opi,&c. 7 » 

^ II. Come ftalo Raggio 1000, 0^00, al detto numero, così 
Jtara in miglia Io Raggio della Terra allo Raggio del Parai* 
lelo di gra. 13 e mezzo futi* fuoerficie : ovvero così ftarà li- 
circonferenza .tutta della Terra alla circonferenza del detto Pa- 
rallelo della Calamita centrale: ovvero così ftarà un grado del 
gran cerchio della Terra in miglia a un grado del detto Paral- 
lelo di gradi i? e mezzo fulla fuperficie della detta Calamita *. 
34*7» 7474 » 0840 , aci8, 45 , &c. 

Lo detto grado ridotto in piedi, e in dita farà, 

In piedi, e parti 1*169, 8fo5, 316*}, 6*171, 01 f6*, J9,8cc, 

In dita,e parti 148438. 1075:, 7963 , 5151, 187P, 14, &c. 

Le auali miglia 2. 3417 » & c ' Lo Polo Settentrionale Ma- 
gnetico della Calamita centrale feorre in qualche cofa meno di 
tempo di 4 minuti Solari , cioè in circa 4. minuti per Io ap- 
parente moto diurno delle Stelle fitte : ma comecché la lUgiont 
del Diametro della Calamita interna a quello della Terra non 
è in tutta probabilità calcolato a perfezione, procederò come—» 
fe Io detto Polo della Calamita fcorretfc il fuddetto Ipazio per- 
fettamente nel tempo di 4 minuti Stellari . 

Per mancanza di un più comodo ftromento , prefi un bili- 
co di legno, che era grotto qualche cofa più di un quarto di un 

diro , e in Diametro almeno dita i.J ' Veniva mandato perfet- 
tamente in volta , ed aveva Io fuo Diametro in vicinanza , ed 
cquidiltatne dal centro vi craro fatti due buchi , entro i quali, 
conforme il folito, vi era pattato un filo , di circa 40 dita lu ri- 
go t 



fjo , e di circa io quando era accomodato » e le due eflremitl 
egato infieme. Me ne andai con eflo in faccia ad un Orologio, 
lo cui pendolo ofcillava i fecondi minuti , e facendo lavorare 
lo bilico, o frullino tanto gagliardamente da fare che li fuoi re- 
gredì ,o vibrazioni teneflero tempi eguali colle ofcillazioni del 
pendolo , io chiappai ad un tratto lo frullino ali* eftremità di 
una vibrazione avanti , che ne principiale un alrra , indi fu ci- 
tando a grado, a grado colle dita lo filo raddoppiatoti, contai quan- 
ti giri, o revoluzioni egli aveva fatto in quell* unica vibrazio- 
ne, e trovai, che lo filo fuoltavafi con 58 g»ri( laqual a non 
c che la metà del numero in una vibrazione , perche nella in- 
tiera vibrazione egli trovavafi avvoltato di un pari numero 
di giri per l'altro verfo ) lo che raddoppiato fa no* giri per 
ogni vibrazione, ed in un fecondo minuto di tempo. Compu- 
tai , che la media velocità della circonferenza di eflb in ogni 
fecondo minuto di tempo foffe di circa 74 piedi, 7 dita. 964$, 
4606', &c. di parti . Per via di ciò chiara cofa ella fi è che ua 
Globo ( come ancora una Ruota ), di 6 dita di circonferenza, 
fé veramente ben centrato , fi a capace di elTere agevolmente* 
tenuto in moto fopra li fuoi Poli , con rapidezza tale, che Te- 

Suatore fuo fia per avere la velocità di Ji piede 5410, 4419, 8, 
ce. di parti , col fare 103. ofio. 8859, &c. giri, in un fccon- 
do minuto . Quella fi è la velocità propria per un fomigliante 
fperimento , imperocché ella è vicinamente eguale a quella del 
Polo Magnetico Settentrionale della interna Calamita lungo lo 
Parallelo di gra, 1? e mezzo dalli Poli della (ua rotazione • 

La velocità del predetto Polo Magnetico della Calamita-» 
interna fi è , come detto di fopra nel tempo di 4 minuti in di- 
ta , e decime parti 148438. «075, 790*3, 5*5*» "879, 14. 

E perciò nel tempodiun minuto 37109. $Ji8, 9490, 88tj f 
0469, 785 , ed in un fecondo minuto 6*i8. 491 e, 3158, 181 3 # 
5507, 8197, l fi q. ua l» o"* 8 - 49*5» &c. dita ridotte a piedi , 
decime parti , faranno 51. 5410, 44*9, 8, &c. 

Suppongali adunque che una Terre/la fatta appunto di 6" dita 
di circonferenza NzSn ( vedi Fig. 1 ) inventata per girare-, 
fopra li Poli z n eletta in qualfifia delli due punti oppofti dello 
fuo Equatore Magnetico, e l'afTe della fua rotazione zn fituata 
( eoa quanta perkzioae è pojfibile all' arte ) nella linea Magne- 
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tiea ; imperocché in quella pofirara dell' affi , 1! Poli Magnetici' 
della Terrella faranno egualmente affetti dai punto attrattivo 
dalla Terra per tutto il cammino a mifura,che ella è mandata 
in volta , la qual cofa non può fuccedere in qualunque altr*_ 
politura : mentre fe Paflè delia fua rotazione forma il minimo 
angolo colla linea Magnetica, a mifura , che la Terrella vie» 
aaandata in volta , li Poli Magnetici di ella verranno attratti , 
« relpinri più quando fopra una banda , che quando fopra un_ 
altra , lo che non dovrebbe fuccedere , perche probabile cofa 



«vere una gran Calamita , qualora tenuta dentro retrazione- , 
« confeguentetnente muterebbe la direzione Polare , come per 
via del tocco, e non puramente per ria dell' aggiramento della 
medefima. 

Lo cerchio NzSn rapprefenra la Tentila di circonferet- 
*a appunto 6 dita ( avendo amendue , o almeno unodelli Tuoi 
Poli attrattivi perfettamente contralegnato ) ingefTata t o avvol- 
tata bene intorno con del filo, e fermata forte ad un cilindrico 
vaio di Legno, o di Ottone aliai (ortile, perche non folle trop- 

§o pefante , colla Polarità fua N S trafverfale all' alfe del fum- 
etto vafo cilindrico , Io cui Diametro dalla parte di dentro # 
dovrebb'effere eguale a quello della Terrella , e la cui profon- 
dità non minore di quella del Reggio . Ovvero , fe la Terrella 
folle veramente globulare, in vece del cilindrico, vi fi potreb- 
be adattare un vafo concavo ( rapprefentato dalli linea punteg- 
giata x n w ) minore di un emisfero , col fuo Diametro di una 
concavità qualche poco minore di quella della Terrella que- 
lla maniera il contatto loro farà intieramente all' orlo del vafo, 
che verrà a tenere centrale la Terrella. E quello potrà per av- 
ventura effere migliore di un cilindro, comecché più leggiero, 
• che le più delle fue parti fono in maggiore proflìmità alPafTe 
della verticità fua . Qualunque delli due fi dovrà centralmente 
fidare all' armatura nm , il quale , indente col fuo Pernio r , 
dovrebbe efiere di Ottone, e che il Pernio lavoraile in un buco 
fattoli adattatamente in un dente di Cavallo , o in qualche—* 
cofa limile : Peftremità del Pivolo , o Pernio dovrebbe polare 
nel fondo del buco , per poterli più agevolmente muoverti» . 
il collare in P, in cui l'armatura gira m tondo , può effere al* 
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^olo fi dovrebbero tenere ben unri coli* Olio , o colla Sugna, ' 
per impedire che non fi rifcaldino da miei rapido moto , che 
fi richiede, e lo fteflb dovrebbe praticarti parimente cogli altri 
affi. Quello fi dee tenere in moto per via di una Corda di bu- 
dello legata ftretta intorno la piccola Ruota in m, e la mag« 
giore in F, la qual Corda vien rapprefenrata dalla linea punteg- 
giata. E la Ruota F vien mandata in volta nella medeftma ma- 
niera , per via di una Corda di budello più grofTa intorno le— 
Ruote tQ, la quale deeeffere tiratiflima per non ifgufci are Tul- 
le Ruote. Pet impedir Io quale inconveniente fi può ftrofinare 
quella Corda , e l'altra fé ve ne ha bifogno , con della Raggia 
ipolverizata. Mi pare che una Corda di budello intorno ad una 
gran Ruota, ed anche intorno ad una piccola, lavori con mag- 
giore facilità , che la migliore macchina della fpezie di Girar- 
rosto o di Oriuolo, e fenza crocchiare, o contraltare, alla qual 
co fa quelli ultimi , qualora in rapido moto , fono (oggetti , e— 
per ciò non pollo approvarli , come nemeno il moltiplicare la 
potenza delle Ruote mF, efièndo io 5081. &c. fi può così vi- 
cinamente calcolare per una Ruota ed un Pernio ; ma fe di 
buon lavoro , fi può ammettere nelle Ruote t Q., che muovon- 
fi più lentamente: ma che io temo eh» ne vogliano inutilmente 
accrefeere la fpefa . Lo Diametro di ciafeheduna Ruota ire- 
fondo del rigagnoletto , dove la Corda io tocca viene mento-- 
vato nel difegno . Tutto quanto può fard da potere aggirare^, 
colla mano , o con un armatura Q.g in quella della Ruota Q., 
o pure con un manico come quello della Ruota di una Maci- 
aa R . 

M. Wtrijfon Pag. 7$ , fa che una rivoluzione della Calami- 
ta centrale, riipctto alla Terra, non fia meno di 1910 anni, la 
quale io nò ridotta a 701280 giorni , cut aggi urigo ipxo gior- 
ni , che fanno e fiere la fomma 70JI00 , elfendo vicinamente il 
Bumero delle rivoluzioni , che la Terra, e la detta Calamiti-» 
infieme con lei , fanno- in ipao anni rifpetto alle Stelle fille—» • 
Ora poiché lo Polo Magnetico di una TerreUadì 5 dira di circoa- 
fcren/i 9 centrato nella maniera preferitta di fopra , e moven- 
te/1 colla velociti di f* piede J410 , $4*9 , &c. di parti nel tem- 
po di un fecondo minuto , col fare io? , 0810, 83 59, &c. Giri , 
soveft con eguale rapidezza di quella deUa Calamita centrai? , 



iri è da afpettarfi, che 703100 delle fue revoluzioni dovettero • 
grado , a grado trasferire ciafcheduno delli fuoi Poli , per tut- 
to uno intiero cerchio , le quali 705100 revolu2Ìoni ( a ragio- 
ne di ioj. 0810 &c. per fecondo minuto ) verranno ad enere 
terminate nel tempo ai 6*811 parti di fecondi minuti 7476,9172, 
396 , orerò 1 53' 41" 44"' ji'* 41*". ovvero , ' 

3(1600 Revoluzioni trasferifcanfi mezzo cerchio in 5410.. 
8738 ,463(5, 198% ovvero o. j6* Jo" $% m 15"* $o"\ 

175800 Revoluzioni trasferi Jean fi un quarto di cerchio i* 
170J. 43»9» *3i8, 099', ovvero o. a8' 15" 16'' uT ef". 

" 117100 Revoluzioni trasferifeanfi -j di un cerchio in 1136*. 

9579» 4878* 73*% ovvero o. 18'. %6* ff* 18*' 36*"". 

Se la circonferenza della Terrella farà più di dira , li Poli 
Magnetici di effa potranno effere fituati così obliquamente air 
•affé del cilindro , che andando in volta , deferiva ciafcheduno> 
di efli un cerchio. minore ( o come fi può in un certo modo 
•chiamare un Parallelo di latitudine ) appunto di 6 dita di cir- 
conferenza , e ciò non cagionerà alterazione veruna nella velo- 
cità del moto della macchina , la quale dovrà moverli nellij* 
maniera feguente , cioè , la perfona che la fa lavorare dee te- 
nere l'occhio fopra un pendolo da fecondi minuti , e voltare-» 
la maniglia una volta in giro ad ogni ofcillazione , e cosi fari 

10 numero delle revoluzioni della Temila , e la celerità del 
moto delli fuoi Poli come detto di fopra . 

Ma fe la Terrella farà maggiore di 6 dita di circonferenza, 
t la direzione fua Polare trafverfale all' affé della fua rotazione, 

11 pendolo fi potrà allungare a proporzione delli quadrati della 
loro circonferenze, e la maniglia in tal cafo dovrà fare un giro 
ad ogni ofcillazione del pendolo in tal guifa allungato ; e per 
mezzo di ciò moveraflì colla medefima celerità , che era fiatai 
di fopra proporla; ma allora le 703100 revoluzioni non arrive- 
ranno ad edere terminate in meno tempo di 6*811 fecondi mi- 
nuti , o piuttofto ofcillazioni fatte dell' allungato pendolo . 

Se tenendo in moto la Terrella nella detta politura, e colia 
preaccennata celerità, li Poli Magnetici del medefimo, rifpetto 
alla Terrella , reftarono immobili , (timo che ciò fia una dimo- 
firazione chiara , che la Calamita centrale fia difciolta dallu* 
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Terra , e fi aggiri entro lei trn poco più lentamente , ffccom* 

fi conjettura da molti, e fembra a mé probabili (lìmo . 

Ma Ce li Poli Magnetici , per ria di un moto come quello 
che è ftato delcritto » venitTero rifpetro alla Ttrrrila trasferiti 
con un moto retrogado a quello in cui tenevanfi dalla macchi- 
na , ftarei per crederla cofa poffibile per lo Diurno moto della 
Calamita centrale di trasferire la direzione Polare di efla più a 
Ponente per via della virtù delli fuoi propri effluvi , che fono 
Tempre mai Iafciati un poco indietro a uilura ch'elh và in vol- 
ta fopra lo proprio fuo ade a Levante , e la detta Calamita Iti 
Sfiata alta Terra. Ma quelle cofe fembrano tuttavia incerte. 

Comunque fia mi .dò a credere che non fia imponìbile il 
fidurre il periodo del moto del Polo Magnetico , rifpetto alla 
Terra , ad un calcolo tolerabile in molto meno tempo di una.* 
rivoluzione inriera di effb,col mifurarne giornalmente laquan- 
tirà : per effettuare la qual cofa hò penfato a un modo nuovo 
di fare un Ago non più lungo di 6 Piedi , con certo lavoro 
meccanico alla fua catta , ch« ftimo di poter dimoftrare , che 
pofla rendere viabile all'occhio nudo di giorno in giorno, che 
la variazione fiali mutata. Ma non ho tempo adeflb da poterne 
fare la deferizione, e me ne retta folo tanto, da finire quefta-,, 
che fe fofle per «fiere gradita , la partecipare» al minimo ar* 
vifo » 



I 

1 



il- Xv^w Ppra Fujù della Bile neiT eeonomU Animale , /Waf» 
/i^r<j una ojft rvazione di una ferita ne Ila vifcichetta del 
Fiele . Da Aleffandro Stuart M. D. Medico 

i . ' Reale , e F, R. S. r . / 

Cj/ò di M. Alenzie Sergente de Granatieri a Cavallo , ferito t? eli fa 
vifcichetta del Fiele , colle apparenze nel Cadavere dopa 
morte , e co* /intorni durante fua vita; con alcune 
conseguenze pratiche le quali fe ne tirano. 

E Gli rettò ferito circa le io ore della mattina delli 30 Otte* 
( bre 171$* e morì ali ì 5 di Novembre frguente nella mat- 
tina , eflendo il fettimq giorno dopo arma la ferita , nell* an- 
.'00 qiiirantefimo dell' età fua . 

Le apparenze erano nel Cadavere aoerto da M. Cèldbavu 
Ceruleo, alla pr,efen^a di M. Fiquel,c di M. Black amendue Ce- 
ni Gei f e di varie ajrre perfone , e di me medefimo . 

Ì. L 'Adornine comparve ditte fo come in una Timpanite, O 
.Àffiit^,e la p ile del venere di colore giallo come lo zafferano 
*io ; molii Ìiio^»i..., , • . .1 

li. Compariva una ferita triangolare a circa du* dita dalla 
parte delira dell'Ombelico, andandone a fcancio la aireziont* 
allo'r.ui obliquamente attraverfo i tegumenti. 

III. Venendo aperto il ventre, n difeoperfe , che la ferita 
aveva penetrato attraverfo il Peritonèo, e che la fpada era a"da- 

'ta quindi a fcancio allodi su lungo l'Omento , sbucciandolo leg- 
gierVnente , che li era 1 fuperfìcialmente fgualcito, ma in manie- 
ra qa non porerfi appena ditti nguere. ,, 

IV. Compariva una piccola ferita triangolare nel fondo 
della vefeichetta -del .ficb, ^a.quale aveva penetrato attraverfo 

Ta membrana fin dentro la cavità di elio, ma non aveva offefo 
Jo conto alcuno il fegato, ne veruna delle parti circonvicine. 
0 ,, .V. 11 Tacchetto del fiele era flofeio increfpato, e non con- 
teneva fe non poche goecie di fiele, il quale per via del com- 
primere la Cittì leggiermente, feorreva nella cavità dell' Abdo- 
mine attraverfo la ferita, ( . , , , 

VI. GPinreftini eflendo efteli per tutto quanto il tratto lo- 
ito , »n maniera da ; giudicarti che triplicaflpro l'ettenfionc delli 

' li 4ia- 
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diametri loro naturali, Tempravano di riempiere tutta quanta 
la cavità èeWsftdommc 9 in maniera da dare quella apparenza 
edema di una Timpanite , oAfcite. La qual diftenfìone difpar- 
▼e , e gl'interini fi aggrinzirono , dal farfi loro diverfe pun- 
ture con una lancetta fopra i lati loro , per dare esàio ali* 
•ria , . 

VII, II reftante della cavità dell'Abdomine , che non era.» 
ripieno zeppo dalle diftefe budella, conteneva un acqua, o fie- 
ro denfo torbido , intenfamente giallo , o fortemente tinto di 
fiele, della quantità di circa un boccale, a quello che io ne po- 
tei giudicare fenza mifurarla. 

Vili Tutte le budella , e quanto veniva contenuto dall' 
jfbdomint aveva una gagliarda tintura di quello liquore giallo , 
ma non era così di alcun* altra parte del Tuo corpo, che folle 
fuori de| contatto di quefto liquore. 

IX. Non vi appariva infiammazione veruna in alcuna par- 
ie degl'i inerti ni , ne jn alcuno della vifeeri , e nemeno nelli 
Contenuti àeìV AMomine , i quali erano tutti l'ani , e frefehi. 

X- L'obliquità della ferita attra vedo gli integumenti, muf» 
Coli , e Perigonio rendeva impoflìbile all'aria edema il penetrata 



Ffi mandato a chiamare alli «. di Novemòre circa un ora* 
avanti il mezzo giorno, che era il quarto giorno dopo che 
era flato ferito. * 

I. I Cerufici che lo avevano curato dal bel principio W- 
fuel , Cotdbam , WiJto t e BM eflèndo prefenti , mi di fièro 
che aveva fempre avuto fino da principio , come vidi > una** 
diftenfion del ventre, che pareva di una Timpanite, o ACcite, 
e continuò nel medefimo modo , fenza mài crefeere , ne dimi- 



della tua morte. 

II. Non vi fu ne Rutto, ne Flato, ne in su-, ne in giù, ne 
gorgogliamenti , non oliar. te qunfta diftenfìone del ventre. 

Ili, Non andò mai di corpo dappoi che fu ferito, con rut- 
to che gli dettero de 1 purganti affai gagliardi, e divertii Clifteri 




| Sintomi fua vita durante . 



. > 




per 



Diqitized 



ooole 



i*7 

per tré giorni COnfectitivi prima che io fotti chiamato , e ben- 
ché non gli averterò data veruna forra di Oppio, che fi farebbe 
potuto fupporre che ne avertè potuto ritardare l'operazione : e 
non ebbero nemeno il minimo effetto quei Purganti , e- Cli iteri 
che di poi gli ordinai. 

IV. Egli prefe quella fufficiente quantità di cibo , e di be- 
vanda che gli venne ordinata. 

V. Non prefe mai fonno , o pure pochi (Timo , di breve—* 
tratto di circa mezz'ora alla volta, o di un ora al più , e ciò 
ben di rado, benché fe gli dertero delle dofi grandi di Oppio 
per fare che dormine , dal tempo in poi che io ci fui chia- 
mato. 

VI. La ferita negl'integumenti non digerì mai nel modo 
confueto ; ma pareva flofeia , rilaffata , e pallida , quali lenza 
marcia. 

VII. L'orina era in picciolirtima quantità , al più due , o 
tre cucchiarate alla volta, chiara ma gialla, come le folle ftata 
leggiermente tinta di zafferano, e fenza fedimento , o pofa- 
tura. 

Vili. Il polfo era pieno, gagliardo , ed eguale , ma non 
celere . 

IX. Non fe gli fentiva nella pelle alcun calore febrile, ne 
in veruna parte del corpo. 

X. Non aveva la lingua dura, ruvida, ne nera , come in 
una febre, ma ella era del fuo colore naturale, con un* afeiut- 
cezza di tatto morbido, con pochilfima fati va. 

XI. Non ebbe mai lo minimo deliro dal principio del ma- 
ri no alla morte . 

XII. Ebbe alcuni piccoli accerti di finghiozzo il giorno 
fuffeguente al primo ch'io lo vidi, e alcuni pochi incitamenti 
al vomito ; alcune intermittenze nel polfo , talvolra una irL# 
ogni io, iy, ao, ovvero *o battute, appunto il giorno avanti 
che mor irte . 

Affine di fare alcun ufo di quello cafo, egli e neceflario il 
premettere, che ficcome il ragionare fenza fondamento in fpe* 
rienze, e fatti, rade volte ite mena a vertìna certezza nella co- 
gnizione naturale, cosi le ortetvazionl de' fattile delle fperien- 
ze irtette riefeirebbero in gran parte inutili, f« non proccuraf- 
- • fimo 



(imo per vii del ragionare di tirarne delle utili , orvie , zm 
praticabili conchiufioni : in ordine alla qual cofa, fi dee ofler- 
vare, che lo grande apparato nel Fegato , e nella Milza , i dua 
maggiori Vtfceji che nel corpo umano fi trovino , i quali per 
conceflione univerfale fono destinati per lo preparamento , e_-» 
pella feparazione della Bile ; ed il luogo ntgVlnteflini , entro U 
quale ella viene immediatamente deportata, fomminiftra dive* 
ro un forte argomento dell'ufo univerfale di effì nella Econo- 
mia Animale ; ma non addita direttamente quali ne quanti fi 
fieno quefti ufi, intorno i quali ci è fiata una varietà infinita di 
opinioni. 

Ma quello cafo tanto (ingoiare, il quale fi farà dato ben df 
rado, fe giammai prima, nel quale nell'una delle interiora , O 
delli vifeeri, .fe non la Qfii del Fiele era rimafta ferita , e da»* 
quella ferita null'alrro che il Fiele non era fcaturito ? ne feon- 
▼olto, col dimoftrare quante funzioni nella Economia animale 
fi vennero a feoncertare , e diftruggere dalla fola perdita , o 
mancanza di ella, ne accenna al tempo ifieflo , ovvero ne di- 
.inoltra l'ufo , e la neceffità per la confervazione della falute , o 
pella perfezione di quelle funzioni; e per avventura potrebbe 
condurre a feoprire gl'indicanti pella cura , in quei cafi ne* 
quali fi conofeefie che ella foflc mancante, difettofa , o foprab- 
bondante . 

Non fi prefentà verun'altra apparente, ne aflegnabile eia- 
fa di quefti varj Sintòmi durante fu a vita, ne in punto di fua 
morte, ne di quelle altre diVerfe apparenze nel fuo cadavere— * 
aperto dopo morte, fe non quella della ferita nella Cifii del Fie- 
le: e ficcome quella ferita non poteva afficere veruna delle par- 
ti, ne produrre quefti Sintòmi in alcun altro fenfo , che io. 

Stianto che ella diede campo al Fiele di paflare nella cavità 
tWAbdominty e ne venne a privare la cavità degl* inteflini , e 
infieme il fangue : perciò da quella perdita , e fcorapoflezza^* 
del Fiele fi può giuftamente conchiudere, che tutti quefti Sin- 
tomi, ed apparen-e derivafiero ; e /limo che fi pofTa rendere- 
ragione come quella ne fofTe la caufa, nel modo feguente. 

I. L' Abdomme era diftefo,come in una Timpanite, o Afci- 
te, fino da principio, e le budella comparivano gonfiate fino 
all'ultimo loro diametro. 

Ver. 
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▼ero fi e che quella enfiagione , e diftenfione addiviene 
•Ut piò parte poche ore avanti la loro morte , ed a tutti quan- 
ti poco dopo (pirati, e deriva dalla molla , o elaterio dell'aria 
racchiufà, che fopraffa lo antagonifta Tuo elaterio delle Fibra 
tn u I colar i dello Stomaco , e delle Budella , le quali non hanno 
più l'affitte nza del Sangue , e degli Spiriti per contrarle , e fo- 
ftencre lo periftaltico loro noto. Ma l'enfiagione, e dittenfiona 
mentovata fi fece vedere molti giorni prima della morte, ed a 
quello che mi è flato detto , fino dal giorno dopo ch'ebbe avu- 
ta la ferita, con tutto che il polio fotte apparentemente gagliar- 
do, ed eguale, e perciò non vi era da lofpettare di deficienza 
di Sangue, e di Spinti ; Onde fi può giuftamente conchiudere , 
che lo in Hutto del Fiele entro U cavità delle Budella al pa- 
ti ricettario pella forza di loro contrazione , e perfezione del 
periftaltico loro moto, quanto quello de) Sangue, e degli Spiriti 
•ntro i loro Lati ; e che. quelle tre cofe fieno le vere caufe uni* 
te di quello moto in iftato di falute , le quali farebbero difet» 
tofe per lo mancamento totale di alcuna di effe . 

Quinci veggiamo che nelle feirrofità del Fegato dove la* 
Separazione , e perciò quella della Bile è più o meno difettofa s 
« ndV Itterizia dove , per via di alcuna oftruzione nelli Dutté 
Biliarj dopo la (epa razione, una parte di eflà viene refpinta^ 
indietro, e rigurgita nel Sangue , e pochifitma di eflà ne viene 
tramandata nelle Budella : Io dico , che in quei tali cali otte r- 
▼iarao una dittenfione non ordinaria nelle Budella , ed una fti- 
tìchezza di corpo : la quale, fe il cafo riefee incurabile, termi* 
Ha in un Afcite , o Idropica nella cavità del ventre. 

Non farà nemeno inutile di efami narc fe quella che comu- 
nemente fi denomina Itterica, o Colica nervola , che general- 
mente ha feco un grado minore di famigliami diftenfioni, con 
flati, e gorgogliamenti, dico fe quella tndifpofìzìone , nella., 
quale gn fpiriti animali vengono cotanto , ed unicamente ac- 
cufati, non derivi in parte da una tarda, e pigra feparazione , 
« digestione della Bile , cagionante una mancanza nella di lei 
quantità ; o pure dalla di lei acrimonia , e vifeofità grande , 
caufata dallo ftagnamento luo nella Cittì del Fiele ; ovvero da 
amendue quelle cofe , quanto ancora da una difettofa , o dile- 
guale diftribuzio«e del Sàngue, e degli Spiriti nelle parti affct- 
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te. In conferma di cib mi e avvenuto generalmente di offerta- 
re, che una volta piò «he un altra nella cura , una evacuazioni 
grande di porracea vìfcofa Bile , ottenuta per arte , o per na- 
tura, al pari che una gran profufione di Orina pallida, termi- 
nava per allori la cura. II vomito di porracea atte, molto co- 
mune in fomiglianti cafi, rifana nel medefimo modo; e mi dò 
a credere, che venga generalmente accordato, che il colore di 
ferro, porraceo, e nero della Bile, derivi dallo più breve , o 
pii lungo ftagnamento di effa, lazialmente nella Cifli del Tiele % 
di cui ne dà (ufficiente riprova la vita fedentaria di quelli i 

Suali fono foggetti a quelle coliche, ancora quando nrin ci foli 
; altro difordine nel modo loro di vivere: e chiunque ha oC* 
fervato Io colore giallo pieno, e la follanza dell'Orina nelI7fte- 
rizia, derivante da una lo vr abbondanza di Bile nel Sangue 9 èHV 
altra parte con egual prontezza riconofcerà , che una ftraordii 
naria chiarezza come acqua nell'Ori».», dove niente più della-* 
folita quantità di fluidi è Hata prela per difcioglierla , dimoi» 
Ara una mancanza di Bile nel Sangue ; e mi pare che molto 
agevole cofa ella (la il rendere ragione delli flati ,' gorgoglia- 
menti , fconvolgimenti del moto periflaltko, Pila Hyftericeu t 
Palpitazioni t Scotomìj , vertigini , ed altri Sintomi di quelle 
malattie, che vengono chiamate per la mede/ima cagione itte- 
riche , e nervofe. E quindi fi è , che gli Amari, e l'Acciaio -, 
cogniti deoMlruenti del Fegata t t correttivi della Bile, con é<f 
gentili Chelogegbi in ptccolilfime doli , fono di grande giovai 
mento in fomiglianti cafi; contuttoché fia certamente vero, che 
ogni purgante gagliardo , e (limolante fia molto nocivo , ed 
improprio. 

II. Ma per tornare al cafo noftro, non ri era ne rutto, ne 
flato allo'mù, ne allo'ngiu, ne gorgogliamenti , malgrado di 
quella dillenfione del Ventr* , e della infiammazione degl' in- 
terini. 

Mi pare che ciò chsariflìmamente dimoftri,che gl'inrellini 
avevano perduto ogni forra di moto, ed erano Paralitici , fo- 
lamenre per una mancanza totale di BUe , come fe i nervi loro 
tollero Itati onninamente ©flauti : imperocché fe (offe rellato 
in loro moto aicuoo, o il naturale, e regolare peridalttco , o 
fare un moto preternaturale coatolfiTO, la contrazione di e© 
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par-un verfo , o per l'altro avrebbe dovuto mandar fuori l'aria 
contenuta, da un luogo in un altro , ed aver cagionato della 
gorgogliamenti % o sì vero ne avrebbe manda» fuori una par- 
te ailo'nsù, o all'ngiù, quando appunto la natura ne aveva uw 
cosi gran bifogno per follievo delti ftirati interini , e che l'ar- 
te aveva contribuito a quella medefima intenzione per via di 
Clifteri , e di Purganti . 

La qual cofa ferve per illuftrare viepiù ciò che fi è detto 
di fopra intorno Io difettofo , e convulfivo moto dtgV Inteflini 
acIIì cafi Itterici, ne quali per difetto della quantità , o della-, 
qualità della Bile t o pure da amen due quefte cole , lo moto de- 
fili ìmttflim diviene difèttofo, irregolare ,o convulfivo, manoa 
• perduto intieramente per una mancanza totale di ella , corno 
in quefto precifb cafo addivenne . 

III. Egli non andò mai di corpo dopo avuta la ferirà , ed 
i più gagliardi Purganti, ne quanti CUften fc gli poterono ra* 
gionevolmente dare , non ebbero effetto alcuno 4 

' Sembra che quella cofa ancora derivane dalla mancanza , 
f> dalla perdita totale del moto periftaltico ; e chiaramente di- 
«oftra, che lo più pofTenre Purgante Ai molo non ha facoltà di 
refluirlo, feri za l'aiuto del Fiele . Concioffiache fc fofTe flato in 
grado alcuno reflituito , il Mentre farebbefì a proporzione.» 
avvallato, e fe ne farebbe veduta qualche evacuazione dì ci» 
che ft anzi avari nelle prime vie. 

Adunque fe la pofTanza de' purganti dipende dalla Coope- 
«azione della Bile , ne verrà in conseguenza , che laddove ella 
farà più attiva, o fovrabbondante , l'operazione eeieris pariòut 
farà maggiore : e laddove ella farà impotente , o mancante—» 
nella quantità , avrà l'operazione proporzionatamente uno ef- 
fetto minore. Contutto che fìa vero, che una quantità grande, 
ovvero un acrimonia morbofa di Bile , per via di uno troppo 
gagliardo , e troppo violento irritamento , verrà a ridurre** 
in cotali lpafimi gì' Int e/imi , da fermare ogni fortadi fcarici*. 
per feceffo ; e lo più ponente purgante Stimolo aggiuntovi, 
non fa altro che accrescere gli fpafimi , e la ftitichezza; come 
nelle Coliche Bihofe , le quafi hanno fempre per concomitante 
una orti nati (fi ma ftnichezza , e inoperabile dalli più gagliardi 
purgativi , fe pure non fi unifee loro dell' Oppio, per attutire 
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jli fpaflmì , e fmorzare l'acrimonia della ÉUe . 

Egli prefe quella quantità di cibo , e di bevanda che Ai 
giudicata {ufficiente : ma Te l'elaterio degl 1 Inteflim , e Io peri- 
baltico loro moto era perduto , facile cofa ella fi è il provare 
che neffuna fbrta del tuo cibo , ne della fua bevanda potette-» 
eRtrare nelle Lattee per mancanza di moto periftaltico ; e che 
perciò egli dovette morire di fame ; e ciò verrà a render eoa» 
co di rutti gli altri preaccensari fintomi . 

Per provare che quefto foffe il fuo cafo ; tutti quelli chew 
hanno veduto dilezioni di Corpi viventi , fatte con intenzione 
di dimoftrare la natura del moto periftaltico, ed il corfo dello 
Lattee, debbono avere avvertito , che gì' buffai hanno una-, 
vicendevole fiftole, e diaftole , o fia contrazione, e dilatamene 
co , chiamato moto periftaltico , contraendosi la fezione fupe* 
riore , mentre l'immediata inferiore fi dilata ; e quefto moto 
fi va tirando aranti in diverfe parti degl* Infettati cutto al me* 
defimo tempo ; e la parte contraente!! coli' espellere fuori dall? 
fuoi lari il Sangue , èd il Chilo , nell' atto della fua contrazio- 
ne fembra pallida; mentre le parti dilatate fembrano floride^, 
ed i vafi apparifeono pieni di Sangue , e dì Chilo . 

Ora la parte contraentefi. dee neceflàriamente sforzar vi» 
Io Chilo dalle parti più groflohne del cibo > o degli alimenti * 
verfo la fu perfide interiore degl' btteflmi , laddove le traforate 
capillari eftremità delle Lattee nella Tonaca J r illofi,(ìinno proti- 
te ad ammetterlo o più t torto ad aflbrbirlo per via di attrazione 
per in fino alli più grandi, e più vifibili rami delie Lattee Tulle to- 
nache degl' Int e flirti y entro cui di leggieri fgorga nel tempo di. di- 
lata mentolo di di arto! e , che fpande ,edilpiega perquell* iftanrs 
quefti vafi per facilitarne Io ricevimento ; d'onde ne viene più 
oltre fofpinto dalla fiftole , o contrazione che ne fuccede, fino 
entro l'ordine primario delle Lattee nel mefenterio, e per via 
delli medefimi repetuti impulfi delle contraenti fezioni degl* 
Inteflini . ne viene forzato via più oltre attraverfo il fecondo 
ordine delle Lattee nel Mefenterio, nel Ricettacolo comune , e nel 
Dutto Toracico ; affittito dalle valve, e promoffo dall' incettante 
moto delli Mufcoli , e di tutti li contenuti dell' Abdomtne , e—» 
del Torace nel refpird , ne viene finalmente verfato entro le 
Vena Subelavia , per un rinfrancamene o perpetuo del Sangue ìa 
iftato di falute ; . 

Me 



f Ma fe li primi motori In quefta ferie Tengono a mancare, 
triò è a dire, fe le fibre mufcolari degP Imeflini hanno perduto 
lo peri '"lai ri cri loro moro , come appunto in quefto caio , allora 
lo fpremimento , Paflorbimenro , ed il progreffo preaccennato 
del Chilo , non potrà effettuarti , il Sangue dovrà reftare privo 
cVl iuo rinfrancamenro , e la pedona morirà di pura fame; lo 
. -che , flccome ho detto di (opra fembra che fia (tato il cafo dì 
•cortui , e renderà (ufficiente ragione di tutti gli altri divifati 
•fintomi . 

Primieramente l'infomnio Aio , e l'incapacità dell* Oppio di 
! fire sì che dormile, poteva derivare da una mancanza di rin- 
francamenro del Chilo nel Sangue : ficcorae veggiamo che quelli 
ì quali vìvono parcamente , dormono poohilhmo , c quelli i 
«uali nurrifeonn affai , hanno bifogno di tante ore di più di 
dormire ; ed in tutti i mali cronici , ne' quali il Corpo viene 
tenute a dieta , viene a mancare pur anche il fonno, c l'Oppio 
■non hi fe non aliai piccola poflan za ; laddove nelli ragazzi, cha 
«ina gran parte del cibo loro pana in nutrimento , e in vege- 
tazione ,'• là più parte del tempo loro fi confuma in dormirei • 
> Egli può di vero parere difficile a concepirti come uno in- 
fomnio dov effe fuccedere così fubiro dopo l'accidente . Ma ful- 
ia confiderazione che il tralasciarti un pafto in un giorno , fpe- 
fetalmente della cena , da qrelli i quali fono foliti di cenare^, 
ftiole cagionare loro poche ore di dormire nella notte continen- 
ti va , onde ne (ègue che cotali perfone hanno bifogno almeno 
idi qualche piccola rinfrancamento ogni fei, o fette ore, affine 
di potere dormire le ore loro confuete ; e perciò nel cafo no. 
•Aro , dove ogni rinfrancamento dovette ceffare poco dopo l'ac- 
cidente occorfo , egli potette eflere fenfibile del mancamento 
del fonno in circa Tei , o fette ore dopo , e quelli i quali Io 
affiftevano potettero ben offèrvare lo accrefeimento di quel fin- 
tòma , per lo meno nella notte feguente . 

Sorge un'alt ra difficoltà da una offervazione fopra le Ron- 
dini , e le Tefiuggini &c. le quali dormono per la maggior parte 
nel corfb dell' Inverno , qualora non mangiano , ne Deono ni- 
ente . In rifpofta alla qual cofa , non pare che vi fia parità tra 
'la cogitazione naturale del Sangue e degli umori loro con- 
ducila degli Uomini. A quelli , e ad altri famigliami Animali 
• ■ xifpat- 



Hfpctto al rinfrancamene©, e Battimento , azione , e ripofo , 
fono la Primavera, c l' tifiate «ome un folo giorno ,e l'Inverna 
come una fola notte ; ed il fangue , e gli umori loro fembrano 
accomodati da Iddio, e dalla natura , non folamente per rap- 
portare , ma pur anche per avere bifogno di cotali lunghi Pe- 
riodi di ripofo, e di azione. E probabilmente egli vi ha una* 
cosi poca parità era il temperamento , e la coflituzione del fan- 

f;ue,edegU umori di una perfona in iflato di (al ut e, e di qucl- 
i i quali trovanti attaccati da fonnacchiofe, e cataleptiche ma- 
lattie , de* quali fi dice che alcuni abbiano dormito per delle.*» 
(et cimane , e delLi mefì lenza prendere cibo di alcuna fotta : « 

Serò torno a dire, che laddove il temperamento , e la confi- 
enza del Sangue, e degli Spiriti fono pretto che la medefima, 
che cjterit paribus quegli che mangia più , ed è meglio nutrito 
dormirà più, & è centra. 

l\ fuppofle da me avanzato viene maggiormente conferma* 
to dalla inefficacia dell'Oppio fomminiflrato , effendo egli ca- 
pace di entrare nel Sangue attraverlò li Pori dello ftomaco in 
contatto feco lui; per lo quale fpedito paffaggio egli è flato of- 
fervato di arere prodotto ripofo quafi Cubito dopo che egli è 
flato eternamente applicato, o mandato giù «elio ftomaco, fic- 
come in quello cafo fi può giuftamente fupporre che venifTc, 
fatto: Contuttoché per le ragioni preaccennate, ne l'Oppio, ne 
alcun' altra cola poteva paffare per le lattee : Ella ficcome gli 
Alimenti non potevano pattare per quella ftrada , cioè \ per là 
Pori dello ftomaco, ne per le lattee dentro il Sangue , non vi 
poteva edere ne rinfrancamento , ne nutrimento : e però l'OpV 
pio, contuttoché non ent ratte nel Sangue per i Pori dello fto- 
maco in contatto feco lui, non poteva proccurare ripofo verur 
no. In quefta guifa parrebbe probabile, che li comporli di Op» 

?>io producano lo effetto loro col ritenere il crudo Chilo più 
ungamente del folito nella malfa del Sangue , e per via di ciò 
Vengano ad allungare il dormire più dsll'ufato ,' e che eglino 
fieno inefficaci, qualora non vi ha nel Sangue Chilo alcuno da 
otte re ritenuto. 

Ma per ifpiegare come li comporli di Oppio contribuiva- 
no a ritenere il Chilo, e le altre crudezze nel Sangue^ più lun- 
gamente del folito , fi richiederebbe una difquifìzione troppo 
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tedici* rer iju< flò luogo: ma fa poffanea loro df ritardare , f> 

fopprirr cre tmr?,o la maggior parte delle feparazioni ed efcre- 
menri ; lo abbattere, o attutire che fanno dell'appetito j il ren- 
■derci capaci di lungamente digiunare, e il foftenerci in viaaj- 
gio, e in fatiche grandi per un gran tempo fenza cibo veruno 
( eftVtti ben cogniti alli Turchi , ed Aftaxici ne' loro viaggi per 
i deferti Scc. ) turre quelle cofe , dico io , ed alcuni altri co- 
gniti effetti dell* Oppio , favorifeono grandemente quella opi- 
nione. 

Secondariamente la mancanza della mirri» , nella ferita iiu 
•ogni probabilità derivava da una maacanza di rinfrancamento 
dì Chilo nel Sangue ; e la rìofcezza, e pallidezza de' fuoi hbbri, 
da un rientramelo delle parti per mancanza di quotidiano nu- 
trimento. < 

In terzo luogo, la poca quantità di orina, pure derivava in 
ogni probabilità dalla mancanza di rinfrancamento ddli fluidi 
dalle prime Vie t poiché querti, in iftato di falute, trovano pre- 
Ilo la loro flrada alli pajptggi orinari . La piccola tintura dì 
giallo che ella avea , dovette procedere dalla Bile verfatafi nell* 
tktdomine % e felrratafi per entro la dupplicatura del Peritonèo » 
e del fondo della Vefctca: ConciofTtachè non fi poteva mai fup- 
porre che tiraffe lo fuo colore dal Sangue, entro il quale allora 
non poteva entrare Bile di alcuna forra per la via comune. 
•. In quarto luogo, la mancanza di Saliva, e la paniofa afeiut- 
te/za della Lingua, fernbrava che. derivaflero dalla medefiraj». 
caufa, che vale a dire , da una mancanza di rinfrancamento 
delli Fluidi nel Sangue, e da urta tanta perdita di effi , quanta-, 
ne era caduta nell'-4Wwwiw. 

In quinto luogo , fe venirle mai fuppoflo che una cosi pic- 
cola ferina attraverfo mf Integumenti , e li MufcoR dell' AbdomU 
ne y ed il Peritoneo folte Hata capace di produrre una Febbre^ f 
in tal cafo il non averne egli mai avuto alcun fintoma farà di» 
penduto da una mancanza totale di Bile, t di Chilo nel Sangue^ 
nefluna delle quali cofe non poteva entrare nelle lattee , per 
mancanza del moto periftalrico , rtecome già fi è detto . 

Finalmente li rifalti di finghiozzo, d'irritamenti al vomito , 
e d'intermittenze di polfo , di perfone decadenti , e moribon- 
de , fembra che non foiame«re derivino da *na mancanza ^ • 

per* 



però da una difeguale dirlribùzione di Sangue , 6 di Spìriti} 

ma principalmente dalla corruzione , ed irritante acrimonia-» 
loro come caufa immediata di morte in quefto , e nella mag- 
gior 'parte degli altri cafi . La qual cofa verrà più ampiamente 
fpiegata nelle pagine feguertti . 

Objexione I 

SI potrebbe qui molto ragionevolmente obiettare, che il Dit- 
to Epatico potette portare a fufficiensa di Bile , per gli uf 
della economia Animale , entro la cavità dffcT InteftM , coru 
tutto che non ne venifle punto per il Dutto Oflico ; e pare che 
la natura abbia provveduto a tal effetto il Dutto Epatico , ac- 
ciocché fuccedendo alcuna oftruzione , o mancanza in veruno 
di quefti canali fecretorj , la feparazione , ed eferemento po- 
tefle tirare avanti per l'altro , a benefizio della economia : fic- 
come la natura ha provveduto due reni , e organi doppj di 




Toccne pei *'«* **" — - r-:c ~. 7 . , » 

fi viene a fare una revulfione , e derivazione tale , che pro- 
feiuga , e fecca ritte le pani circonvicine , e dirainuifee , o 
totalmente impedifee la feparazione, ed eferemento per mezzo 
loro: e troviamo ciò eflert vero , laddove li organi fecretorj, 

• i dutti , i quali hanno parte nelle diverfe feparazioai , ftan- 
mo in diftanza grande l'uno dall'altro ; ftecome veggiamo nella 
Diabett per lo più un grandiffimo profeiugamento delle Gianduii 
Salivati , una mancanza di Saliva 9 ed una perpetua fete , e 
fudore , e andata, , diminuifeono la feparazione per Orina ; un 
Rottorio profeiuga , ed emacia le parti circonvicine ; e viene 
meccanicamente diraoftrato dal Bellini, che il flutto del Sangui, 

• di tutti quanti gli umori farà maggiore, e più gagliardo ver- 
fo la parte di dove è levata la reGflenza; come nella emifliane 
del Sangue, allaquale quefto perpetuo flufo di £i&,attraverfo 
la bucata Ofii del Ftrfe , fembra che abbia una ben grande cor- 
rifpondenma j e però doveva in ogni probabilità proraovere lo 
afrìuffo del Smguc , e la feparazione della Bile a tal fegno , • 
««si gagliardamente verfo i Vt$ , le QlanduU , e i Datti pere- 
ter} 



X 



Diqitized bv Google 



hrj che conducono alla Ctfi't r da potere grandemente diminui- 
re, o totalmente impedire la lèparazione per via del Dotto Epa. 
tifo entro gYbaeflini per quel canale . E però , nel cafo noftro, 
fembra che tutto quanto quello fugo utiliffimo fiafi per quefto 
motivo totalmente perduto a danno della economia Animale^. 

Objeiione II, 

L'Altra Obiezione fi è , che fi eco me gVtntefHnì , e gli altri 
contenuti , e fino li Mufcoli , e integumenti d -1 l'entr y 
inferiore , avevano una gagliarda tintura di Bile , probabile.* 
fi rende , che alcuna porzione di effa fi folle infili uara entro la 
cavità dcgY biteftini , dove avefTe potuto , per via del fuo Sti- 
molo , tener tu il moto periftaltico , e per mezzo delle Lattee^ 
arrivare a entrare nel Sangue , per ufo della economia Anima- 
le ; coma appunto apparilce che alcun poco di eflà p?rveniffe 
«ella Vefcka in quella maniera , e ne tigneffe Y Orma . 

Non è improbabile , che ciò poterle fuccedere allora quan- 
do la Bile divenne molto foprabbondante nella cavità ; ma iru 
pattando per gl'Interftizj delli Faji f c delle F$bre d-gV Intefltn^ 
come at trave rio un Feltro , le particelle più grotte , Saline , e> 
Sulfuree di eOTa , le quali fono le più pungenti , e più attive y 
dovettero eflere ftate lafciàte indietro - 9 lo caè, la vifcofa gro£ 
feua f ficcome lo accefo colore del liquore trovato nella cavi» 
•cà dell* Montine , paragonato colla trasparente chiarezza dell* 
Orma di ua colore giallo molto più sbiadato , fenza pofatura-,, 
fembra che venga a comprovare: e non pare che una cosi pie* 
cola quantità di Bile feltrata , come quella che fi può fupporra 
che abbia parlato per quella via , priva di tutte le attive pani- 
celie, poterle in quantità, o in qnalità e fiere fufficiente ad affi» 
fere ad alcuna funzione dell' economia Animale , fiafi naturale, 
vitale , o animale ; ed in fatti , fe alcuna porzione ne pafsè 
per quella via , ella comparve chiaramente infufficiente a pro- 
movere la contrazione , ed il moto periftaltico degl' Inteflini , 
i quali reftarono preternaturalmente dirteli , come fi è detto * 
dal bel principio fino al tempo di fua morte . 

» , 



Objetsoftt m. 

E Gli è pur anche flato objettato , che uno Animale che fi 
muoja di fame, muore delirante, e febricitan re, della qual 
cofa fono fiate fatte fperienze fopra de* cani , e de* gatti ; e pe- 
rò quella perfona, la quale non ebbe mai febre , ne deliro di 
alcuna forra, non fì può fupporre che morifTe di fame. 

Non voglio flare a disputare quelli fatti , fpezialmente le 
fperienze fopra de' cani, e de* gatti, contuttoché io non ne*» 
abbia mai fatte da per me medefimo , ne mi ricordo di avere 
mai avuto alcuno accurato, ne giudo ragguaglio delti fintòmi 
di quelli i quali fu no fi morti di fame» o di fece, in afledj, e-» 
in mare; benché ce ne fieno flati molti efempi , e che non fa 
ne fi a, per quanto ho faputo intendere, dato conto che alcuno 
ne monde matto, delirante , o febricirance » benché fieno que- 
lli (intórni di loro natura tanto notabili , e intereflanti . Ma fu p - 
polli quelli fatti , pure quelli cali diverfificheranno affai dal 
cafo noflro : Conciofliache uno Animale fatto morire di fame_' t 
puramente per mancanza di cibo , ha il fiele che fgor^a conti- 
nuamente entro la caviti dcgYIntrflini , non frammifchiato , n« 
diluto col Chilo, e quindi per le Latte* nel Sangue: di maniera 
che in pochi giorni fa di meftiere,che quello fugo acrimonio- 
fo, divenga colà più foprabbondante di qualunque altro umo- 
re; la qua! cofa aggiunta alla continua attrizione delli Globetti 
nella circolazione, dee rendere ben preflo acrimoniofiflimo it 
Sangue, e indente rancido, e alcalino; cioè , dovrà ridurre il 
tutto a una mafia di putrefazione, capace di flimofare il Cervtl» 
/o, ed i A T fn'i , in maniera da produrre una febre, un deliro, 
o una infania: ma nel cafo di cui fi tratta, non poteva entrare 
Fiele nel Sangue : e però queflo grado di putrefazione , ne gli 
effetti di efla, non potevano fuccedere ; febbene fa d*uopo il 
confeffare, che per mancanza di ri affrancamento, e di diluzio- 
ne, un grado inferiore di putrefazione del Sangue , e degli 
Umori neceflariamente ci dovette intervenire , anche in quello 
cafo, dall'attrizione continua nella circolazione, almeno tanta* 
quanta fofTe l'ufficiente a rendere in pochi giorni l'intiera malfa 
impropria per ufo alcnnosnelPeconomia animale , o nelle fun- 
zioni vitali ; e però fi può fupporre che fiali fiata la caufa im- 

• me- 
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mediata di morte : Poiché tutti Ti prìncipi partivi , o materiali 
della putrefazione , trovandoti attualmente nella foftanza del 
Sangue, e tutti li principi attivi di calore , e di attrizione la* 
▼orandoci fopra per produrre quefto effetto , non poteva fc 
mon perfezionarli in pochidimi giorni ; e nella medefima ma- 
•nera andrebbe la bi fogna in tutti gli animali , fe quello che è 
confunto, corrotto, o alterato, in modo da non efTer buono 



cagli Emuntorj 9 e noa vcniflc fomminiftrato quotidianamente 
un frefco fuffidio dalle prime vie. Le quali evacuazioni, e fuf- 
£dio venendo conservate nella debita loro quantità , e propor- 
zione, fraftornano in effetto qualunque putrefazione , ed acri, 
tnonia, e mantengono il fangue, e gli umori nella tempera lo- 
ro naturale, che comunemente, per isbaglio, fi chiama dolcez- 
za di umori • 

Ella non è adunque una mancanza di quantità di Fluidi 
quella che ammazza un animale in digiunando, ma un acrimo- 
nia velenofa, la quale viene naturalmente contratta dal Sangue, 
e dagli Umori, per difetto di un frefco fuffidio , e di una èva. 
cuazione eguale . Così appunto nelli mali cronici , in cui 1 \_. 
perfona coraparifce eftenuara, ed efaufta, la quantità ddU Flui- 
di è certamente piccoli rR ma , ma tuttavia baftante a mantenerla 
in vita per alcuni mefi, o anni, venendo confervati in qualche 
grado di dolcezza , o di tempera convenevole per via di una-, 
certa proporzione di fuffidio » e di evacuazione: ma laddove il 
fuffidio, e rinfrancamento refta del tutto fottratto, fi verranno 
a minorare a proporzione le evacuazioni : e perciò la quanti tà 
celli Fluidi potrà rimanere quafi la medefima , ma la qualità fe 
ne altererà, e la putrefazione, pelle ragioni addotte di fopra , 
dovrà aver luogo, ed efTere la caufa immediata di morte . nu- 
che molto prima che la matta de* Fluidi pofTa giugnere a dimi- 
nuir fi molto di quantità, come nel cafo noftro . La qual cofa** 
ne conduce alla rifpofta di un'altra difficoltà, cioè: 
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COme il polfo fi poteffe confervare pieno , gagl 
eguale per parecchi giorni , mentre la per Iona 
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flato famelico , e che il Song* non aveva ne fuffidlò , ne rio; 
francamente dalle prime vie ? 

Quefta farebbe certo una cofa da non ne potere renderei* 
ragione, fé la perdita del Sangue , e desìi Umori fi averte da_ 
fupporre che continuali a cosi alto grado, come avanti Tacci- 
dente, e che le evacua2Ìoni per via degli Emuntorj foffero le 
anedefime che in iftato dì perfetta tallite • In quefta maniera i 
contenuti delli vafi fanguijeri t ben pretto fi difperderebbero , e 
farebbero efaufti : ma le oflèrvazioni,e le fpenenre di Sartori* 
«ìimoftrano, che le quotidiane evacuazioni, e fuflìdj,fe la dan- 
no fra loro, e fono preda che eguali nel giro delle «4. ore , 
in iftato falubre: e però laddove i fuffìdj fono abbondanti , Io 
faranno altrettanto le evacuazioni ; e laddove quelli fono fcarrt, 
le evacuazioni fono tenui; o pure dove la bilancia pende trop- 
po da una banda, qualche indifpofizione, o malattia conviene» 
<he ne fegua. Non vi ha eccezione a quefta regola , fe noru 
jielli Bambini, una parte del nutrimento delli quali fe ne vaia 
Tegetazione, e in accrefei mento del pefo loro: Perciò nel cafo 
n»Uro, comecché il rinfrancamento era del tutto fottratto, l'è- 
vacuarioni dovevano edere di poco, o niente: laonde la quan- 
tità del Sangue, e delli circolanti Umori , veniva a rimanere* 
Cjuafl che la medefima, e a foftenere la pienezza, gagliardezza, 
«d eguaglianza del polfo per parecchi giorni , finattantoche la 
critica putrefazione , e co/liquazione preaccennata ti -I Sangue , nel 
quinto, o fefto giorno, non lo rendè incapace di una circola- 
aione regolare, e ne produffe intermittenze di polfo, irritamen- 
ti al vomito, e (inghiozzo, e (Tendo tutte quante convulsioni io- 
cali, ed effetti di corruzione, di acrimonia , d'irritamento , e 
«di una diftribuzione difeguale delli Fluidi , che andarono a ter- 
minare in morte al principiare del fettimo giorno. 

La Portanza del ragionato fin qu\ fi è , che in quefto caio, 
pochi fsi ma, fe pure niente della BÙe arrivò a entrare negl'Aaf*- 
fiini , e quella lenza veruno effetto; e che non ne entrafte ne— 
meno una ftilla nel Sangue. E ficoome non comparve alcun al- 
tro difetto in parte veruna del corpo 9 ne altra ferita che po- 
tere effete ftata pericolofa , ne mortale in alcun conto , fe noa 
in quanto che ella fece adito alla perdita , e cambiamento di 
ftuazioac del Fiele; egli è perciò evidente , che tutti li finto- 
mi, 



«ri, e la di lui morte, derivarono intieramente dalla perdici 
di quefto utile fugo ; il quale fembra cotanto neceffario a tutta 
le parti dell'economia animale , naturale, e ritafe , 'che colta i 
fenz'effa non potè arrivare a vivere più di fei giorni. 

I refultati pratici chefembrano per confeguenza nccefTaria 
di derivare da quella ofTervazione , fono : 

I. Che lo moto periftalticodegl*/nff/?ròl deriva al pari dall' 
influirò della Bile entro la Cavità loro, quanto dall' influfTo de- 

Sli Spiriti Animali , e del Sangue entro i loro Lati : e perciò fi 
ce riguardare la Bile come uno delti primi motori nella eco- 
nomia Animale . per via della quale le molle elamiche delli mo- 
ti naturali , ciò è a dire , le Fibre mufylari degl* Intefkni fono 
mede in moto ; dal cui moto tutti li fufleguenti moti vitali , 
animali di tal maniera dipendono , che netluno di erti può du- 
rare lungamente in iftato di perfezione , laddove egli è per sè 
imperfetto , ne fulfiftere pe'l corfo di molti giorni , laddove-* 
•gli è onninamente mancante . 

II. Quello primo movimento è onninamente perduto qual- 
ora ci è una mancanza totale della Bile ; e diventa pigro , da 
deficienza di quantità ; diviene irregolare , o convulnvo da-, 
•una (trabocchevole foprabbondanza , o morbofa acrimonia di 
affo. D'onde molte malattie che vengono chiamate Nerwfi , 
polTono derivare , e fi pofTono più di leggieri curare col cor- 
reggere , ed evacuare la foprabbondante", e difettofa Bile , Cw 
levando via Toftruzione dal Fegato , che per via della maggior 
parte degl' altri Medicinali , che fi prendono dalla ciane co- 
mune delli Nervini . 

III. Che la potenza delli purgativi dipende dalla coopera- 
tone della Btle : e perciò ella e cofa probabile , che la diver- 
tirà delle costruzioni , in pari età , rifpetto alli purgativi , di- 
penda pia dalla quantità, e qualità della Bile , che dalla matta, 
o pefo del Corpo , dalla quantità del Sangue , o degli altri Unto» 
ri che circolano . 

IV. Apparifce altresì che lo nutrimento , e vegetazione-* 
àA corpo dipenda in una certa maniera da una debita q untiti, 
a propria qualità di quefto fugo , fenza cui il Ssngue , e gli 
Umori che circolino non potrebbero rinfrancar»" dalle prime*. 
Vie : e però quel tal difetto potrebbe fpeffe volte cagionare un 



Mirjfmo , o emanazione del cofpo f laddove meno fe ne fo- 
fpetra : lo che potrà fervire per indicare il metodo della cari 
in famigliami caft . 

V. Quefta oflervazione fembra che ne meni alla cognizio- 
ne della caufa immediata del ripofo naturale, o del fanno in— 
iftato di faluce ; cioè , una certa quantità , o proporzione di 
Chilo frefeo inferita nel Sangue ; la mancanza di cui , per qua- 
lunque motivo ch'ella addivenga , partorirà vigilia , o pure—» 
un qualche grado di ella • E ciò potrà fervi re a indicare lo ef- 
fetto immediato » e le confeguenze della comporti di Oppio , 
d'onde pot raffi raccogliere fino a qual fegno , ed in quali cafi 
pollano effe re efficaci , ed utili ; ed in quali circoflanze fieno 
per e fiere inefficaci , inutili , o nocivi . La qual cofa meri* 
cerà uno illuflramento maggiore . 

VI. Che una debita quantità di Alimenti , a intervalli pro- 
porzionati di tempo fi è neceffaria per mantenere il Sangue , e 
gli Umori nella tempra , e dolcezza loro naturale , e per con- 
servargli dall' acrimonia , e dalla putrefazione : e ciò fi verifi- 
cherà tn tutte le malattie , al pari che nello (lato di falute * « 
viene ad edere contrario alla pratica di quelli i quali preten- 
dono di fugare i mali per via di affamare l'ammalato, o di ne- 
garli una debita quantità di bevanda , odi cibo liquido 9 (pe- 
ci al mente nelle Febri , dove la mancanza di quefto rinfranca- 
mento tenderà ad accrefeere l'acrimonia , o la putrefazione f 
d'end- la malignità della maggior parte delle Febri deriva • 

VII. Che la Marcia , o materia di una ferita , o ulcera fi 
è il prodotto del Chilo, e non del Sangue, o del Siero : la quaie 
di vero fi è fiata l'opinione comune , benché non faftenuta da 
verun* altra riprova , fe non la fomiglianza che ha la Marcia 
al Chilo . E ficcouie una gran foprabbondanza , al pari che una 
mancanza di Marcia 9 talvolta ritarda la cura di una ferita , o 
di un ulcera , ciò potrà fervire a dimoftrare per qual mezzo 
ella podi edere accrefeiuta , o diminuita , per cornfpondert-» 
alle intenzioni del perito . 

Quefto fa parere altresì probabile , che una foprabbondan- 
za grande di Chilo difpone il corpo a malattie putride , fuppu- 
ratorie , e fcrofofe; e fembra indicare di doverfì fattrare cer- 
te forte di cibi , le quali poflbno femminifirare un foftanziofo» 

grotto, 



groffb » abbondevole Ch'ilo , e di amminirtrare certe tali Medi* 
cioè , le quali pollano rinvigorire la fanguificazione % ed aflì- 
migliare il Chilo e confumarle ; eflendo manifeftamente debole 
la fanguificazione , al pari che fembra gagliarda in corali cafi 
la chi li Reazione . E quefta pare che fiala ragione perche negli 
Adulti, a mifura che la fanguificazione diviene più gagliarda 9 
e in Etade avanzata , a mifura che le voracità delr Appetito % 
pur troppo propria alla gioventù, declina , .quefte malattie bea 
ibvente diminuifeono , e finalmente fi diflipano da per loro 
medefime : lo che dimoftra quale aflHtenza ci dovrebbe contri- 
buire l'arte , per produrre in meno fpazio di tempo lo fteflb 
effetto . 

Debbo qui confeffare la mia trafeuraggine di non avere—» 
aperto lo Stomaco , e gì* Inteftini ; affine di riconofeere lo ftato 
de* loro contenuti , laddove era del tutto mancante il Fiele , 
la qual cofa avrebbe potuto dare qualche lume a quefta offer*. 
▼azione . Quefta omiflione dipende da qualche forra di furiai 
che occorfe in quel tempo , e me ne rincrefee ; ma fono por- 
tato a credere , che ficcome la maggior parte degli Alimenti 
fuoi erano liquidi , le alterazioni non ne farebbero frate molto 
cofpicue , ne ovvie . E fpero che non debba eflere impratica» 
bile il fare a quefto propofìto degli (perimenti fopra gli Ani- 
mali viventi , con maggior cura ed attenzione , in fupplimea* 
CO di quello che mancane a quefta oflervaaione • 



IH Oh fervati) Lmaris Ecctipfeot, Vnfffpone béhita die ». KbruarU 
An, i7jo. in Collegio Divi Anton» Magni a Rev. P. J 0% 
Bapttjla Carbone , Soc. *fef, eie ejufdem O. Viri 
Epifiola ad Jacoèum de Caflro Sarmento. 
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Temo. Ver. P.M. 
H. ' * 

i] «y o Incipit penumbra fenfibilis. 

40 O Fit lpifTìor . 
58 O Fitfpiffiffima. 

>4 3 45 Dubitar ur de Ecclipfis initio . 

4 32 Nune certo incipere ridetti r . 

6* o Jam Uifcus Lunae apparet deficieas. 

9 47 Umbra attingit plagam Borealem Terra Pruina 

10 «f Pervenir ad Harpalum. 

11 6 Medium Harpalt tener. 

16 15 Attingit Litus Boreale Hnus Iridum; 

18 34 Heraclides totus tegitur . 

11 30 Piato incipit. 

t\ fo Medius Plato later. 

«4 54 Totus Plato obumbratur. 

«9 40 Umbra ad Ari ftarchum. 

31 55 Ad medium Aristarchi . 

33 4t Totura Ariftarchum occulit. 

34 55 Ariftotiles obumbrari incipit. 
36* «4 Medius Ariftotiles tegitur. 
37 49 Ariftotiles totus in Umbra. 
39 9 Eudoxus totus. 

41 57 Umbra attingit Endymionem, & Ariftilluna* 

iìmul . 

44 53 Medius Endymion, & totus Ariftillus later, 

45 48 Endymion totus. 

48 17 Timocharis totus; umbra pervenir ad Litui 

Maris fereaitatis . 

5$ 50 Ad Lacum fomniorum. 

$6 30 A rittarebus incipit emergere. 

5» 



*4j 

Temp. Ver. P.M. 

H * " 

58 io Medius Ariftarchus extra umbram. 

,< o 34 Ariftarchus totus emergit. 

4 15 Poffidonius incipit obumbrari , 

11 35 Lacus fomniorum totus , & dimidiura Po*- 

donii occultatur. 

Il ix Tiraocharis incipit emergere. 

16 5 Timocharis emergit totus ; oc totus Polldo- 

nius occultatur. 

«7 54 Archimede totus extra umbram , 

jO 49 Poffidonius incipit emergere « 

3* 58 Heraclides totus. 

34 3 Poffidonius totus. 

40 46 Harpalus totus. 

46* ai Platonis initium . 

47 id Platonis medium.. 

48 33 Plato totus extra umbram . 
50 55 Lacus mortts totus . 

<» 37 Ariftoteles incipit emergere. 
54 ap Ariftoteles medius wra umbram. 
56 58 Ariftoteles totus. 
•6 x 48 Endymionis initium. r, 
I 14 Endymion totus. 
4 o Finis Ecclipfis. 

Duratio Ecclipfis 4 H. 59* *8* 
Medium Ecclipfis 15 H. 4' i6 m 
Qpantitas Digit, y mi* io ad Bore«m» 
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Óbftrvationts multi fatta btter menfes Rnernl.i'fij.frtfwmK 
1718. PeKini in Smis babita , ad Rev. P. Joannem 
Bapuflam Carbone , Sic. Jet. tronfmijf* . £* 
tadtm Epiftoìa de [cripta. 

I Immtrjìtnts, & Emerfiones SatellHum Vcrò obfcrvaté 
PtKmi in Smis. 

Satell. I. 

D. H. ' 

An. 171 7 No*. ( 4 io" « 10 Vefp; 

Immerfiones (10 o 14 a* Mane.' 

(«1 6 44 10 Vefp. 

Dee. (j * 30 44 Mane.' 
(10 4 li j Mane. 
(11 10 <o o Vefp. 

Emerfiones J 1 * 5 >7 $0 Vefp. 

(ip o 40 44. Mane, 

(*o 7 8 xo Vefp. 

(id* 4 3* 11 Mane. 

0 , <*7 9 o o Vefp. 

An. 1718 Jan. ( 3 IO 5, JO V cfp. 

( 5 5 *o o Vefp. 

(11 o 4 j 18 Mane. 

(1* 7 13 47 Vefp. 

(»P 9 5 40 Vefp. 

(*5 10 jp o Vefp. 

Eraerfiones (18 5 * 7 » 0 Vefp. 

Feb. ( 4 7 x* 0 Vefp. 

(11 p 16 40 Vefp. 

(18 « 14 jo Vefp. 

M (*o J 41 jo Vefp. 

Ma». (41 7 f 8 SJ Vefp. 

* 

Sept. 

• u T < ; v. - 



. D. H. ' * 

Sepr. (io i 11 n Mane. 

Oc"t. ( 4 5 6* o Mane, 

Immerfioaes (13 1 30 o Mane. 

(io 3 io* 15 Mane. 

(*7 5 >9 30 Mane. 

Satell. II. 

Immerf. 1717. Kov. 6 4 j 40 Mane» 

Dee. ( 1 3 40 4J mane. 

(45*0 Vefp. 

Siatrfionei (11 7 37 4 x Vefp. 

(18 10 11 13 Vefp. 

(16* o 47 39 Mane; 

Ann. ijaf Jan. ( y 44% o Vefp. 

(il 7 io* 16* Vefp* 

Bmerflones (19 9 51 o Vefp* 

Ftb. (13 7 3 45 Vefp, 

(io 9 45 o Vefp. 

Immerfio 30 3 34 10 Maacv 

Satell. III. 

Ai. tytf 

Not. (11 f J7 o Vefp> 

Jacipir emergere (18 11 53 o Vefp, 
An. 1718. 

Immeri; tot. Jan,' 3 | 43 40 Vefp, 

Emerfio prima 7 4* o Vefp. 

Immerf. tot. 10 9 4* fi Vefp. 

Emerf. prima 11 41 20 Vefp. 

Immerfio Feb. (il 9 41 30 Vefp. 

totali». O&. ( 9 <* <* 30 Vefp. 



ObftrvAtio Eeelipfìs Ltm* Se i* Augufii 1718. batité 
PeKini m Obfcrvatorio fubltco. 

C '° rr ' * no n multo ante Ecclipfim dimenfa diaraetcì 
Luna? erat 30' %o*. 

10 J4 6 Penurabra jam inficicbat partes Lun* pwmoio- 

umbrandas. 

11 % o Initium Ecclipfis paulo infra Clcoltratum . 

13 o Umbra atjingic Ariftarcum . 

14 30 Obtexit totum. 

15 10 Attingi: Plitonem . 

16" <o Obtexit totum. . 
4* »o Attingit Galilxum, & Timochanm. 

*3 ao Pitheam . 

*<5 30 Kepplerum . 

17 30 Anftillum. • . \ 

31 30 Hevclium, Coptrnicum, & Endymionem ftre 

fimul . 
36 10 Ricciolum . 
38 1$ Poflìdonium. 

40 10 Grimaldum, & Mercurium. 

41 40 Mi "ira. 
11 43 40 Menelaum. 

47 o Plinium, & Geminum . 

o Umbra ad centrum Lune , obte«o Gnmaldo 

toto - - *.*•*.. « 

«4 10 Attingit Mare Crìfium ) Grimaldi apice auftra- 

«5 40 Ariactaom ) U basrente ad margi- 

57 o Procium. ) nem umbr«. 

1*00 Culminante Luna re&a per medium Tychonem 

tendens irtter Munofium , & Pro&tium ad 

Copernicum coincidic cun plano meridiani . 

l» * 30 Umbra attingit Promontòrium acutum.) lente ad- 

4 10 Cenforioum , & Taraaciem . ) modum 

6 o Mare Crifiùm fotura obte&um . ) emergete 

ij 30 Umbra attingit S. Theophilam» )GrimaldQ» 

'* » S. C)rrilW«. ir 



I 
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H. • * 

ai 30 Langrenium . Grimaldo integre emerfo. 
%$ \$ S. Catharinam, Ricciolo toto reterò. 
31 o Circa medium Ecclipfis micrometro dimenfi* 

quantitas obfcurationis erat finice digit. 6^ 

ferme, five Europaeo digit. 7^ 

It 34 o Emerfit Hevelius totus. 

36" o Umbra ad Fracailorium. 

43 o Galilaeus. ) 

4<5 30 LansbcrgiusOj èdctcai 

ji 0 Kepplerus. ) 0 

1 o Ariftarcus. ) 

» o Copernicus incipit emergere. 

5 o Totus detegitur. 

10 O Margo umbra? per cent rum Lunar, 

11 30 Pitheas emerfit. 
15 o Eratofthenes, & S. Cyrillu* dete&i. 
ao o Timocharis, & S» Theophilus dete<ai. 
%% 10 Ariadxus. ) 
%< o Manilius. ) 
ap 30 Ariftillus. ) integrè emerferunt. 
31 o Plato. ) 
33 o Cenforinus. ) 

o Promontorium acutum. 
o Plinius, & Langrenius integrè deteÀi • 
o Finis Ecclipfis proximè Berofum. 

In fine Ecclipfis dumeter Lun« inventa eft 30' 38". 

Durante Ecclipfi faepius addenfati raporet turbabant facietft 
Lunar ut eius maculae * & umbra: margo non fati» diftinétf 
poffent difcerai ♦ m»im« id accidit anca , & circa Socia, 
fecclipfia; . 



IJ7. 
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Ul. Afijuot 



Occuhatiomt fixarum per Lmam t oifervats Ptkini 
A. C 1718. 



Januar.die « mane Luna occultava Stellati! c.Leoms immer- 
go erat hor. 13$' io* in refta per Tychonem , & S. Theophi- 
lum Emerfio fuit hor. 3 w 40" in re&a per S. Theophiluou, , 
& Eratofthenem . 

Die ** fummo mane Luna tranfivit per Plejadas. 
hor. 1 o* »y" Immerfit laygeta poft Lunam , in reéla cuoi* 

Bullialdo , & Abiìfedea . 
hor. I 9' 30* Olona , a Cufpide cornu Aurtrali pauculis fe- 
cundis diftans in reéra ex Tychone per Clavi- 
□m, mox difparuic ni mia flueìuationc lucidi lim- 
bi Lunae abiorpta . 
hor. 1 18' 14* Immerfit Steropc in rtcìa cum Bulliardo, &Frt> 
caftore . 

hor. 1 t$' f6' Maja in reéta ex Tychone per Longomonta- 
num . Emerfio nullius videri porerac ob nimi- 
am fluétuationem lucis Lunae incer vapore* . 

Die io Vefp. Luna obtexit Stellam r Leonit immerfio foie 
hor. 9 17 53' In refta cum Gililaeo , & Lansbergio . Emer- 
fio vero hor. 10 14' 17' In recìa cum Microbio, & Sofigene . 

Marr. die ai Vefp. occultavi Luna Srellam > Cmcri im- 
merfio fuit hor. 8 14' in recìa per Copcrnicum , & Boreuxru 
marginera Lan<*reni. Emerfio fuir negle&a . 

Ma;i die 24 fummo mane hor. r ji' 30'' Lunj abforbuie 
Stellam r- Scorpioni* proxime iiyrgium . Emerfio non fuic ob- 
ferrata . 

S;pt. die 14 Vefp. Luna occultavit Stellarci s Ctpricorni . 
Immerfio fuit hor. 8 n* ao* inter Seleucum , & Cardanunu • 
Emerfio hor. 0 37' 30' paulo infra Langrenum . 

Die 19 Vefp. Luna obtexit Stellam / Pijciwn . Immerfio 
fuit hor. 8 43' 4 y" in reéìa per Tychonem, & Langrenum . 
Emerfio autem hor. p fxf in recìa cum Tychone,& Kepplero. 

06t. die 18 mane Luna occulravit Regulum, feu Cor Z>o- 
nis . Immerfio fuir hor. 1 39' 50" in re<Sta per Ariftarchum flc 
Gaffcndum . Emerfio hor. a ir 1$' in redta per Ariftarchum , 
Cardanum . 

v. 
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V. Relazione delle Vene \ e delle Arterie delle Fogne , da Frinito 
Niebolls M. D. Prsl. Anat. Oxon. F. IL S. 

PEr mezzo di una lettera del D. Fuller dalla Olanda al Pre- 
fidente noftro, e communicata nel raefe di Ottobre fcorfo, 
▼enne informata la Società, che lo ingegnofo ProfcfTore Ruyfcb 
avelie oflervato alcunacofa nella dilazione delle Foglie la qua- 
le era analoga alle Vene , e alle Arterie degli Animili , m-u, 
fenza fpiegare in qual maniera fletterò difpolli quelli vafi di- 
vertì | ne per qual mezzo lì diflingueffero gli uni dajli altri . 

Quando ebbi il piacere di efaminare le collezioni di Fede- 
rigo Ruyfcb in Amfterdam , e infieme di Alberto Seba , in ambo 
le quali vi era una varietà grande dì Foglie alle quali avevano 
fatta la diflezione , non mi fecero nell'una menzione di un tale 
difeoprimento , benché in una Foglia della collezione di Ru- 
yfcb offervai,co1 mezzo di un Microfcopio , che le Fibre eran» 
doppie verfo gli orli della Foglia; lo chè per allora ftimai che 
folle una divisone non naturale delle Fibre, come nelli Fufcel- 
fi andati in decadenza , 

Frattanto Alberto Seba communicò alla Società, per mezzo 
di una lettera al Prefidente , il metodo di fare la diflezione—/ 
delle Foglie , ed io feparai le parti polpute dalle fibrofe di va- 
rie Foglie in conformità del metodo fuo ; quando efaminarele, 
col mezzo del Microfcopio , e nell* acqua , trovai che ogni 
Fibra veniva naturalmente feparata in due Fibre di/tinte pec 
via di un fottile Strato della follanza polputa; e che quella ri- 
parazione andava continuando attraverfo tutte le fibre , e di- 
piti della foglia, in maniera che formava due piani didimi di 
nmigliante rete . 

Con tutto che quella duplicazione di Vali nelle foglie fem- 
ori di denotare un Analogia tra effe, e le Vene, e le Arterie 
degli Animali, nientedimeno io non ifeorgo alcun mezzo pro- 
babile da potere indovinare quali fiano le fibre delle Arterie , 
e quali quelle delle Vene . 

Per poter illuftrare quefla materia in quella maniera che*,» 
compariva a me, ho preparato due foglie , una di un Melo y 
l'altra di un Ciliegio , nelle quali , tanto la feparazione delle 
fibre f e dello ftipite, quanto la follanza polpofa , per via della 

quale 



quale vengono naturalmente feparare, Tono affai ovvie • Vedi 
Rame li. A. la foglia di Ciliegio ; B. la foglia di Melo , i oii piani 
fono fep arati. 

Ambo le quali, comecché la Società non ha niente di que- 
lla natura nella fua raccolta , defidero che vengano gradite^ , 
quali che un contraflegno del rifpetto del loro 

Londra xi. Giugno 173* 

Umilifs. Aflbciato 
Fraacefco Nicholla. 
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£ Re lanette di dame ftraordtnarit Ànaftomoff de Va/i Spermatici 
m una Donna , ojjèrvate da Cfomwc Ilo Mortimer M. D. 
B. S. Secr. Cali. Med. Lond. Soc. 

EVflacbìo quello accurati (lìmo Notomifta, fi è l'unico Aurore, 
che io mi abbia incontrato, il quale ci abbia dato delinea- 
aione veruna di una comunicazione immediata tra le Arterie-, 
Spermatiche, e le Vene, durante lo corfo loro lungo la cavità 
feWAbdominc ; la quale viene didimamente diftrfa nelle fut-» 
Tavole Anatomiche ( Roma* in folio 1714. ) Tab. XII. Fig. 1. e' 
3. Tab. XIII. Tab. XXV. Botrhaave da quello fa menzione di 
tali Anaflomoft nella fua Inflitut. M»"d. $. oVt? : e parimente cita 
"Leal* Leali nel Tuo Trattato flt^i Xnpfum^ormf Opy*rm* ( Lugd. 
Bat. 8. I7*7« ) pag- 18., e i6*j de ve egli ampian ente refura», 
de Graaf, il quale nega quefte Anaflomofi : ma p ir anche Leali 
confelTa di non le avere mai vedute, e {blamente argomenta a 
loro favore dallo effetto , e dalla accolta unione della Vena», 
Spermatica, e dell'Arteria entro una fola Tonaci a mifuri,che 
cileno vanno feorrendo inlieme. Il Marchetti nella fua Notomia 
( Hardevicc is \6^6 ) Capo dette Parti dtlla Genervùone nelPUO' 
iwo, aflerifee gueft'Anaftomofi pag. *8 , ma non fo ritrovare—* 
che egli Tabbia giammai veduta, e non mi fono finora mai ab- 
bonito in alcuno, anche Anatomico, de* più celebri per le in- 
jezioni , il quale abbia incontrato un foggetto , in cui queftt 
paflaggi foflero baftevolmente aperti da potere ti al mettere quel- 
la fottiie materia colla quale fanno la infezione . 

Nel principio dell'Anno 17)1. trovandomi a Parigi, e an- 
dando al grande Spedale dell'Hot?/ Dieu ebbi la congiuntura di 
fare la dittezione ai varj cadaveri . e fra gli altri di quello di 
una Donna, nel quale quefte Anaflomofì erano larghe quanto i 
in ed eù mi Vafi Spermatici ; Di modo che fattali l'iniezione nel- 
le Arterie di una groflblana miftura di cera, fego, e cinabro , 
e della medefima nelle Vene folamente tinte con uno Imalto, la 
injczione fcaturi dalla Vena entro l'Arteria , talché dove un- 
vafo entrava nell'altro, la materia, che vi fi infondeva , retta- 
vi tinta di colore di porpora . Si dee oifervare , che la inie- 
zione da prima fu fatta nelle Arterie col colore rollò, e dipoi 
melle Vene colla materia di colore turchino . 

Tonti K V I* . 



In quefto {oggetto ciò che comparve pai notabile fi ft } 
clie fulla banda deftra vi erano due Arterie Spermatiche A B, 
una delle quali A nafeeva dall* angolo fteffifltmo fatto dalla.* 
emulgente , e dal Tronco dell' Aorta difeendente C, la quale, 
contra il corfo comune , feorreva fotto la Vena Cava t e (libito 
dopo che l'ave' » oltrepaffata , mandava fuori un Ramo Late- 
rale , o Anaflomofi , che feendeva obliquamente E F^entro 11* 
Yena Spermatica G, per entro la quale la materia di colore—* 
lodo penetrava nella Vena; la quale emendo dipoi ripiena di 
turchino , diveniva di colore di porpora tutto allo'ntorno dell* 
orifìzio di quello Vafo in F, la qual cofa pare , che confermi 
le delineazioni, che ne ha fatte Io Euflacbh , e che dimoftri , 
che non fono fittizie. Quefta Arteria A feendeva allora confor- 
me il folito all'Ovario deliro H. i 

L'altra Arteria Spermatica deftra 6 forgeva conforme il 
confueto dal tronco dell*>*>rf<i ; ma poi a circa un dito dalla-, 
fua forgente, mandava fuori un Anaflomofi I K , che fai iva-, 
obliquamente nel corpo della Vena Cava D, per entro la quale 
paflava una quantità grande della materia rolla , in maniera da 
tingerne di colore di porpora uno fpazio molto ampio in X 
nella Vena Cava. Circa un dito al di lotto di quello orifìzio ci 
era un altra Anaflomofi L M , per entro la quale penetrava la-, 
materia turchina, e paffava fuori dalla Vena, e rendeva di co- 
lore di porpora il contenuto dell'Arteria in L. La Vena Sper- 
matica deftra non aveva fe non quefta unica Anaflomofi M L , e 
in ogni altro conto era conforme il folito . Qui ci era un non 
fo che di ftupendo a vedere il corfo del Canale andare a ro- 
verfeio, mentre il Sangue feorreva dalla Vena M , verfo L , 
dentro l'Arteria; Ma per certo, che ciò addivenne da qualche 
accidente nella injezione, poiché non poteva andare cosi la bi- 
fogna nella Economia animale della perfori a vivente ; Se non 
che di vero l'obliquo afeendimento di quefto Ramo fuori della 
Vena fembra, che dimoftri, che il Sangue falendo nella Vena 
avrebbe da avere la naturale fua direzione entro l'orifizio di 

3uel Canale, o almeno, che il Sangue vegnente dall'Arteria 
ovrebbe incontrare un intoppo, e cosi le due correnti venire 
l'una l'altra a ritardarfi . 

Dalla banda finiftra no» vi era, che una fola AreeriaSper- 

. manca 
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•attica N, ed usa fola Vena Spermatica O, le quali , conforra» 

il folito, racchiufe in uno invoglio comune facevano* ftrada all' 
Orario Anidro P. Solamente l'Arteria pigliava l'origine fua 
dal corpo dell'Aorta vicino all'angolo, che da efla ne veniva-» 
fatto, inficine coll'Arteria finiftra emulgente , indi falendo tra 
la Vena, e la Arteria emulgente, fi rivoltava in forma di Ar- 
co in Q, Copra la Vena emulgente finiftra , e cosi unirai! con- 
forme il I olito alla Vena* Spermatica finiftra, la ornale 1 catari va 
fuori dalla Vena emulgente finiftra, fu come fpefle volte addi- 
viene. 

»- Vi fi trovò da quefta banda cofa molto ftraordinarìa , t** 
non oflervata àilVEufìacbio medefimo , la quale fi fu una picco- 
la Anaftomofi R S » di circa un quarto di dito di lunghezza-, , 
dall'Art cri» emulgente finiftra S , la quale formando un Arco 
fotto la Vena emulgente finiftra inferi vali nella patte anteriore 

i efla in R . 

Il piccolo Ramo fcaturente dall'Aorta dalla banda deftrc- 
in T, a un dito al di fopra della emulgente, e l'effe re egli in* 
ferito nella parte fuperiore del Lombo , fi è una cofa della-* 
quale abbiamo molte varietà nelle Tavole di Euftacbio al iìio li- 
bro de firuChtra Rerum 8. Leid. 1707. , e coi una infinità di 
variazioni fimili , e ancora di piccoli Rami inferiti nelle Veno 
emulgenti come in V, giornalmente fi incontrano a e fono ft«* 
ce da rarj Autori offerrate. 



V* 



Spiegazione della Tav. I Fig. I. [ \ n 

A B , Due Arterie Spermatiche dalla banda deftra . 
C C C, U Aorta difeendente, e le due Arterie Iliache." 
D D D, La Vena Cava afeendente, e le due Vene Iliache. 
IF,L M, Anafiomofi delle Vene, e delle Arterie Spermatiche. 
G G, La Vena Spermatica deftra. 

H, L'Ovario deftro. 
I K, Un Anafiomofi dell' Arteria Spermatica , e dell** 
Vena Cava, 
K Q.N, L'Arteria Spermatica fini/tra. 
O O, La Vena Spermatica finiftra. 
P, L'Ovario Anidro. 
R, S, Un Ana/hmofi della Vena emulgeate , • dell'Ar- 
teria . 

T T f (Arterie, e Vene difperfe fopra la pinguedine, e 
V 9 V | V , ( Copra le membrane , che racchiudono i Reni. 
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HI. Tjfat 'Ecclipfeos Solàrit obfervata Jotii t$. Aimo 1730. 
Yfittbtvga Saxonum, a Job. Fridrr. VTeildcr , 
jf. U. D. Matbtm. Prof. Ordin. Reg. 

Sor. Scienttar. Prufs. Sodai. . "1 



Tempus Ver. 

ante m. Phafe» Eccliptic*.' 

H. ' " Digit. Min. 

3 $6 O , Sol oritur poft nube»; . 

IP o 5 & paulo più» Sol latec poto nube*. 
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Finis, 





ANN0TAT10NE9. 



I. COI oriens figuram orbi» monftrat ellipticam diameter rer- 
O rìcalis duobus digiti* , five fexta lui parte contraétior 
apparet horizontali . 

II. Memorabili* e rat confpcétus orbi* Luna- afpero margi- 
ne prediti, quoad partem quas in occafum fpe&abat. Dittine!» 

enim ccwbiicr H.4.M. ,. Vlllfa ^di» m .Lun«prof„nd., & ' 

ejufdera diam. circiter lotica. In progre(Tu Ecclipfeos afperiU-» 
limbi Lun« minaebatur , oc adhcrente eidem falcia coerulea.. 
abfcondebatur . H«c enim falcia fenfim Sole altius furiente di- 
latabatur . Tum preter colorerò caeruleura etiam puniceus Lo 
ne proprius incumben* in oculos ìncurrebat , Se circa finem. 
deliquii fafei* colorate fpiflitudo trigeCm* fexe* parti 
Lunari s prope par ?idebatur. 
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• W. Prmttn* juwa Lunari* DiCci mtrginem colorata» pcr^ 
petua luminis folaris commotio notata eft . 



W. Oèfcrvath ejufdem deftOus Solis babita Patavii ab J. Palmo ; 



O Riente Sole, nube» tenues finitorem quafi cingebant; quì- 
bus deinde evanefcentibus , aer tantillum nebulofus fuit , 
ut macula: Solares haud fatis diAinclè apparerenc • 
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V. Spiamone S una nuova Tavola Cronologica delP IJtorh CNneh 
tradetta in Latino dalia Originale m Chine fe (♦) dal p. Gto. Fran- 
ufco Foucqutt , Soc. Jef. Vefcovo di Eleutberopoli e publicata m~ 
Roma P Anno 1719. Raccolta da due Relazioni della tntdefma^ 




SI fono fparfe per l'Europa diverfe opinioni intorno la anti- 
chità Lbinefe , le quali fono falfiOime , e alcune altrettanto 
aflurde . Io metto nel primo grado di quefte falle , ed affurde 
opinioni quella , che tira l'origine della Nazione Cbinefe molto 
più indietro della contezza , che abbiamo della Creazione del 
Mondo ; altri parimente i qoali vorrebbero in ogni maniera-, 
itabilire il principio dell' Impero Chmefe prima del tempo del 
Diluvio . Corali chimere non meritano la pena di eflere refu- 
tate . Elleno fono egualmente repugnanti al buonftnfo . alle* 
regole della Critica , e alla Religione . 

Ci fono poi delie opinioni più moderate le quali riducono 
più Ticini alli giorni no it ri li. principi della Monarchia Cbinefe : 
quefte fi poflbno ridurre a tré ^ , 

La prima ilabilifce quefti principj fotto un tale Fou hi , il 
quale fi fa regnare ipf* anni avanti Gesù Crifto . 

La feconda li ilabilifce fotto un tale Hoang T% p %6 97 an. 
ai avanti l'Era Volgare . 

La terza in fine gli Ilabilifce fotto un tale Yiq ijy 7 «noi 
prima della natività del nortro Salvatore . 

Quefto Fou bi } quefto Hoang Ti, e quefto Yao i quali fifup- 
pone che. Mano ftari tanti Principi Chinefi, non fono altro, che 
nomi mi iteri', jfi di perfone Eroiche , le quali non furono mai 
nella China : e ciò viene altrove diraoftrato . Laonde querce- 
opinioni contuttoché compariscano meno favolole , non fono 
meno remote dal vero . 

Ma- 

(*) Una delle Tavole Chinefi originale ftampata a Canton fu 
regalata alla Società dal Cavaliere Tommafo Derebam , <u 
. , fi ora nella di Ut Libreria . 
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, Maniféfta cola ella fi è che aon ▼! hà neftbnt di quefte-r 

opinioni , la quale fi polla fare accordare colla volgata tradu- 
zione della Bibbia. Onde fi hi da ricorrere alli Settanta, la qua! 
cofa di vero non farebbe inconveniente veruno , poiché li nu- 
meri della Volgata, e quelli delli Settanta fono egualmente-» 
correnti nella Chiefa . 

Ma per parlare in generale , quelle opinioni diverfe fanno 
falire più in sù del vero l'Epoca della Moria Cbinrfe . La di- 
▼erfità loro femminiftra fubiro motivo di riconofeere l'incer- 
tézza loro, a quanta poca folidità vi fia nelli fondamenti, fopra 
òui èfifcheduru' di e'fle fi ftabilifce , 

L'autore di certe memorie intorno la China , le quali han- 
no fatto del rumore nel Mondo , dichiarandoli per quella Cro- 
nologia, la quale ftabilifce la vera Epoca dell' moria Cbmefe im 
fao , fi è portato ad avanzare fopra quefta Cronologia^ 
<qucfte cinque propensioni . 

I. Che ella è molto feguitata , ed hà molte circonftanze*- 
jper foftenerla . 

II. Che ella none favolofa nelli fuoi principi, come quella 
ide* Romani e de'Grrr» . 

III. Che ella è (labilità fopra molte offervazioni dell'EccIif- 
fi , che vi fono additate , e fi trovano molto conformi alli 
calcoli Aftronomici delli più Eruditi Aftronomi degli ultimi 
tempi . 

IV. Che tutte le parti dell' antica ftorta Chinefe fono (late 
fcritte da degli Autori contemporanei con quei Rè f le cui vite 
ci hanno eglino lafciare . 

V. Che Confucio la cui autorità dovrebbe efTere di gran,, 

Sefo a conto della di lui probità , e virtù , non mife mai ia 
ubbio quefta Cronologia, ma la fuppofe fempre mai per vera. 
., L'autore delle memorie non hà fe non copiato da altri 
"Scrittori più antichi di lui . Un Leggitore , che non (ia mai 
ufeito dall' Europa', e vede affermate con tale afTèveranzi Ie»# 
cofe, crede che non vi fia motivo da dubitarne. In qu«fta gut« 
fa fi è venuta a introdurre la favola fenza oppofizioni, a grado 
a grado ella fi è guadagnata l'aleend-nte , ed è (labilità di tal 
maniera oggidì , che appena vi hà chi ardifca di atracarla . 
Niente di meno le feguenti propofizioni- fono indubitate # 
Tom. y\ X e eoa» 



• contradittori e alle cinque proporzioni teftè citate . 

I. La Cronologia di cui fi tratta è comporta di parti mal 
non commefse infreme, e che non hanno veruna conneùìone; e; 
abonda di contradizioni aflurde . 

II. Ella è intieramente fàvolofa ne' fuoi principi , e pro- 
gredì ; intieramente favolofa ne* fuoi principi , e nelle confo 
guenze , che ne vengono tirate . 

III. Ella none fondata fopra veruna ofTervazione di Ecclif- 
fi ; poiché le Ecclifiì accennatevi, e gli altri caratteri Aftrono- 
mici per mezzo de* quali vorrebbe l'Autore in tutte le maniere 
labili ria , vengono con r rad et ri dalle Tavole , e dalli calcoli 
de* più Eruditi Aftronomi di quelli ultimi tempi . 

IV. Gli antichi Rè, le vite de* quali fi pretendono di ave- 
re, fono alla China Uomini puramente Chimerici : qu-fte pretefe 
vite non fono fiate fcritte da contemporanei Autori • 

La Cronaca che comiene quefia teflitura di finzioni , fi è 
l'opera di una perfona chiamata Se ma tfien il quale nacaue^ 
J4<5 anni avanti l'Era Volgare , cioè più di due mila anni dopo 
il tempo in eoi vien collocato Yao , il quale vien fuppofto Io 
primo Imperadore . Se per avventura fi poffbno citare degli 
Autori per garanti di ciò che quello Se ma Tfitn fuppone , non 
fono fe non moderni , a confronto del tempo in cui egli feriti 
fe : quefti Autori fi contraddicono l'uno l'altro : lo ftile di al- 
cuni di elfi è ofeuriffìmo; e alla fine non ebbe St ma TJìen, fit- 
come di buona voglia confetta , altro fondamento per la ridi- 
colofa fua Cronaca , che infelici Rapfodie alla ventura raccol- 
te , o tradizioni popolari , che egli fenza intenderle aveva- 
mette infieme , a mifura , che andava girando per alcune di 
quelle Provincie. Quella opera vien contraddetta nella maggior 
parte delti fuoi punti dalli Libri Kitìgs,U quali fono veramen- 
te antichi , e di grande Autorità . 

V. Finalmente non vi hà nulla, che fia certamente di Con- 
fucio , che poffa fervire di prova per una Cronologia raanite- 
flamente immaginaria . Non apparifee mai in luogo alcuno , 
che egli l'abbia efaminata . Quewo Filofofo non hà lafciato ni* 
ente m ifcritto ; poiché non vaie la pena di annoverare un pic- 
colo Capitolo di righe , i! quale gli viene aferitto lenza atte- 
gnare veruna buona ragione , e ftà in fronte di ua Libro inti- 
tolato 



Colato Ta hio ovvero Dottrina grande . Tutto il reftante che 
patta fotto nome di Confum , feggefi in alcuni trattati mo- 
derni , laddove egli è fatto parlare ; trattati , che fono com- 
parii nel Mondo molti fecoli dopo la morte di quello Filofo- 
!b , e confeguentemente apocrifi , e fofpetti , e per la maggior 
parte rigettati dalli più faggi Chìntfot pieni di circoftanze che 
quefti Uomini eruditi negano, o almeno mettono in dubbio . 
pi più, fe quelli Trattati meritaflero credito veruno, ci fi tro- 
vano alcune cofe , anche fotto nome di> Confuti» , le quali ro- 
'verfciano del tutto il fiftema Cronologico di Se ma 7 sten. Sono 
cuciti quei titoli di cui fi polla far vanto , come teftimonianza 
di Con tue io a favore di una Cronologia, al la quale, egli vi he 
giufto motivo di prefumere,che Confucio non abbia mai ne me. 
ao penfato? 

Non ottante un così gran numero di prove evidenti di 
dna palpabile fai fi ti, quella Cronologia di St ma Ttien è no 
v u ta oggidì nella China . Ella fu di bel principio polla in non-, 
cale : ma Terrore inlenfibilmente prevalfe . La moltitudine fra 
li Chmtft , appunto come fra di noi , agevolmente abbraccia le 
più mal fondate opinioni, e un gran nome impone. Se ma Tsiew 
ebbe lo impiego di Storiografo dell'Impero : Egli era la (olu, 
pedona da poter allora trovare feguaci . Egli folleticava l'orgo- 
glio di quelle genti, facendone non folamente l'origine , ma.* 
ano ì principi della loro Monarchia falire indietro ad una an- 
tichità remoriffima. Egli ne nobilitò la Nazione con una turba 
di Eroi, a* quali diede nascimento nel di lei feno : Egli l'ar- 
ricchì di una infinità d'incidenti , pur troppo inventati , ma di 
tal natura, che venivano giudicati per istruttivi , e gloriofi al 
come Chine fe. Dopo la perdita delle Librerie abbruciateli fotto 
Chi boaugy no» era trapalato più di un fecolo quando egli com- 
pofe la tua Storia: Un lavoro di tal genere era una fpezie di 



dava a gara in traccia di un Libro , che pareva di rapprefen* 
Care tante belle cofe : lo Itile ne era piacevole , perche laconi- 
co, e robufto : allora veniva letto, e in leggendolo erali cre- 
duto fenza un minuto efaae , perche s'incontrava piacere nel 
dargli credenza. 

la quefta guifa inunuoJC lo dolce veléno ; i più Eruditi t 




rdato come un teforo : la gente an- 



ovvero 
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Mirrerò mieli i , che^-reputavanfi tal», ne afTorbirono l'infezip- 
ne. Ma la China ha ì fuoi Critici nella medeftma maniera, che) 
gli abbiamo noi: re ne fono di quelli fra di loro , che veggo- 
no affai chiaro per ditti nguere le finzioni , ed abbaftanza in- 
trepidi da non fi arrendere ciecamente alli più difleminati er- 
rori. 

Molti nelli confecutivi tempi fi oppofero a Se ma Xsien t Io 
tacciarono di eccedente credulità, e gli rimproverarono i mo- 
ftruofi fuoi sbagli . Di più alcuni , porto in non cale la di lui 
autorità, hanno francamente abbreviati li tempi, e fìttala lu 
vera Epcca della Moria loro ad un piccolo numero di fecoli 
avanti la venuta del Nofiro Signore Getù Criflo . Fra quefti fi 
trova il Compilatore di una Tavola Cronologica dell* Iftoria.* 
Cbinefe % di frefco comparfa qui a Landra in latino fopra tre—* 
gran fogli di carta da unirli attìeme . (*) Ella fi è una tradu- 
zione pubblicata dal fuddetto Velcovo di Eleutberopoli , il quale 
ha viffuto vicino a venti tre anni nella China . L'originale in_ 
Chinefe da cui fu futa la traduzione , fi dee riconofcere dall' 
«rudito Nien biyao, Tartaro di nazione, Illuftre per i fuoi na- 
tali, e per proprio merito , e Viceré di Cantone Tanno 1714. 
(**) Imperocché i Tartari, di poi che hanno conquiftata la^. 
China, fono divenuti ben verfati nelle fcienze, e fpczialmen- 
te nell'lHoria dell'Impero foggiogato . 

Tuttavia coftui non è l'Autore del fittema cronologico f 
«.he egli ha qui dirtelo. Egli medefimo ci informa , che lo ha 
rilevato dall'Opera Illorica più ftimata nel di lui Paefe . (***) 

Ciò 



(*) Qtufta Tavola Cronologica e fiata flampata in Roma a_ 
fptfe det Caffé Tommafo Dercban> y che ha di poi regalato i 
Rami a Monfig. Vefcov di EUuteropoli , dal quale fe ne- 
pojjòno avere gli Eftmplari. 
(**) Suo Padre pofcdeva olire volte il medefimo Po/io , e nel? 
anno 171-2. il di lui Fratello era Tl'ong Tou di due Pro. 
vincie, impiego più conftder abile , e più importante di quello 
di Pietri . 

(***) La China è oggidì il Paefe di quefii Tirtari , i quali vi 
fino nati dopo fiatane fatta la conquida , figuita circa co. 
anni addictn , 



Ciò che rende Iaoderole quefto Scrittore -fi c Io avere egli in., 
un ordine vaghi ffimo diflefo U Tuo fiftema , lo che fomminiflra 
una facilità grandiffìma di poter diflinguere a prima vifla le* 
ferie delle Dinaflie delle Famiglie Imperiali, del li nomi , «— > 
. delle fuccdfioni degli Imperatori , del principio, e della fin» 
e durevolezza del regnare di ciascheduno di effi. 

Comunque , quefto non è il folo vantaggio di quella nuora 
Tavola: L'antica Cronologia della China ci fi riduce alli veri 
fuoi. principi. L'Epoca più remora di quella Cronologia, al pa- 
rere di Nien hi Yao f non oltrepaffa lo primo anno di un Prin- 
cipe chiamato Guei He Vrang , il quale cominciò a regnare 414. 
anni avanti l'Era volgare . Ci fono alcuni i quali tuttavia (li- 
mano, che quella Epoca ci fi potefle avvicinare ancora qualche 
cofa di più; non già per fiflare quivi l'origine della nazione 9 
la quale per affai gagliarde ragioni fi potrebbe rintracciare in- 
dietro sù vicino al tempo del Diluvio; ma perche (blamente^ 
da una data molto più frefea ne comparifee qualche certezza di 
ciò, che fi pretende che fia a quello Popolo famofo addivenu- 
to. Se ma queng , e Tcku bi, li due più accreditati Storiografi 
che abbia prodotti la China erano di quello parere . Il primo 
fiorì nelli Anni di Criflo lotfi , (*) il fecondo circa la fine 
del duodecimo fecolo. Amendue hanno tralafciato tutto quell© 
che folfe avanti il tempo di Guei He vrang , ne vollero effi far- 
ne alcuna menzione nelle loro Storie : anziché non le hanno 
fatte principiare fino al vent«fimo terzo Anno di Guei He V/ang 
qualche poco più tardi di quello ne fece Nien hi Yao , il quale 
principia dal p/imo Anno del Regno di quefto Principe. Egli 
è flato full'efempio , e lull'autorità di quefti due illuftri Filo- 
fofi, che lv*fe» bt Yjo fi è fondato per Sopprimere quanto no 
precede . 

Coll'a ver Affata (juefla Epoca in Guei Ite Wang , li tempi 
ftvolofi, e mille altri errori, e afTurdità pur troppo correnti 
nélV Europa intorno a tre afTolutamente immaginarie Imperiali 
Famiglie, e Regni anteriori a quelle, ma non meno chimeri- 
che ai effe, ne vengono tolti di mezzo. Quefti errori da per 
loro ben predo fvaniranno ; di modo che il foggetto di un-, 

tanto 

> «■'« « ■■ 

(*) Tchu hi morì Férmo itoo. 
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tanto laboriofo, ma inutile ftudio in proceffo di tempo etffe- 
rì • un motivo ben giufto da congratularne il Mondo Erudito. 

Quefto non è tutto; Siamo in un modo particolare obbli» 
«ari all'ingegnofo Tartaro, per aver egli trovato maniera di 
fituare nella fua Tavola il Ciclo di fcflanta Anni chiamato Kia 
Tse , tanto ftimato dalli Cbinefì, che egli è come l'anima , la- 
catena, e il fondamento di tutta quanta la loro Cronologia-, x 
un punto è quefto, che richiede fpiegazione. 

Li Ckinefl non fono informati delle noftre Olimpiadi ; ma 
da tempo immemorabile fi fono ferviti di quefto periodo di 
feffanta anni, lo quale almeno ferve quanto le Olimpiadi , «u» 
quanto li più celebri periodi fra i Greci. 

Siccome noi contraffègniame gl'incidenti dell'antica lito- 
ria per via degl'Anni delle Olimpiadi , così li Cbmefi contratte- 
gnano quello, che nel Paefe loro è accaduto per via degli An- 
ni di quefta revoluzione . I noftri Cronologi, per efempio, di- 
cono che la Guerra del Peloponefo cominciale nel primo anno 
della ottantefima fettima Olimpiade 5 che AkfTandro nafceffe il 
primo anno della centefima fetta. Secondo i Cbinefi il Principe 
fotto il quale retti terminata la gran Muraglia (*) , cominci* 
* regnare il ci n quante fimo fecondo anno di un Ciclo, il quale 
li trova effere il quarto in quefta Tavola Cronologica , compu- 
tando dal Ciclo dell'Epoca generale inclufive. Quefta Epoca ge- 
nerale, come di già è ftato detto, viene ad eflère l'anno primo 
di Guei He Vrang- (**) 

Ora ficcome gli anni delle Olimpiadi non avevano alcun* 
«ome proprio , o particolare , diftinguevanfi ««nicamente per 
via dell'ordine loro di primo, fecondo, terzo, e quarto : ma- 
cini anno del Ciclo Chinefe vien contraffegnato da due lette» 
re, le quali formano fl di lui proprio carattere, e lo diftinguo- 
*o dagrakri cinquantanove . In quefta gmfa il primo anno 



vien 



{*) Q*"fl* gran Muraglia pafa con gran gtuflhia per tmeu 
delle maraviglie del Monde, principiando dot Mare Orien- 
tale, e fendendo fi vicmo a Thibct , [opra 4JO. Ugbe de 

{ir*) ^m^toa^peTnwm faefia Epoca mila Tavola fi dark 
i*ì appreSo, 



lo> 

t ien chiamato ( t) ( * ) Kìa Tee , e ne dà il Tuo nome a tat- 
to quanto il Ciclo. Così l'anno cinquantefimo fecondo del quar- 
to Ciclo, in cui quel Principe, che terminò la gran Muraglia , 
cominciò a regnare viene chiamato (t) y mao. Quefto Principe, 
dopo varie fanguinofe guerre, divenne Monarca della China y 
e poi abbandonandoti ad un orgoglio infofFribile, ed empio, di 
cui li Filofofì lo rimproverarono , fi fece denominare (j) Chi 
boang 7i, che vale a dire il primo Padrone, il primo hnptradort 
regnante da per fe flejjò , concioulache quefta è la lignificazione 
reale di quefti caratteri bene analifati , e quei gloriolì titoli 
Convengono* unicamente a Iddio nelli antichi Monuntcnti. 
Quefta inaudita ufurpazione addivenne nel ventefimo fello an- 
no del ivo regnare, che viene ad edere il decimo fettimo del 
quinto Ciclo, e viene quivi chiamato (4) Keng Chin. 

Egli è in quefto modo, che tutti gli anni degl'I ni poradori, 
per lo fpazio di più di duemila anni, hanno li nomi nell* Ifto- 
ria comuni a loro ftefli cogli anni corrifpondenti del Ciclo : e 
quefti nomi comuni ad amendue, fono una forra di catena, che 
unifee gl'anni degl'Imperadori al Ciclo, e per via di ciò impe- 
difee ogni confusone . Quinci veggiamo come il Ciclo fra t 
Chine fi Ha il nodo, e la bafe di tutta la loro Cronologia. 

Qui ne nafee naturalmente un quelito , intorno il /lenifi- 
cato di quefti Caratteriftici,chediftinguono gli anni del Ciclo, 
e degli Imperadori: Imperocché dovrà eflere grato , anzi che 
nò, al Leggitore il profondarli nel vero loro fenfo. 

Sii farebbe defìderabile , che foflè altrettanto agevole il 
ere a quefto Quefito , quanto naturale cofa ella fi è il 
proporlo ! ma ciò riguarda de 1 caratteri tanto infinitamente* 
di ve r Ti dalli noftri , che la natura , ovvero l'origine loro noa 
è ftata giammai bene fviluppata ; ne vi è egli mai flato princi- 
pio alcuno finora ftabilito pella loro fpiegazione . Laonde il 
proccurare adeflb di penetrare lo primitivo loro lignificato, fa* 
rebbe una cofa medefima che intraprendere di camminare fen- 
2a lume per una ignota pericolofa ftrada nellanotte più ofc.ira. 
Tuttavia perche una qualche rifpofta bifogna dare, per condur- 
re a grado a grado il Leggitore alla cognizione di un (oggetto 
cotanto nuovo. Uob- 

(*) Vedi TétwU RI Ft£. 1. é*. 
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Dobbiamo primieramente offèmre , che non * poflìbile il 
dare a quatti nomi veruna traduzione. Kta Tee farà femprema* 
Kia Tsì r in tutti i linguaggi ;Ymao farà fempre mai y mao;Keng 
Chìrt Ken% Chi* , e cosi degli altri cinquantafette nomi : e a_ 
queft'o nefluno Europeo, che intenda la Lingua Chinefe troverà 

che ridire. „. . _ A . , r 

Secondariamente , che quelli nomi fono compoiti di due lor r 
te di caratteri (*) famofifiìmi fra li Chine/! , che gli imparano 
e- j.fi. i«r« ™,\ r»ni>ri i?rà . e ffl'imoiefT.mo in mille 



fono dodici, e li chiamano intiere ««vt. 
in terzo luogo, che quefte due forte di caratteri vengono 
combinate col ripetere fei volte le dieci Lettere MV Ami, *J 
éinque votte le dodici Lettere dell'Ore; poiché fei volte dice» , 
e cinque volpe dodici fanno egualmente feiTanta i : e da quella^ 
combinazione refukano feiTanta nomi per li feiTanta anni , che 
compongono ir Ciclo. 

Ouefti tre punti bene intefi badano per Tufo , e per l'in- 
cetligenza della Tavola Cronologica: ed il Leggitore farebbe- 
bene a Fermarfi qui . , 

Si potrebbe da altri objettare , che quefta erudizione è 
Accante, perche non illumina lo intendimento ; h nomi fe ne 
rimangono fenza effere intefi, e non refta foddufatta la curio- 
firà del Leggitore. Forfè andrà diverfamente la bifogna, quan- 
do anche vf fi aggiungere ciò, che li Chinefi traggono dall<-» 
loro tradizioni ? 1 
Non iftò a parlare dell'abufo fatto di quelle ventidue Let- 
tere dalli Aftrologi Giudiciarj . Quefto è un foggetto a pirte^ , 
cha troppo oltre ne menerebbe. Laonde mi conterrò dentro i 
limiti di quello, che ne credono, e danno per più autentico li 
Chinefi. 1 

Erti pretendono - che quefte rentìdue Lettere foflero in. 
dentate da un Rè antichiffimo, chiamato (5) Hoang Ti affine di 
determinare lo principio, il progreflo , la fine , ed i periodi 
fucceffivi di un Anno grande i concioffiacofache eglino ne han- 
no 



(*> Ve* li Caratteri nel Rame anrnfo Tav. Ul 
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n© uno ìt quale include un certo numero di fecoli , benché la 
totale durevolezza Tua non fia in luogo veruno diftintamentc» 
coatraffegnata. 

Elfi dicono, che l'Anno grande fe ne venga fucceflivamen- 
U in Kia, in t, ed in Ping. 

Ora ella non è un agevole materia il determinare l'eften- 
flone di quefte diverfe parti del gran Periodo ( poiché vi aa_ 
motivo di conjetturare, che elle fieno difeguali) quanto tempo 
per efempio duri quello, che comincia in (e) Kia , quello iru 
(7) f , e cot\ di tutta il refto; anziché per avventura ella èco- 
fa imponibile per mancanza di principi certi, la cognizione de 
quali è intieramente perduta . 

Quando l'Anno era in Kia f che pare che lignifichi allora 
•he cominciò, quello punto di tempo, conforme la tradizione, 
viene chiamato (8) O fong ; quando era in y , viene chiamato 
(0) Tchtou Mong ; qualora in (10) Ping, il nome che gli danne 
è (1 1) Jeou Tchao . 

Ogni una delle altre diciannove Lettere ha in quella ma* 
riera una parola per Tua divi (a ; ma decerne ella è cofa chiara» 
che rutte quelle parole rifuonano ftranameate alle orecchia de- 
gli Europei, e che le reftanti fono egualmente ofeure, e barba- 
re, come Kia Tst y y mao, Ktng Cbm t farà meglio il tralafciare 
dì mentovarle. 

Nientedimeno non fi dee cosi dì leggieri credere , che.* 

Sefte parole fieno prive affatto di fenfo, o che le Lettere , di 
iunque formino il nome, ieno figure fatte a cafo, o pure-» 
arbitra ri amen re immaginate . Lo inventore di quafti nomi fi fari 
proporlo qualche fine. 

Egli e di già noto in generale , e viene altrove dimoftra- 
to , che li caratteri confervati dalli Cbtnefi, ma ben più antichi 
ci loro, fono veri Geroglifici. 

Egli è parimente noto , ed è ftato gagliardamente dirao- 
ftrato, che la dottrina ricoperta dal velo dell'apparenze di que- 
lli Geroglifici fi a mifteriofiàjma,e fublime: ed ella è cofa irra- 
gionevole il riguardare come uno fpropofito, e il rigettare ciò 
che noi non intendiamo, follmente perche non lo arriviamo * 
intendere. 

E di vero qualora noi efaminiamo minutamente le venti- 
la. V. X *ue 
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due Lettere di cui fi tratta , fcorghiamo In varie di effé uu^ 

non fo che di affai mifteriofo, cui li fteffi Cbinefi ci preferita- 
ne, fenza però arrivarne all'intelligenza. Per eferapio (11) T>« . 
la prima delle Lettere delVOrt , fignifica in Chinefe il momen- 
to della mezza notte, ed un tenero fanciullo nato appunto , e 
rinvolto nelle fue falce. Ott , la feconda delle Lettere delVOre y 
fignifica il momento del mezzo dì, ed un Uomo meflb in cro- 
ce. Q.'K'lta Lettera fignifica mezzo dì , conforme lo primitivo 
fuo fenfo, il qu.il'? tuttavia futfìfie fenza efTere mai palTato io* 
diTufo. E^li Ugni/tea parimente un Uomo meflò in croce, fic- 
carne è vi libile allVc chio di qualunque perfona , la quale abbia 
la prima tinrura dellt caratteri. So che mi fi poffono opporre, 
delle difficoltà fopra quefto punto , ma riceveranno in. luogo 
proprio la loro foluzione. 

D*onde ebbe mai quefto Popolo famigliane! idee ? elleno 
fono loro incomprenfibili fino al giorno d*og/$i , e tuttavia 
( ftrana cofa ) le confervano prenotarne n te, e fanno tutti li lo- 
ro sferri per Tintmcciarne il fenfo, ma fenza frutto. 

Che Tse lignifichi mezza notte, e vn tenero fanciullo ve- 
nato appunto al Mondo; che Ou indichi mezzo dì, ed un Uo- 
mo metto in Croce, fono fatti citati , ficcome fi trovano nelli 
Vocabolari Cbinefi , fenza crmenti,Be con'-etture, ne alcun pri- 
vato fentimeoto; la qua! cola dovrebbe tanto più forprendere 
il Leggitore. 

Si accrefecrà lo ftupore a riflettere fopra un AlTìoma Chi* 
vtfe, lo cai fenfo fi è , che i Cieli fi aprirono neU'ora di Tse ; 
«he conforme la precedente efpofizione dovrebbe intenderà del 
memento della mrzzt notte. 

Ed affine di folle vare qualche grado di più la meraviglia , 
Tse r che fignifica un fanciullo, f;rve Iitteralmente » e propri i- 
mente per frgnirkare Figlio, Ora fàccia ii Leggitore attenzione 
alle fhrpende paiole di uno Scrittore Chinefe fopra quefto 
Tiglio . 

(i j) Nel primo ifiante , dice egli , dellt prodttvonr delle cofe , 
T origine, ed il principio loro procede dal Ftgho . II Figlio fi e leu» 
tanfi per mi rfèero frinàpic tutte k cofe . 

Q.nndo Tanno fi trova in (n) Tse , fi chiama quello (14) 
Kouen Tun. Quefto Cctu»,Dcl fenfo co»uae fignifica travaglio, 

pena , 



pena, dolore. Tan fignifica trovarli ridotto in angofcia, L'ap- 
plicazione di quefte parole a un tenero fanciullo , al figlio ap-. 
pena nato, produce un fignificato , il quale per eflere troppo 
intelligibile, e troppo bello (olleva lo ftupore. 

Quando l'Anno fi trova in Ou , Tiene chiamato (15) Tum 
Xfag • Abbiamo veduto che Tun (igni fica angofcia, afflizione. 
Per avere il fignificato vero di Tfaqg , fi dovrà ricorrere ali* 
Analafì, come in infinite altre occafioni. 

L'Analaii rende (i<5) Yang 9 lo Emblema di uno Agnello, e 
C17) Tfang, che fignifica dividere , trafiggere . CoOi all'ora di 
mezzo dì, contrallègnata da (18) Ou , che viene a dire un Uo- 
00 in croce, l'Agnello reftò trafitto. 

Se Tefta penetrato da quefte idee il Leggitore , che gli 
•omparifcano nuove, come è da fupporfi, non ne attribuirete 
Ja forprefa allo Scrittore, attefo che vi è flato coftretco d all'ob- 
bligo di rifpondcre alla preaccennata objezione. 

Ma lafciamo andare quefto foggetto troppo fertile di para- 
dofJì . Quello che è fiato allegato ferve (ufficientemente per ve- 
rificare una parola nella ifiruzione latina in cima della Tavola 
Cronolcgica, cioè, che i caratteri » i quali per via della loro 
combinazione formano il Ciclo, fono molto profondi. L'entra- 
re a fpiegare il reftante ci menerebbe in nuovo labe rimo , 1%^ 
cui difeuftìone richiederebbe delle lunghe, e critiche Difiè/ta- 
tioni . Torna bene in acconcio che l'intelligenza di quelli mi- 
fterj non ferva a niente per l'ufo della Tavola di cui fi tratta . 
Laonde riforniamo al Ciclo tale quale egli palla per le mani 
delli Cbintfi. 

Queflo Ciclo utile tanto, che nella Iftoria ftampata ferve 
di una regola certa per Affare il tempo , quell'ingegnofo Tar- 
taro lo ha difpofio con tant'arte nella fua Tavola , che rendei 
molto fenfibile la relazione degli anni del Ciclo , agli anni de 

f^'Imperadori ; d'onde featurifeono de* vantaggi grandi che-» 
ono vifibiliflimi a chiunque confiderà attentamente la Tavola, 
• ne penetra l'ordinanza. 

In capo alla Tavola comparifee un verfo fcritto in lettere 
«ajufcole, il quale ftendefi orizontalmente dalla deftra alla fi- 
niftra: Quefto verfo contiene , conforme l'ordine^ della loro 
iiacceflìone, li nomi di venti una Dinafiìa , o Famiglie Impe- 

Y * «iali. 



riah , le quali hanno regnato da quattro fecoli avanti la venata 
di Gesù Crifto fino al giorno prefente . 

Quefti nomi fituati per l'appunto Copra i verfi,dove fi tro- 
vano li principi delle Dinaftìs cui appartengono , fono come—» 
tante guide f»deli per agevolmente trovarli , e fotto la cui di- 
rezione fi arriva fenza difficoltà alla cognizione degl'Impera- 
dori di quefte Famiglie Imperiali , ficcorae degl'incidenti oc* 
corfì nel tempo del loro regnare. 

Quefto Ciclo viene porto nel mezzo, in una linea , o co- 
lonna perpendicolare, che fi cftende da cima a fondo della Ta- 
vola, e viene divifa in feflànra Cafelle, © Aree quadrate f cia- 
fchedona delle quali corrifponde ad un Anno del Ciclo, e con- 
tiene il nome dell'Anno al quale rifeontra . Gli angoli , o gli 
fpazj vuoti i quali circondano il nome in ciafeheduna di quefta 
Cafelle, fono fiate tinte di nero, perche il tutto infieme poref- 
fe più prontamente dare nell'occhio al Leggitore , ed eflerct 
più agevolmente dipinto. 

Alla deftra, e alla liuiftra del Ciclo in quefta guifa fitua- 
co, vi fi trovano venti altre colonne in ordinanza di vi il* , cia- 
feheduna in feflanta Cafelle » nel medefimo modo del Ciclo ; e 
eonfeguentementc eguali al Ciclo al quale fono parallele. 

Egli è nelle Cafelle di qtiefte colonne parallele al Ciclo 9 
che gli anni degl'Ini peradori vengono nell'ordine loro natura- 
le difpofti per il corfo di più di due mila Anni . Sono difpofti 
da cima a fondo, dalla delira alla finiftra , conforme la coftu- 
manza Còinefì; ma per isfuggire ogni sbaglio, intendo di dire 
dalla deftra alla finiftra deth perfona che legge la Tavola . Ed 
è cofa eflenzialiflìma l'oflervare , che l'ordinanza è tale , che-, 
ognuno di quefti Anni Imperiali riferito alla colonna del Oc!» 
per via di una linea orizontale, che cade ad angoli retti (opra, 
quefta colonna, corrifponde all'Anno del medefimo Ciclo , lo 
cui nome porta egli nell'lftoria. {*) 

In fequela di quefta fpiegazione, il primo Anno del Prin- 
cipe chiamato Guei Ite vrang, in cui comincia la Tavola, della 

quale 



(*) l,e Colonne in bianco alla fine fono fiate lafciatc per collo- 
carvi gl'Imperatori futuri et tnifura 9 che Funo Poltro fi 
fwcedtranno . 
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3uale q*je T l* è l'Epoca, troverai nella prima colonna a mano 
eftra, a<*ai vicino al fondo, fotro la piccola Prefazione dell* 
Autore, e di confronto al cinquantefimo terzo Anno del Ciclo 
chiirruto (if) Pin ehm ; imperocché nslPJftoria quello primo 
Anno di Guci He vwg ha le due Lettere Fin chin per fuo ca- 
ratteri/tiro. 




wing vien prefo per un F.poca, egli folfe fituato , oppofto al 
primo Anno del Ciclo, cà^ionarebbe uno Anacronifrno di cin- 
quantità Anni. Qnefto è un punto capitale al quale quelli, che 
hanno intendimento di valerli di quefta Tavola Cronologie*»» 
non pofìbno frettare attenzione foverchia. 

In una parola, poiché l'Horia ha dato a quefto primo An- 
no di Guei He wang, il nome di Pin chin non è lecito il dargli 
alcun altro nome nella Tavola; e fi é obbligato quivi a riferir- 
lo all'Anno del Ciclo, che porta quel nome, fotto la pena di 
eflere travato reo di avere confufo il tempo, ed imbrogliata la 
Cronologia . 

Egli è in quefta ordinanza , che tatto l'artifizio di quefta 
nuova Tavola confi/le ; ed inrefo una volta bene q'iefto pun- 
to, frrve di chiave, che n? di PingrefTo a tutto il retante. 

Il primo Anno di Guei Zie VTatig elTendo porto al cinquan*. 
tefimo terzo anno del Ciclo , il fecondo anno di quefto Prin- 
cipe neceflariamente corrifponderà al cinquantefirao quarto del 
Ciclo , Io ottavo del mede/imo Principe al feiTantefimo, ed ul- 
timo del medefimo Ciclo; e confeguentemente il nono di Giul 
Ite vraig farà il primo del Ciclo confecutivo } e così degl* altri 
in una continuata ferie di ventun Secolo fino giù al tempo 
prefente „ 

Siccome tutte le Colonne della Tavola fono Parallele al 
Ciclo , coù elleno gli fono eguali, e contengono felfanta anni 
cosi come fa egli . Quinci ne featurìfee uno agevole metodo 
per fapere in un momento lo Intervallo di tempo tfafcorfo.frn 
flOalanque due andi della Tavola : concioiHacbe non fi ha, che 

a 



a moltiplicare per via eli feffànta Io numero delle Colonne il- 
riere frammezzo li due anni., lo cui intervallo valli cercando, 
^giungendovi quello, che rimane nelle due Colone alla delira 
e alla fiaittra » nnattantoche non fi arrivi alli due anni di cui 
fi c ratta . Ognuno sà che il moltiplicare per feffànta fi fa molto 
agevolmente , moltiplicando per fei , e aggiugnendo uno zero 

al prodotto . ... 

Per via di quello metodo con un momento di attenzione 
arriverà il giudiziofo leggittore a fapere , che vi fono 414 an- 
ni rrapaffati dall* Epoca di Guei Zie wang ali* anno in cui Denis 
U Petit pone la Natività del Noftro Signore: Imperocché queft* 
anno è (taro contraffegnato fopra la Tavola Latina per Ter viri 
come di fuo centro , e alli Letterati Europei per un Punto 
fi Ho , fopra cui regolare i loro calcoli . Supporta per vera la* 
Dottrina di Petavio, quefta Era Dionifians viene ad edere uru 
anno avanti l'Era Volgare , la quale ultima dovrebbe venir 
preferita , comecché più in ufo , fe non fi foffe considerato , 
che ella coincide col primo anno dell' Imperadore Ping Ti. E 
a riguardo della fcarfezza dello fpazio non vi ha potuto effe re 
incito , fenza tralafciare il nome di quello Imperadore, il qua- 
le fece va d'uopo il confervare . 

Ma (e da un canto l'Epoca di Guei lie vrang Situata nel cin- 
cuantefimo terzo anno del Ciclo , ed una volta ben comprefa, 
diventa la Chiave , che apre la Porta alla intelligenza della.. 
Tavola, e ne (piega il fillema -, dall' altro canto i nomi Carat- 
teri Ilici delli (eflanta anni, che compongono il Ciclo , deter- 
minano per via della conneffione loro cogli anni degl* Impera- 
dori il tempo precifo degli incidenti . Quinci ne nafee chia- 
rezza , e certezza nella Cronologia Chine/e -, poiché quelli Ca- 
ratteriftici contribuirono al difeoprimento degl'errori , che_-i 
o la ignoranza , e la trafeuraggine delli Copilti , e delli Stam- 
patori | o la mancanza di attenzione negli Autori , fpeflè volte 
introduce nella Cronologia . 

Per efempio : nella Tavola Cronologica della Monarchia-, 
Cbinefe , Rampata alla fine dell* Opera , che hà per Titolo , 
Confucio! Stnsrum PbUofofbu* vien detto , che Chi hoang 
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Ti, (*) ne! ventèlimo quarto anno del fno regnare, •fabbricò,' 
ovvero per meglio dire , terminò la gran muraglia j e con- 
feguentemente Io abbruciamenrodelli Libri viene pofto nel ven- 
tèlimo quinto anno del medefimo Imperadore . Conforme la«# 
Iftoria. la gran muraglia reftò finita l'anno del Ciclo chiamato 
(io) Thtg bai , nome che può (blamente accordarvi col trente* 
fimo terzo anno del Regno di qu 'fio Imperadore. Quanto allo 
abbruciamene delli Libri , egli è contraftegnato nell' Moria», 
Tanno (n) Vou Tse , il quale necefTarÌ3mente corrifponde al 
trentefimo qiarto anno di quefto maligno Princip» . 

In tal guifa quefti nomi Caratteri/liei dsgli anni, che com- 
pongono il Ciclo , fono come una Pietra di paragone , di uru 
ufo mmvigliofo per diftinguere il vero dal tallo , e rirtibilire 
Io ordine qualora fia (concertato . 

Levato quello Ciclo gì' anni degli Imperadori porrcbbond 
molto agevolmente confondere, coli* accrescerne , ovvero di- 
minuirne il numero . 

Qualora uno Imperadore Ma pervenuto di frefeoal Trono, 
fe queir anno fi compura per lo primo del fuo regnare , nei 
quale morì lo Predeccffore fuo , fi viene a porre due anni in_ 
uno ; perche in conformità della costumanza Chincfe l'anno in 
cui finifee il fuo regnare uno Imperadore , fi attribuire tutto 
a lui , benché morirle nel principio del primo mefe j e lo fuc-> 
cefTore fuo viene (limato , che Regni (blamente dal piincipio 
dell' anno feguente . 

Tuttavia quello collume , benché comune , non è perè 
tanto univerfale , che alcuni Imperadori non ci abbiano dero* 

fato . Lo Imperadore Tartaro Tcbang boang Ti , Fondatore»* 
ella Regnante Dinaftìa , fece sì che Tanno in coi Hoai Tseng 
erafi uccifo da per se , folle prefo per lo primo anno del fuo 
regnare , che veniva ad effere il decimo (ettimo , ed ultimo 
di quefto ultimo Imperadore della Famiglia Ming . 

Se 



<*) Vide Monarchie Sinica Tabularti C bronolog team . Pag. 14, 
f> *e Chi hoang Ti , anno Jmperii 14 murtm celeberrt* 
mttm ±00 f ultra leucarum extruit cantra Tartarorunt» 
traptionrs : anno %% lìbros omnet prater Mtdicos f judi» 
eiarkf cremori iubtt . (Chi fi (Ut trmunùare come Sci in 
Uahano) 
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Se conforme ÌI cortame, qnefto decimoferrimo , ti ultimo 
Anno di Hoa$ Tsong veni (Te diilinto dal primo Anno di Tcbsnr 
hoang Ti, farebbe un fare di un Anso, due Anni, lo che eoa- 
fonderebbe il tempo. 

Si riaffìimi il Ciclo, fi applichi agli anni degl' Imperadori. 
e quelli errori compariranno da loro medesimi . Vedraffì chej 
l'Anno in cui morì Hoai Tsong veniva chiamato Ria O/m- 
che quello in cui Tehang boang Ti cominciò a regnare venivi 
parimente chiamato Kia Chm ; laonde viene ad elTere il mede- 
nmo Anno. Se fe ne faceflero due, lo sbaglio fi troverebbe a 
prima villa, e correggerebbe^ . 

Sotto gli (tj) Yven di quei Tartari Occidentali, Io cuido- 
minio fopra la China cominciò l'Anno 1280., e Unì nel ij<53. 
«ori Io Imperadore Wen Tsong l'Anno Tsong fuo 

fucceffore non regnò che pochi mefi, e Gnm Ti , il quale fuc- 
cede a Ning Twg , montò fui Trono verfo la fine del medeì- 
mo Anno. Si poflono agevolmente di que/lo folo Anno farne 
tre, affine di collocare i preaccennati tré Principi ; ma chiiin- 
tjue farà buon ufo del Ciclo non avrà da temere di prendere-* 
sbagli. La morte delli due primi Imperadori , e l'acce/Iìone^* 
al Trono del terso, fono tre incidenti , cui la Storia riferifee 
all'Anno del Ciclo denominato (14) Quei yeou . E quello nome 
caratteri/lieo fi è una catena che gli connette tutti infame di 
modo che non è più potàbile il feparargli. 1 

Battano quelli efempi: agevole cola ella fi è il comprende- 
re, fe durante gl'Interregni, o le Anarchie il tempo venifft_> 
prolungato, o raccorciato, o fe pure veniflè confuta durante^ 
le Guerre civili tirate in lungo da due Famiglie Antagonifle 
che difputavanfi la fovrana potenza , l'applicazione del Ciclo 
■avrebbe tutto raccomodato . 

I nomi che contralTegnano gli anni del Ciclo fono adun- 
que una regola certa per rimediare agli errori degl* inefperti 
Cronologi. Eflì raflomigliano ad una Torcia che fomminiftra». 
lume in un difficultofo. e bujo fentiero. I Letterati , i quali 
fapranno dare una giufta valuta a quelli caratreriftici , fe ne- 
compiaceranno, e per avventura gli preferiranno anche all'ufo 
de* Filh Confolari, ne* quali tanti difanimanti interrompimea- 
"">• fi le Medaglie haano un» gualche cofa in* 

loro 
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loro di più allettante, e rifplendente,egli vi ha una certa Temi 

5 licita fcmprc mai uniforme nella continuazióne degli Anni 
el Ciclo neceffariamente feguita, la quale ne mena lo intellet- 
to alla verità per una Arada facile, lenza molto apparato, ne— 
fpefa, ne inchiefta di monumenti. 

Altra proprietà non meno notabile , ed utile della prece- 
dente di quefta nuova Tavola fi è , che ella pone avanti agli 
occhi tutti li nomi dell'Epoche particolari aùunte dagl'Impe- 
radori della China, pe'l corfo di preflb a due mila Anni. Con- 
cioffiache Han vou Ti, che prima di ogni altro prefe quefta_. 
ìbrta di Epoca, cominciò a regnare cento quarantanni avanti 
Gtsù Cri/lo. 

Non vi è Irato alcuno, per quanto fe ne fappia, che abbi* 




noto in Europa, il quale, (e non veniflè avvertito , fpargereb- 
be infallibilmente ofeurità, e confusone Copra la Cronologia, e 
iepra l'iftoria. Non c lecito di pronunziarli lo 'nome proprio 
di alcuno Iraperadore fua vita durante , poiché viene riguar> 
dato in certo modo per ineffabile * r . 

Q.uefto rifpetto continua pur anche dppo la loro morte—* ; 
poiché allora non già per i loro nomi propri vengono mento- 
vati, ma fono con l'aerati ( fe pure è lecito di valer fi di un ter* 
mine fimile ) per via di un l'opra nome , il quale è una forta^ 
di carattere di Apttbeofi. E fotto quefto Titolo vengono effi ri- 
cevuti dentro la Bafìlica de' loro Antenati , e di poi regiftrati 
r.ell' Moria. Ma viventi li medefimt , per fupplire al nome 
che non fi ardifee di pronunziare , allo efempio di Han vou Ti 

S reaccennato , fcielgonfi , t preferi vonp un termine che fervf 
i Epoca agi* incidenti del corfo del Regno loro Quello ter- 
mine noi lo. chiamiamo Epoca , perche da. elTa computanti jjji 
anni degl* In per adori , jt ad ella fi r ile ri ice tutto quali > che_* 
fuccede pe'l corfo di quelli anni. Olì eferapt faranno cònf pren- 
dere facilmente quefte cofe. Quel f amo lo Imperatore il quale 
mori al li io Dicembre del tyxt dopo avere regnato feffànta.. 
un anno , aveva per fuo nome proprio la Lettera Htv**L~ . 
Durante il fuo Regno ; quella Lettera non fi poteva mettere 
Tom» ff % Z in 



in alcuna forra di Memoriale pubblico , -Libro , o Scrittura^ : . 
La Lettera Yvcn venivale foflhuita , poiché farebbe-ftsta 
una fpezie di profanazione Pimpiecare in ufo comune il nome 
di un Prìncipe il guale denominali (*y) Figlio del Gelo . 

Dopo la di lui morte il quarto Tuo Figliuolo, che gli fuc- 
"ceffe , diedegli per Titolo Apotbeofi il gloriofo fopra il nome 
di (17) Cbing Tsou gin boang Ti , come farebbe a dire , il Santo 
Antenato, FAuguflo, il Buono, $ Mifcricordiofo Imperadore . (*) Egli 
è flato con quello fopranome riporto nella Bafilica degli Ante- 
nati fuoi , e con quello mede/imo , la Storia farà di lui men- 
tione per i tempi avvenire . 

In occafione che egli afcefe al Trono dopo un Padre che 
aveva conquiflata la China , egli aflunfe per Epoca degli anni 
fuoi , le due Lettere Kang bi, il lignificato delle quali fi è Pac$ 
Solida , ovvero durtvok , e glorio fa Tranquillità . Così perche* 
nell' anno trentefimo felìo dèi fuo regnare egli (oggiogò 
per mezzo de' fuoi Generali un Prencipe Tartaro nominare» KaU 
don , dicefi efleré fiata guadagnata ouefta Vittòria Tanno tren- 
tefimo fedo di Kang bi , ovvero della durevoli t gloriofa Tran- 
quillità. 

Le Lettere (»8) Yn Tcbm compongono il nome del quarto 
fuo Figliuolo prefenremente regnante ; laonde Tufo di quelle 
Lettere è proibito, e Io farà fino ad un nuovo Governo. Quan- 
to al Titolo della Apòtheofi f per cui quello Principe vèrri 
mentovato nell* Moria , non gli fari dato fe non dopo morte . 
Ma in becafione dell*' acceffione fua alhr Corona t ficcome egli 
aveva un gran numerb df Fratelli , é di Nipoti , egli prefeL, 
per Epoca dè^li anni fuoi le due Lettere (tjj) Yong Tcb'mg, che 
lignificano Diretta Concordia ? per dare ad intendere, che fe li 
Fratelli , e Nipoti fuoi pagherannogli quel rifpettO , e <juePa^ 

» ; : ' ■ 1 ■ ' ■ ' ~j * 1 

O Qjuft 0 Carattere Gin, cui ho tradotto graziofó 9 t miferl- 
cordiofo, fgnifiea carità : egli efprime ancata talvolta la 
congiunzione di tutte le Vrrtù: r può in queBo luogo avt~ 
re Tifltjjb fenfo . Il Carattere Hóang ft 7 ) qualora analifato 
trevafi compoflo di Tse ebe fìgnifica da per fe fteflb , C* 
.* ' Wang > eh ikaiatio non è altro *b< Regnarne • 
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4bmmiflìone , che gli debbono , tratterebbe loro Con am ore- 
▼olezza . 

L'Imperadrice fua Madre morì alcuni pochi mefi dopo il 

J principio del fuo regnare; talché la morte di quella Principef. 
a additeraflì nell'Iftoria nel primo Anno di Yong Tcbing % ovve- 
ro della Diretta Concordia. Cosi tutti gl'altri incidenti faranno 
contraffegriati dagl'Anni della Diretta Concordia , in cut {ucce- 
lleranno . 

Chiara cofa ella fi è, da quefti efempi, che li nomi degl* 
Imperadori, e li nomi dell'Epoche loro fono eflenzialmenre— » 
diverfi , e che quelli dell'Epoche comprendono de* fenfi molto 
iiìruttivi , l'intelligenza de quali dovrà eflere di un utile gran- 
de per ifchiarire la Storia. 

Ma egli vi ha un gran pericolo, che lo nome di un Epo- 
ca non venga fuppofto per lo nome di uno Imperadore, Io che 
raddoppierebbe lo numero degl* Imperadori , anche fuppofto , 
che ciafeheduno di efli non avelie prefo fe non un Epoca du- 
rante il fuo Regno. 

Non vi ha Scrittore Europeo, che fi fappia , il quale gli 
abbia dati fedelmente tutti : ma quella Tavola ce ne prefe«ta_ 
una efatta ed intiera ferie . E tuttavia ella è una cofa defidera- 
biliffima, il poterne avere una fpiegazione fedele ; il quale fa- 
rebbe un lavoro , che ne impegnerebbe a paflTare in rivifta^, 
tutta quanta l'I fiori a , ma che nientedimeno farà intraprefo , 
qualora abbiamo motivo di profumerei , che non fia per riufei- 
re di (aggradevole a* Letterati. 

Lo inconveniente fi è, che un gran numero d'Iraperadori 
hanno fpelTe volte cambiati quefti nomi dell' Epoche . Quello 
inconveniente non s'incontra nella Dinaftìa oggidì regnante—»; 
Ma nel li tempi addietro egli è un difordine aliai comune—» • 
Han voti Ti , il primo, che introducete lo ufo dell'Epoche, af- 
fante, durante li cinquantamiattro Anni , che regnò, fino al 
numero di undici Epoche aiverfidìme. Varj altri nanno fegui- 
cato io efempio fuo, la qual cofa non può fe non cagionare una 
infinita confufione nella Storia, fe mai cadeffe in mente di al- 
cuno lo immaginarli, come afiai naturalmente potrebbe addive- 
nire, che auetti nomi dell'Epoche follerò tanti nomi d'Impera- 
dori diverfi. 

Z » Egli 
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Egli era necefiarìo lo .chiarire intieramente quefte cofe ; 
e appunto ciò dalla Tavoli fi fa: e per evitare ogni sbxglio fi 
è avuta la cura di /lampare in caratteri grandi li nornicL'gPlrn- 
peradori, e in caratteri piccoli quelli dell'Epoche. Di più qual- 
ora uno Imperadore, non contento di una loia Epoca > ne hi_# 
prefe diverfe, fe ne dà notizia per via di una Stella fituata da 
una banda della prima Epoca. 

In poche parole, per non lafciare, che vi foffe alcuna cola 
di conjetturale, quantunque volte un Leggitore (correndo que- 
lla Tavola, troverà due ieparate file di figure oppolle l'uni ali* 
altra in una ferie di varie Cafelle, denotante numeri divertì , 
egli fi dovrà ricordare, che cjuefte figure con trafleg nano gl'An- 
ni d'Imperadori di due Famiglie, che difputanfi lo Impero, una 
delle quali dovendo pretto perire, darà luogo all'altra di afcen- 
dere al Trono. La Colonna che fi trova col titolo San Koue t 
che vale a dire, i tre Regni, ne è uno efempio . Qucfto titolo 
di tré Regni dcno:a il tempo, nel quale la China era divifa in 
tré diverfe parti; e la colonna , in cima della quale trova/i 
quel titolo nell'ordine delle Dinaftìe fi è la duodecima f com- 
putando dalla prima inclufive, alla deftra di chi legge . Viag- 
giamo nella Cafella quarantefima terza, ehe il primo Anno dell* 
Epoca Tai bo all'unta d all'I mperadore Nling Ti , della Famiglia 
Cuti , corrifponde al quinto Anno dell'Epoca Kien hing all'unta 
da Hi f u Trbu Imperadore dclli Han : Io lecondo Anno dell'Epo- 
ca Tai lo corrifponde al fello dell'Epoca Kien bìng , e così di 
tutto il refio, che ne feguc. La ragione fi è , che lo Impero 
in quel tempo veniva da fanguinofe Guerre devaftato ': li Gufi 
guadagnavano il (opra vento , e li Han fe ne andavano irv* 
ruina. ' 

In quanto poi a un gran numero di Cafelle, le quali non, 
hanno fe non una, o due figure, fenza verun fatto Iftorico, elle 
fono delle Lacune difpiacevoli , le quali non fanno cafo alti 
Cbinejt, purché abbiano in quelìe Cafelle una efatta ferie degl* 
Anni de loro Impcradori . Ma rali Lacune potrebbero' riem- 
pierli colPinferire alcuni confiderabili incidentt dcll'ffloria , fio 
come fi é di già fatto nella Edizione Latina , cioè la Fabbri cui 
delti gran Muraglia, lo abbruciamemo d.'lli Libri , l'Era Cri* 
Giana, l'iatioduzione delU Religione Criftiana neHaOW**, Vxp* 
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frizione di una Stella veduta in Ciclo pe'l corro di fettanra e 
più giorni (*), l'Anno vero in cui nacque il Salvatore no ftro frc. 
Se quefte aggiunte piaceranno agli Eruditi , farà fàcile cofa il 
potere aggiugnervi divertì altri incidenti ignoti in Europa. 

Quefto e quanto ci occorre di dire pella perfetta intelli- 
genza della nuova Tavola Cronologica della Storia Chinefe . 
Quefta fpoftzione farà utile a quelli i quali Itimaffcro , che le 
iftruzioni in Latino, in cima della Tavola non fodero (ufficien- 
ti , non che quefta Tavola abbia in fe niente , che pofla con- 
fondere una perfona per poco, che fia accoftumata a quefta Cor- 
ta di Audio. La Gioventù Cbintfe ci giuoca , e a prima viftu. 
veggiono quello di cui fi trarta i ma quefto per altro è un og- 
getto won veduto finora in Europa , ed il quale è capace di fa- 
re rifenotere certi Leggitori , i quali , con tutto che Uomini 
di fermo, cercano fovente delti mifteri , laddove non ve ne fo«* 
no; ed in tal caio la perfpicuità iftefla diviene ofeura. Per gen- 
te di un fomigliante carattere la meglio farebbe il confìderaro 
la Tavola per alcuni momenti con qualcheduno, eh: ne avefTtf 
di già comprefo l'ufo. Un poco d'Iftruzione dalla viva voce__* 
vale più di mille conienti j l'occhio fa molto , ma l'orecchio è 
più efficace per infondere nelle menti noftre le cognizioni fen- 
za fatica. Quando quefti due fentimenti principali unifeonfi , 9 
vengono applicati di concerto , le difficoltà , che rendevano 
fpavento, ad un tratto fvanifeono. 

Per conchiudcre, egli c unicamente per mezzo dell* ufo , 
che fi può fufficientemente diventare fenfibili di tutti li van- 
taggi di quefta Tavola. Quelli a i quali non importa di faper» 
quello , che fiafi pafTato nella China , che non ne leggono li_* 
Storia, ne le relazioni, i quali non ne ftudiano la Religione , 
le Arti , le Scienze, il Governo, ne la Politica, non hanno al- 
cun bif^gno di quefta Tavola; ma chiunque fi applica allo ftu- 
dio ddli diverfi preaccennati Articoli, fi può ripromettere, che 
egli ritirerà quinci (occorri tali , che la fola fperienza lo può 
mettere in iftato di farne la dovuta ftima. Conciofliache al pri- 
mo girare dell'occhio feorgerà quivi il principio , e la fine- 
di 



(*) / Cbinefi dicono di quefta Stella , eòe eli» tra 00 fatto S 
rinnuoi 'amento ntl Mondo. 
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di tutti 1! Regni, la durevole**» delle Dioaftle , la fuccefllòae 
della Monarchia Chmefc, e di più vi fi difcoprirà come in uno 
fpecchio fedele, gli errori di Cronologia in diverti Autori co- 
fparfi. Ma lo principale vantaggio fi è, che quefta Tavola^con- 
forrne la più accreditata Iftoria, fifTa l'Epoca vera dell'Impero 
Chinefe, a quattro fecoli , o lì oltre avanti la Natività di No- 
ftro Signore. Per la Epoca vera dello Impero non s'intende- 
l'origine della Nazione, la quale affai credibilmente, ficco me— 
abbiamo di fopra oflervato , difeende da i fecoli immediata- 
mente fufleguenti al Diluvio; ma lo principio della Monarchia 
lo quale fi è il tempo, quando gl'incidenti accaduti in quefta», 
Nazione, comparendo fóndati fopra prove ceree, meritano la», 
credenza degl'Eruditi . Una volta {chiarito quefto punto im- 
portante, fi dovrebbe dar fine a tutte le difpute fra t Letterati 
fopra l'antichità favolofa della China. Gli Uomini di maggiore 
fpirito, e capaci di cofe magnanime , fdegneranno in avvenire 
d'impiegare dietro così frivole inchjefte le loro applicazioni. 
■ 

FINE, 

i ' 
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CAPO V* " 

Botanica, e Agricoltura. 

$. LXXl. Altura pev fieri, e /perirmi intorno U Vegetxùom 
dal Dott. Gio. Woodward . 

GLI Antichi generalmente afcrivevano alla Terra* 
la produzione degli Animali, e de' Vegetabili , 
degli altri Corpi , che (opra di elTa , e intorno a 
lei fi trovano: Ma divertì delli moderni ,ed alcu- 
ni di non ofcura (ama , tanto più , quanto nelli 
Paefi ftranieri hanno dato il voto loro a favore-» 
dell'Acqua . II Bacamo è di parere , che fello nutrimento de* Vege- 
tabili P Acqua fia qua/i il tutto, e per tutto, t che la Terra non fac- 
cia altro , eòe tenere eretta la Pianta , « fatvarla dal foverchto caldo , 
9 dal foverebio freddo . Altri ci fono , che maggiormente fi fpie- 
gano , ed affèrifeono effere l'Acqua Punico principio , ovvero 
ingrediente di tutte quante le cole naturali. Eglino fuppongo- 
no, che per via di non fo quale procedo della natura, l'Acqua 
fi trafmuti in Pietre, in Piante, ed in fomma in tutte le altre, 
foftanze qualunque (tanfi. Helmontio in particolare , ed i fuo* 
feguaci fono in ciò aflai oftinati , ed eflbifcono alcune fperien* 
Zt per renderlo credibile ; e M. Bayle dimoftra una gran prò" 
penfione verfo li medefimi pen fieri, ed opinione , che effi ave- 
vano. 

Le fperienze fopra le quali effi principalmente infiftono fo- 
no due, la prima fi è, che la Menta , e diverfe altre Piante—* 
nafeono , e crefeono egregiamente nell'Acqua . L'ai t ra fi è que- 
lla; effi prendono una certa quantità di Terra, e la cuocono ia 
Forno; indi la pefano, e la mettono in un vafo di terra; aven- 
do bene adacquata quella terra , fanno fcelta di qualche como- 
da Pianta , la quale effendo prima accuratamente pefata , ve ia 
ficcano dentro. Quivi la lafciano crefeere , continuando ad 
annaffiarla per alcun tempo, finattantoche non fia divenuta af- 
fai grande. Allora la cavano, e contuttoché la auffa, e lo pe- 
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fo della Pianta fia molto maggiore di quando fu da prima pian- 
tata, nientedimeno trovano poco, o niente diminuita di pefo 
la terra cotta in Forno in ripefarla: e però conchiudono , che 
non fia la Terra, ma l'Acqua quella* che nudrifea, e fiati con- 
vertita nella foftanza della Pianta . 

Mi fa d'uopo il confettare, che io non arrivo a compren- 
dere come mai quella fperienza poffa effère fatta con tutta», 

3uella delicatezza, e giuftezza, che fi richiede. Turtavia nulla 
i fomigliante a ciò che quelli Signori vorrebbero inferire, fe 
ne può in modo alcuno conchiudere; a meno che 1 Acqua , la 

Siale così abondevolmente eglino in quefta fperienza veruno 
pra la Pianta, non fia pura , omogenea, e non inzuppata di 
veruna Miflura terreftre ; poiché fe ella ne fotte la Pianta alla 
fin fine , potrebbe ricevere la fua crefeenza , ed aumento intie- 
ramente da quella. 

Alcune Acque fono di vero tanto chiare, e trafparenti, che 
non covi di leggieri fi fofpetrerebbe , che alcuna Materia terre- 
Jire in loro fi nafeondefle: nientedimeno ciò non arriva a pro- 
vare, che realmente non ve ne fia. Poiché poflbno elTere gran- 
demente imbevute di una fomigliante materia , febbene l'occhio 
non fia ad un tratto capace di fcoprirla , o distinguerla . Se_# 
l'Argento puro, ed aflòlutamente raffinato verrà perfettamente 
dif ciotto xxc\\* Acquaforte che fia rettificata e ridotta finiflima-, , 
non arriva ad o /curarla , o a renderla meno pellucida di pri- 
ma. 

Ma in fine non ho incontrata mai Acqua di alcuna forra, 
febbene frefea, e cavata appunto dalla forgente , che non pre- 
fentafle, anche all'occhio nudo, un numero grande di foroma- 
mente piccole Terreftri particelle; difleminate per tutte quante 
le parti di eflk. L'Acqua più denfa, e più craùa ne prefenta_ 
tuttavia in una maggiore abbondanza. 

Qtiefte fono di due fpezie generali .L'un a fi è una Materia 
Vegetabili Terreflre, coflando di cor picciuoli differentiffimi , al- 
cuni de* quali fono proprj pel la Formazione , ed Incremento di 
una forta di Pianta, ed alcuni di un altra ; ficcome ancora al- 
cuni pel lo nutrimento di una parte della medefima Pianta , ed 
alcuni di un altra. L'altra fpezie di particelle fomentate nell' 
Acqua, fono di una natura minerale i in alcune Fonti trovia- 



ino Sale e*mpmt y in altri Vetriolo , in altri Allume , Nitro , Ftrro B 
Rame &■ ■■> anzi frequentemente divertì di quelli, o di altri Mi- 
cerali , tutti quanti nella medefima tergente . Ogni qualunque 
Acqua è aftai caricata di materia vegetabile, effondo quella fi. 
ca, leggiera , ed agevolmente moventefi. Quanto alla Minerà* 
le, l'Acqua delle Fonti ne contiene più di quella de* Fiumi , 
fpezialmente qualora dittanti dalle loro forgenti : e quella de* 
Fiumi, ne contiene più di quella, che cade in pioggia. 

Se alcuno ( il quale Ha bramofo di foddisfarfi meglio iiu 
quello genere ) metterà dell'Acqua in una ampolla di limpido 
criftallo, ferrandola bene per tenerne fuori la polvere , ed ogni 
alrra materia elle rio re , e lafciandola ftare fenza muoverla per 
alcuni giorni, egli troverà dipoi una quantità conflderabile di 
Materia Terre/ire nell'Acqua, quantunque pura, e libera ne po- 
telfe comparire, allora che fu meffa nell' ampolla egli ofTcrve- 
rà ben predo , ficcome fpeffe volte ho fatto anch'io ,. i Corpk- 
ciuoli, che da prima, mentre l'Acqua veniva agitata e tenuta», 
in moto, erano feparati ed appena vifibili, a grado a grado a 
mifura, che l'Acqua lo ammette dal divenire più (lagnante, ed 
in illato di quiete, adunandoli, e combinandoli inlieme, e per 
tal mezzo formando delle alquanto maggiori , e più cofpicuc^ 
Mollecole . Di poi egli potrà feorgere quelle congiunzioni , c_ 
filiazioni dell'ima all'altra ; formando per tal mezzo delle lar- 
ghe fottili mafie, comparendo a guifa di nuvolette nell'Acqua, 
le quali diventano più denfe , ed opache, per via del continuo 
appulfo, ed accrefeimento della nuova materia : fe la predetta 
materia farà principalmente della [petit Vegetabile, verrà folle- 
nuta nell'Acqua , e feoprirà a lungo andare un colore •. •.• , 
Tempre mai diventando più di quel colore ; voglio dire di ua 
verde più pieno, a mifura, che la materia fi condenfa, e fi ac- 
crefee. Ma fe vi farà veruna quantità confìderabile di mera-, 
Materia Minerale nell'Acqua , efTendo quella di una maggiore 
Gravità Jpteifica della Vegetatile , ficcome le particelle di clTiu, 
uni (confi , e combinano in tanto numero , finateantoche elle—* 
non formano una Molleeola, Io impeto della cui Gravità forpaflà 
quella della refillenza dell'Acqua , fe ne viene a pofare una-, 

E quantità di ella in fondo . Ne folamente cade ella giù, rea 
entemente avviluppandoli colle Nuvolette Vegttaètli fec» 
tira già. Aa % In 
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In Comma ella è cofa palpabile, e fuori di ogni ragionerò* 
le contratto, ch« l'Acqua contiene in fe fteffa una confiderabi- 
liflìma quantità di Materia Terre/tre . 

Ora il dubbio fta da quale di quelle due, fe dall'Acqua, o 
dalla Materia Terreftre in etti foftenuta, riconofcano i Vegeta- 
bili la loro crefcenza, ed aumento. 

Per decidere la qual cofa, mi prefumo , che le feguenti 
fperiehze pofTano fomminiftrare non piccolo lume: e polio eoa 
tutta (Scurezza dire , che fono (late fitte colla debita cura , ed 
•fatte2za . 

L'Anno 16*91. fcelfi diverte ampolle di criftallo , le quali 
erano tutte , per quanto mi fu poflSbile , della mede fi ma forma, 
c grandezza. Dopo ch'io ebbi metto in ciafcheduaa di efTc__> 

3uella quantità di Acqua, che mi parve propria, e prefo conto 
el pelo di e Ha, applicai, e dirai, e legai ben bene fopra l'o- 
rifizio di ogni ampolla un pezzo di carta pecora , che aveva.» 
un buco in mezzo, largo abbastanza per lafciar pattare il full» 
della Pianta, che io aveva intendimento di mettere nell'ampol- 
la, fen za coftrignerla in modo da impedirne la crefeen za . L'in- 
tenzione mia in ciò fi fì> di prevenire l'Acqua racchiufa dallo 



entro la Pianta da effere ivi dentro polla. Indi fcelfi diverfi 
virgulti di Menta, e di altre Piante, le quali erano, per quan- 
to 10 poteva arrivare a giudicare, tutte quante a un modo fre- 
fch-, fané, e vivaci. Avendo prefo lo pelo di ciafeheduna le 
mi fi in una Ampolla nella ordinanza preaccennata ; ed a mi fu- 
ra che la Pianta imbevevafì, ed attraeva l'Acqua, ebbi l'avver- 
tenza d'infonderne di tempo in tempo della nuova ; tenendo 
conto del pefo di tutta quella, che io vi aggiugneva. Ciafehe- 
duna delle ampolle , per maggior didinzione , e per poterne» 
tenere piir agevolmente reginro di tutte le rircoftànze, era fe- 
rriata con una diverfa lettera come ABC &c. , e tutte {lavano 
in fila alla mede firn a finenra, in maniera tale da potere tutte» 
partecipare della mederà ma Aria, Lume, e Sole. In quella gui- 
fa continuarono dalli ao di Luglio alti % di Ottobre , che fan- 
no appunto 77 giorni . Indi le levai , pefei l'Acqua in ogni 
ampolla, e parimente la Pianta, aggtugnendo al fuo pefo quel- 
lo di tutte le foglie a che ne erano calcate , durante il tempo , 
" . che 




che in quella forma fé ne Rara. E finalmente computai quanto 
ogni Pianta aveva guadagnato , e quanta Acqua vi era ftatfc* 
ver fata (òpra . Le particolarità fono le feguenti . 
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Il Sòlanum comune n-ll*arapol!a D aveva diverfe Boct*^ , 

3uando fu da prima meffa n eli Acqua : quelle in pochi giorni 
irennero fiori bd 1 1 (Ti mi , che proiuffero in procefTo di tempo 
delle Coccolette. 

Due altre ampolle F, G erano ripiene la prima di Acqua 
piovana, l'altra di Acqua di fontana, tutte al tempo medesimo 
di quelle mentovate di fopra; e dettero efpofte nella maniera 
di quelle. Ma non aveva veruna di effe alcuna Pianta ; e (Tendo 
mio folo intendimento in quelle d'informarmi , Ce Acqua di al- 
cuna forta fi efalaffe da i vetri, in alerà maniera , che per i 
corpi delle Piante. Gli orifizi di quelli due vetri erano rico- 
perti di carta pecora, ogni pezzo della quale era traforato da_ 
un buco della medefima grandezza di quelli delle predette ca- 
raffe. In quello fofpefi un pezzo di Hecco di circa la groflezza 
del fufto ai una delle preaccennate Piante, ma che non arriva- 




( V .iporare di quella 
per tutto il corfo della 77 giorni, nella medefima fin elira con 
tutte. le altre; quando eiaminatele, trovai , che non fi era dif- 
fipata , ne fvaperata in quelle nelfuna parte dell'Acqua ; (ebbene 
oflervai, tanto in quelle, quanto in quelle altre, fpezialmente 
dopo una giornata calda, alcune piccole gocce di Acqua, forni- 
gli anri alla rugiada, aderenti alla parte interna de* vetri - vo- 
glio dire a quella parte di elfi , che era al di fopra della fuper- 
ficie dell'Acqua racchi ufa. 

L'Acqua in quelli due vetri , che non avevano Piante in* 
elle, alla fine della fperienza, dimollrò una maggiore quantità 
di Materia Terre/he , di quella, che ne comparine in veruna.* 
delle altra , che avevano in loro le Piante , la potatura in fon- 
do delle ampolle era maggiore, e le nuvolette diffufe pellocor- 
po dell'Acqua erano più denfe. E di quella materia , che era., 
selle altre, parte di effa procedeva da certe piccole f iglie, che 
«rano cadute da quella parte de* fu fri delle Piante, che fltava* 
nell'Acqua, nella quale eranfi marcite, e difciolte. 

La Materia Tttreflre nell'Acqua Piovana, et* più fina di quel- 
la dell'Acqua di fontana . 

L'Anno 1691 replicai la fperienza ; le Piante eraao tutte 

/ di 
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dì Menta puntuta, de!H più frefch?, e vegetanti virgulti, ch'io 
mi poteri trovare. Le ampolle llavano in fila fopra una fine- 
ftra voltata a mezzogiorno , dove recarono dalli due di Giu- 
gno, al li 18 di Luglio, che fanno appunto 56 giorni. 
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La Pianti , che fu meffa in H fi dimoftro Tempre mai una 
vi vacilli ma Pianta; ed era creici un fu a (opra a piedi di altez- 
za. Non aveva mandato fuori altro, che un Ramo collaterale^. , 
che fofle confiderabile, ma aveva brnsi gettate molte, e beiu, 
lunghe radici , dalle quali erano fortite (itile molto numerofe , 
benché piccole , e corte minori Fibre . Quelle radici minori 
erano ufcite dalle maggiori, per lo più, dalli due lati oppofti; 
di modo che ciafcheduna radica, colle fue Fibrille compari vi^ 
ad una piccola Penna fomigliante; a quelle Fibrille Itavi attac- 
cata non poca Materia Terreftre. Nell'Acqua , che da ultimo 
riufcì denfa v .e torbida, vi era una folla ma verde, che pareva 
una delicata conferva. 

La Pianta in I era vivace quanto la precedente , ma noru 
aveva mandato fuori Rami collaterali . Le fue radici , l'Acqua , 
e la foftanza verde tutta quantfecome nella precedenre . 

La Pianta in K febbene aveffè la di (grazi a di e .Te re moie- 
tta t a da moki piccoli infetti , che fi dette il cafo , che fé le fic- 
carono addotto, aveva tuttavia mandati fuori delli molto con- 
fiderai li Rami collaterali^ e almeno un pari numero di radici , 
di quelle in H , ovvero in I ; le quali avevano una molto mag- 
giore quantità di Materia Terreflre aderente alle loro eftremiti; 
a crovavafi qui la medefima foftanza verde , che era nelle due 
precedenti . 

La Pianta in L era di gran lunga più florida di alcuna del- 
le precedenti , aveva divertì confiderabiliffimi Rami collaterali , 
ad un numero grandiffimo di radiche, alle quali della Materia 
Terreflre in molta gran copia (lava attaccata; la Terra in ambo 
quelli vetri K , ed L era molto fenftbilmente , e confiierabil- 
mente di (fi pati, e divenuta minore di quando di bel principio 
fu meffa dentro ; e la medefima fona di foftanza verde qui, che 
in quelle altre di fopra . 

La Pianta in M era affai vivace, ed aveva due piccoli Ra- 
mi collaterali , e diverfe radiche , benché non tante come iru, 
quella in H , ovvero in I ; ma della Materia Terreflre attaccata- 
vi, quanta ne aveffero quelle altre ; l'Acqua era affai denfa^ , 
avendo delle piccole Particelle Terreflri galleggianti in lei , e» 
della pofatura in fondo del vetro . Quello vetro non avevi* 
niente di quella materia verde in se, accennata di fopra. 

L'Acqua 



L'Acqua irt N era molto torbida , e di un colore roffigno 
fcuro, come l'ordinaria Birra gagliarda; la Pianta in efla era», 
molto vivace, ed aveva mandati fuora 6 Rami coUattrali, e di- 
verfe barbe. 

O Acqua del condotto di Hydepark , nella quale era ftara di* 
fciolta una dramma di Nitro. 

La Menta meda in quella , fubitamente cominciò ad appaf- 
fire, e decadere, e fe ne morì in pochi giorni . Siccome fece- 
ro due altri virgulti, che fucceflìvamente ci furono mefli . In 
un altro vetro io difciolfi una mezza oncia di Concime da giar- 
dino, ed una dramma di Nitro 9 cd in un terzo vetro una mez- 
a'oncia di cenere di legna abbruciate, ed una dramma di Nitro, 
ma le Piante in quefti vetri non profperarono di più , che ne- 
gli antecedenti. 

P Acqua del condotto di Hydepark. In quefta ampolla io fer- 
mi un tubo di vetro di circa io dita di lunghezza, il cui fo- 
ro era di circa un fefto di un dico di diamerro , ripieno di 
una molto fina, e bianca rena, la quale tenni in forma , chc_ 
non cadeffe giù fuori del Tubo dentro la caraffa , legando ua 
Cottile p«zo di feta fopra quella e (tremiti del Tubo, che ftava 
allo'ngiù. SulPimmerfione dell'eltremità interiore dì e(To neh? 
Acqua, quefta a poco a poco fe ne falì sù affitto all'orifizio fu* 
periore del Tubo. E pure in tutti li $6 giorni , che fe ne flet- 
te co*ì, una inconfiderabiliflima quantità dell'Acqua fe ne eri 
tftfh>. i, cioè appena xo grani, benché la rena concinuaffe umi- 
da jù in cima fino all'ultimo momento . L'Acqua aveva data^ 
una tintura verde alla rena fino all'ultima cima del Tubo, 
nella cararlà ella aveva precipitata una pofarura verdognola, 
mischiata di aero; in fondo, e da i lati del Tubo, per quanto 
ftava egli immerfo nell'Acqua , vi era attaccata alquanta della 
verde foftanza deferitta di fopra. 

QRS &c, diverfe Piante mefle in ampolle, e nell' ordi- 
nanza di quelle fopr accennate, nel mefe di Ottobre , e nel li 
feguenti mefl più freddi ; Quefte non profperarono di gran*, 
lunga taato, ne falì l'Acqua a un ^ran pezzo in quella quanti- 
tà, che fece nelle più calde ftagioni,in cui le prcaccennate fpe- 
t lenze furono fatte , 

Tom.y. Bb Akw* 
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I. Pm»" <»Wfc mtdtfima fpnie , fibfirto «Wfl r//too fono 

JLN 4i rno/r , tanto meno della quantità della mafia fluida in cui 
fono pafie, fi ne viene a efirarre; lo difpendio di efia , laddove leu 
mafia fi è di denfttà eguale , efièndo preffo eh* vicinamente proporzio- 
nato alla mole delU Pianta . Così quella nel vetro fegnato A, che 
non pelava fe non vj grani non attirò via fe non «558 grani 
del fluido: E quella in B, la quale pefiva (blamente »8 e un_ 
quarto, non attratte, che 5004 grani; dove che quella in H, 
che pelava 117 grani , confumò 14190 grani della liquida-» 
mafia. 

Sembra che l'Acqua falga fu per i vafi delle Piante predo 
che in quella medefìma maniera come fu per un feltro. E non è 
gran meraviglia, che un gran feltro attragga più Acqua di 
quella ne faccia un minore, ovvero, che una Pianta , che ab» 
bia una maggior quantità, e più larghi vafi debba allume re una 
porzione maggiore del fluido in cui è firn ara , di quella , che 
ae poifa un altra , che ne abbia meno , e quelli più piccoli . 

11. La più gran parte della fluida mafia , ebe viene attratta^ 
via y e infatuata mllc Piante , non JS ferma, ne foggiorna quivi y ma 
pafià per 1 fuoè Pori , e fi ne e fola fu neWAtmotfera . Che l'Acqua 
in quelle fperienae faliffe unicamente per entro i vafi delie* 
Piante, ella è cofa eerti tòma. I vetri F G che non avevano 
Piante in loro, benché difpofte nella ordinanza delle altre, ri- 
mafero, alla fine della fperienza, come da princìpio, e nell'una 
parte dell'Acqua enfi fvanita; e che la maggior parte di efTa_* 
le ne voli via dalia Pianta nell'Atmosfera , egli è altrettante 
certo . La minore proporzione dell'Acqua efalata flava all' au- 
mento della Pianta, come 46* , ovvero jo, a 1 . Ed in alcune 
lo pefo dell'Acqua attratta , era 100 , too , anzi in una l'opra^ 
700 volte altrettante dell'aumento ricevuto dalla Pianta . 

Ciucila così continua emiflìone,e diftaccamento dell'Acqua 
in una così grande abbondanza dalle parti delle Piante r c\ fom- 
miniflra una ragione maniglia, perche quei Paefi i quali abbon- 
dano di alberi , e fpezialmente delli più larghi vegetabili , deb- 
bano efTere molto nocivi per le guazze , e pello grand'umido 
nell'Aria , e pelle più frequenti Pioggie , chi negli altri , che 
fono più aperti , e liberi . La 
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La grande umidità nell'Aria era di un grande incomodo 
a quelli primi, che fi (labili rono in Amerna ; \% quale in quel 
tempo era un deferro di Selve, e Bofcaglie : Ma a mtfura che 
quelle furono arfe, e diftrutte per dar luogo alla cultura del 
Terreno, e alla fabbrica delle Cafe, l'Aria megli orò, e rifchia- 
rofli ben pretto, mutandofi in una temperie molto più afciutta. 
e ferena di prima. ^ 

Ne quella umidità fe ne va via pura, e fola, ma ordinaria- 
mente trae fuori feco lei molte parti della medefima natura dì 
quelle di cui cofta la Pianta, per entro la quale ella pafia . La±, 
fiù graffe di vero non fono così agevolmente follevate fu nell' 
Atmosfera, ma fono per folito de polì rat e fulla fu per fide de fio. 
ri, e delle foglie, e delle altre parti delle Piante . Quinci ne_* 
viene la noftra Minna, il noftro Mete, e gli altri travamen- 
ti gommofi de* Vegetatiti; ma le parti più fine, e più leggiere 
fono con agevolezza maggiore mandate fu nell' Atmosfèra^ ; 
Quindi elleno fono mandate agli organi noftri dell'odorato, per 
via dell'Aria, che rei pi riamo, e fono grate, o pure offenfive 
benefiche , o ingiù noie a noi , fecondo la natura delle Piante * 
dalle quali derivano. E poiché quefte riconoicono la crefeen! 
za loro dall'Acqua, che forge dalla Terra per i corpi delle_» 
Piante, non abbiamo careftia di trovare la caufa, perche fi-*no 
effe tanto numerofe nell'Aria , mentre troviamo efalarfi una-j 
maggiore quantità di odori dalli Vegetabili nelle ttagiont cal- 
de, ed umide, che in qualunque altra. 

IH. Una gran parte della Materia Terre/he che i mefcolata colT 
Acqua, afeende fu nelk Piante del pari coir Acqua . Vi era molto 
più Materia Terre/he alla fine della fperienza , aAV Acqua de* 
vetri F G, che non avevano in loro Pianta veruna di quella , 
che ci foffe in quelli, i quali avevano in loro delie Piante. Lo 
Concime da Giardino fi difciolfe ne vetri K L , ed era confi- 
derabilraente diminuito, e portato via: anzi la Terreftre Ve- 
getabile Materia era ftata fpinta fu neili Tubi ripieni di rena , 
cotone &c. in tanta quantità da efiere anco evidente al fenfo. 

Se mi forte permeflb di vagare fuori alquanto coli' occhio, 
rerfo le noftre (piagge, e parti dentro il confine del Mare— i , 
quefte ci fomminiftreranno una vafta feena di Piante , le quali 
inficine co* Vegetabili, pigliano fu entro loro altresì in gran* 

Db * do 
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de abbondanza una Materia meramente Minerale. Tali fono Te 
noftre Porcelloni Marine, le diverfe forte di Alga , di erba 1*. 
Piero, e di altre Piante Marine. Effe contengono in tale abbon- 
danza il Sale comune del Mare , che è tutto I* fteflo del foffi- 
le, che non. (blamente fi può distinguere con chiarezza dal pa- 
lato, ma può eftrarfene da loro in una confiderabile quan- 
tità. 

Quanto adattata , e quanto ben d'tfpofta fìa quefta Vegetabile 
Materia, eflendo tanto fina, e leggiera, ad accompagnare l'Ac- 
qua in tutti li moti Tuoi, e a feguitarla dentro ciak-uno de Tuoi 
recedi, manifefta cofa ella fi è non folamente dagli efempi alle- 
gati di Copra , ma da molti altri ancora . Colatela con tutta la 
cura immaginabile, feltratela con quante filtrazioni voi volete, 
tuttavia qualche Materia Terre/Ire vi rimarrà; vero fi è , che il 
fluido farà ogni volta più fottile dell'altra , e più sbarazzato 
dalla detta materia: ma non mai del tutto libero, e chiaro. 

Ho felrrato dell'Acqua attraverfo varie carte di foglio 
grofTo, e dopo di quefto attraverfo un denfiffimo Panno fino , 
ix volte raddoppiato, anzi ho fatto ciò replicatamele , e pure 
una quantità confiderabile di quefta materia venivaft a feoprire 
alla ftne nell'Acqua. Egli e pur anche vero, che lo flillare , e 
feltrare l'Acqua ne porta via , e le fa lafciare alquanta della.» 
Materia Terreftre della quale ella era di prima impregnata, ma 
poi quella, che ne rimane dentro l'Acqua dopo tutto quefto 
adopramento è fina, e leggiera, e tale in confeguenza, che iti 
un modo particolare è adattata pella crefeenza, e nutrimento de* 
Vegetabili, e auefto appunto fi è il cafo dell' Acqua Piovtna ; la 
quantità di Materia Terreftre, che ella porta fu nell'Atmosfera 
non è molto grande: ma quella, che ella porta fu , fi è princi- 
palmente di quella leggiera forta di Materia Vegetabile, e quel- 
fa pur anche perfettamente difciolta, e ridotta a corpicciuoli 
femplici, tutti adattati ad entrare ne piccoli tubi, e vafi delle 
Piante. A conto della qual cofa egli fi è , che queft* Acqua è 
tanto fenile, c prolirica. Ma la Materia Minerale fi è per la- 



re ne* Pori della radica. Ed una quantità grande delle fempli- 
ci vegetabili particelle a grado a grado unifeonfi , e formano 
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alcune di effe delle piccole maff*e; tali Tono quelle mentovare^ 
in H K, ed L, che danno acraccace all'eftremità delle radiche 
di quelle Piante ; altre di effe avviluppanti in una maniera pii 
flofcia , e formano le nuvolette , ed i corpi verdi tanto comu- 
nemente offervati nell\<*?>w /lagnante . Quefti ancora qualora., 
così congiunti , fono troppo groflì per entrate ne 1 Pori , o fali- 
re fu per i vafi delle Piante , la qual cofa feparatamente avreb- 
bero potuto fare; quelli i quali fono pratici dell'Agricoltura, di 
.buona voglia fofcriveranno a tutto quefto . EIE faranno bene—* 
avvertiti, che per quanto lo Terreno loro fia graffo, e buono, 
e adattato alla produzione del Grano, o di altri Vegetabili, po- 
co ne rifulterà fe le parti non vengono feparate, e difciolte—» . 
Egli è a quefto conto, che impiegano tutta la fatica , che fan- 
no nella cultura di effa in vangare, arare, e rompere le Zolle 
della Terra. Egli c per lo medefimo verfo, che il Sale del Ma- 
re, il Nitro, e gli altri Sali, promuovono la vegetazione , effi 
afflofeifeono la Terra, e feparano le concrete parti di effa— , 
adattandole, e difponendole per tal mezzo ad effere affunte— # 
dall'Acqua, e porrate fu dentro il feme della Pianta , pellai 
Formazione fua, ed Aumento. Non vi ha nell'uno che non ofler- 
vi quanto adattate fieno tutte le forte di Sali , perche Tumido 
fopra di loro fi adopri, quanto agevolmente fi liquefacciano, e 
feorrino feco lui, e quando queftì fono tolti via, ed hanno ab- 
bandonato i mucchi» co quali erano incorporati , quelli debbo- 
no immediatamente impanicciarfi , e in confeguenza difeio- 

{rlierfi. La più dura pietra, che fi trovi, fe mai, come bene-» 
beffo arriva, ella ha veruna fortz di fale fraramifehiata colla- 
rena di cui ella corta, fe verrà efpofta all'Aria umida in bre- 
vifGmo tempo difeioglieraffì , e andrà in minuzzoli , e molto 
pia lo farà la Zolla della Terra, o della Creta , la quale non è 
a un gran pezzo di «ma cosi oompatta t e folida coftituzione— 
come fi è la Pietra. Nella medefima maniera pure fi è di grand» 
ufo in quefto affare la Calcina. Egli è ben noto quanto adattata 
ella fia ad effere meffà in fermento, e commozione dall' Acqua, 
ne può mai una tale commozione addivenire, quando la Calci- 
na è mefcolata con della Terra, quantunque dura, e azzollatt* 
ella fia, fenza aprirla, ed afflofcirla. 

»v. 



tf T7. tjtfimmivtfmtto >mtt» fmdrfia,* tomtntat*, afro- 
*mhm\ r*f» in cm dUftaccmkmi* ,h una mmor, > o 
màrrtor li*»*** A proportimota Materia Terre/Ire . La verità di 
3*4 Proporzione è coli chiaramente diftinguibile per tutto 
2oanto il procedo di quefte fperienre, che io ftimo, che non fi 
l(Ta mettere punto in dubbio La Menta nel vetro C, eri i quali 
Scila medcfima mole, e pefo di quelle in A, e B. Ma 1 Acqua 
in cui era quella, effendo di Fiume, la quale anparentemente 
era oiù copiofamente corredata di Materia Terre/he , di quel o, 
che fofle V Acqua di Fontana, o VAcaua Piovana, in cui effe 0*. 
vano , aveva quella profperato quaft al doppio della mole di 
qualunque delle altre, e ancora con meno difpendio dell Acqua. 
Cosi ancora la Menta in L, nella cui Acqua era ftata difcioUa 
una piccola quantità di buona Ter radi Giardino, benché aveflè 
lo fvantaegio di effere minore, quando prima piantata, di qua- 
lunque delle Mente in H, ovvero I, la cui Acqua era la ftefliC 
«ma di quefta in L, ma non aveva punto di quella Terra me- 
fcolata con lei ; tuttavia in breviffimo tempo , la Pianta noru 
follmente raggiunte, ma oltrepafsò di gran lunga le altre, 
alla fine dell! fperienza era confiderabiliffimamente ma g g,ore , 
e più pelante di qualunque di effe. In fomigliante guifa T* Men- 
ta in N, benché minore da principio di quella in M , eflendo 
ftata metta in quell'Acqua denfa, torbida , e fecciola , che ri- 
mate indietro, dopo quella in cui era ftata mena M , era Itaca 
AH Lì via, avevate più del doppio della fua originala 
mole, e pefo, e aveva ricevuto più del doppio di accrefcimen- 
To addizionale di quella in M, la quale ftava nell'Acqua ftilla- 
«. che era più fertile; e ciò che non è meno confidcrabile fi 
è, che ella non aveva attratta la metà della quantità dell'Acqua 

dl q U ragione perche nel principio di queft'Articolo *o limi- 
to la proporzione dell' Aumento della Pianta dia quantità della-, 
conveniente Materia Terreftre nell'Acqua , fi è , perche tutta^ 




renti fperie nelle Piante, che pofTono effere molto fomiglianti, 
/co* nconofeere il fuflidio loro dalla medefima comunema- 



cent: ma chiara cofa «Ila * e, che non ruffe fono eosì . E vi 
fono altre parti tanto diverfe, che non è in conto alcuno cre- 
dibile, che elleno pollano tutte e flore formate dalla medefima^i 
fona di corpicciuoli . Tanto diverfamente va la bi fogna , che 
non vi mancano dell i buoni indizi, come fra poco vedremo , 
che ogni fpezie di vegetabile richiede una particolare, e Spe- 
cifica materia pella fua formazione, e nutrimento. Anzi , eia* 
fcheduna parte del mede fi no vegetabile io richiede, e vi fono 
ffloltiffìmi, e di ver fitti mi ingredienti , che entrano nella com> 
pofizione delia medefima individuale Pianta. Se adunque il fuo- 
lo, in cui quaMifia vegetabile, o feme venga pianato, conterrà 
rutti, o la maggior parte di quelli ingredienti, e quelli in una 
debita quantità , egli crefeerà, e quivi profpererà , e non al- 
triraente . Se non vi faranno tante forte di corpicciuoli, quante 
fi richiedono pella conftituzione delle principali , e piò elTen- 
ziali parti della Pianta, ella non profpererà in conto alcuno . 
Se vi faranno quelli, e non in una fufficiente abbondanza Un- 
irà, e non arriverà mai alla naturale fua Matura ; o fe vi Ai- 
manchevole alcuno delli meno -neceffàri, e meno eflenziali 
corpicciuoli , vi farà qualche (tento nella Pianta, difetterà nel 
fapore, nell'odore, e nel colore, o in qualche altro modo. 

Ma (ebbene un tratto di Terreno può per avventura noru. 
contenere una materia proporzionata pella coftituzione di alcu- 
na particolare fpezie di Pianta, tuttavia ella può elTer? propria 
per molte altre, e che quefte diverfifichino molto tra loro. Le 
particelle vegetative fono trammifehiare nella Terra con tutta 
la diverfità, e varietà, e infieme incertezza, che poffà mai con- 
cepirti . 

Egli non è poffibile lo immaginare, come una uniforme^ , 
omogenea materia, avente i fuoi principi , o parti originali , 
tutte quante della medefima foftanza, corruzione , grandezza, 
figura, e gravità, dovette mai co/litui re de* corpi così egre- 
giamente di Somigliami in rutti quei rìfpetti,che lo fono i ve* 
getabili delle diverfe fpezie: anzi le differenti parti del mede* 
fimo vegetabile . Che uno abbia da portare un fugo di Ragia , 
un altro come di latte, un altro di color giallo , un altro dt 
colore roffb nelle fue vene; che uno abbia da fomminiftrarc* 
un- odore grato, un altro un odore oiTenfivo; Che uno abbia a 

•Aero 



«00 

eflere dolce a! fapore, un altro amaro, acido; acerbo , auftero 

&e. Che uno abbia da effere nutritivo, un altro velenofo, uno 
purgante , un altro astringente: in Comma che vi abbia da ef- 
fcre una differenza cosi grande in elfi , nelle diverfe loro co- 
{finizioni, fatture, proprietà , ed effetti, e pure tutto deriva- 
re dalla fteffiflima fona di materia , farebbe una cofa ftranif- 
fima. 

La Cataputia nel vetro E non ricevè che pochifTtmo incre- 
mento; folamente gr. 3 e mezzo in tutto quanto il tempo, che 
vi flette, benché vi fi fpendefTero fopra gr. xjot di Acqua . 
Non voglio dire, che la ragione ne folle , perche queir Acqua 
non contenefTe in se materia adattata , e proporzionata pello 
nutrimento di quella precifa, e notabile Pianta . Anzi può ef- 
fere, che l'Acqua non foffe un mezzo proprio da lei per cre- 
feerci j e fappiamo, che vi fono moltiffime Piante, che non oi 
profperano. Troppo di quel liquore in alcune Piante puote_ 
probabilmente affrettare la materia rerreftre di foverchio per 
entro i loro vafì, talché non poffano arrecarla, ne farne prefa. 
Ma fiafi comunque , certiffìma cofa ella fi è, che vi fono della 
fuoli particolari , che a particolari Piante convengono . In In- 
ghilterra fi offe r va , che le Ciliege profperano meglio nella 
Provincia di Kent ; ]e Mele in quella di Hcreford; lo Zafferano 
in quella di Cambriigt &c. , e quefta ofTervazione prevale iru 
tutte le Parti del Mondo. Ma quel fuolo, che una volta è pro- 
prio, e adattato pella produzione di una qualche forta di ve- 
getabile, non continua di tal maniera per tempre; anzi in pro- 
ceffo di tempo perde quella tal proprietà , ma più prcfto iru. 
alcuni Terreni, che non in alcuni altri. Se il Grano gentile^ 
per" efempio verrà feminato fopra un tratto di Terreno , che 
ria proprio per quel Graaello , la prima raccolta riufeirà buo- 
nifiima, e per avventura la feconda, e la terza , ma in pochi 
anni riufeirà fcarfiifima . Qualche altra forta di Granello potrà 
«Aere grata al Terreno , come l'Orso 1 e quando quello farà 
fiato feminato altrettanto fovente , che il Terreno non porta 
giù produrne, per avventura renderà più in biade, e dopo que- 
lle legumi. In fine diverrà Iterile , e (Tendo eftratta da quelle 
fuccetuYe raccolte la materia vegetativa di cui da principio 
abondava. Ogni forta di Granello estraendo quella particolart 

materia» 



materia, la quale è propria pelló fuo nutrimento . Dopo tutto 
Io che, quello ifteflb tratto di Terreno può edere ridotto a 

Srodurre un altra ferie delli medefimi vegetabili , ma non mai 
nattantoche non fia rinfrancato da un nuovo fondo di mate- 
ria, fomigliante a quella, che da principio conteneva . Quello 
fuffidio viene a farfi in diverfi modi : lafciando ripofare per 
alcun tempo il Terreno finche la Pioggia lo fia tornato ad ar- 
ricchire; ovvero pella cura del Bifolco in lavorarlo. 

E per evidenza maggiore, che quefto fuffidio fia realmen- 
te di tal fona , bafta folamente il riflettere alquanto fopra I«— » 
maniere di governare il Terreno , che trovanfi dalla coftante 
fperienza le megliori per promovere la vegetazione , e la ferti- 
lità del Terreno; queue fono principalmente parti di Animali» 
o di Vegetabili ; le quali di vero , o traggono lo nutrimento 
loro immediatamente dalli Corpi Vegetabili , o pure da altri 
Animali, che lo fanno. In particolare il fanguc, l'orina, e gli 
eferementi degl'Animali, le rafehiature di corna, la lana , le_* 
penne, nicchi calcinati, e le vinacce ; Cenere di ogni fortau, 
di Corpo Vegetabile, foglie di Alberi , Paglia , Radiche , e-. 
Stabbio ridotto in Terreno per via dell'aratro , o in altra ma- 
niera metto a infracidare e difeioglierfi; Quefte, dico io, fono 
li migliori noftri governi , ed effendo ioftanze vegetabili , e— * 
qualora tornate a rifonderli nel Terreno fervono per la forma- 
sione di altri fomiglianti Corpi. 

S'incontrano delle maggiori conferme di fomiglianti cofe 
nelli noftri Giardini. Le Piante, i virgulti , e l'erbe coltivate 
in quefti, dopo che hanno continuato in una frazione , finche 
non abbiano quindi eftrarto la maggior parte della materia ali* 
aumento loro adattata, verranno a decadere, e a degenerare a 
meno che della Terra frefea, o del governo convenevole noti 
venga loro applicato. Vero fi è che poflbno quivi conferrar fi 
per alcun tempo, mandando fuori delle radiche più , e più ol- 
tre ad una grande efienfiene allo'ntorno per attirarli lo più re- 
moto provvedimento: ma finalmente languiranno, poiché o de- 
vono avere un frefeo fufiidio recato loro , ovvero elfi medefimi 
fa d'uopo, che fieno rimoflì, e trapiantati in altro luogo meglio 
fornito di materia pella loro fuffiitenza . E in conformità di ciò 
i Giardinieri oflèrvauo, che le Piante, le quali fono ftate lungo 
. Tot*. Vi Ce tempo 
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tempo in un luogo hanno le radiche più lunghe dei fblito ; par» 
te delle quali tagliano via quando le trapiantano ad altro Cuoio 
comecché ornai fieno loro fuperflue . 

Tutti quelli efempi per non memorarne molti altri , che 
H potrebbero addurre , denotano una particolare Materia Terre» 
fire , e non Acqua (blamente per il (oggetto da cui le Piante* 
lo accrefeimento loro riconoscono. Se toffe l'Acqua follmente 
non vi farebbe bifogno di governi , o di trapiantarle di luogo 
in luogo. La Pioggia cade da per tutto a un modo ; in quello 
Campo, e in quello indifferentemente ; da una banda di un* 
Orto, o Giardino, come dall'altra; ne vi può eflère veruna ra- 
gion?, perche un tratto di Terreno dovette rendere Grand 
gentile un anno, e non l'altro, avvegna che la Pioggia preci- 
pita giù da per tutto in un modo. 

V. / Vegetabili non vengono formati daW Acqua , ma da WUU 
e erta f articolare Materia Tctt tflre . 

La Pianta ih E tirò su in lei «501 gr. della ma(Ta fluida ; 
e pure non avea ricevuto (e non gr. \ e mezzo di accrefeimen- 
to da tutto ciò. La Menta in L contuttoché da principio avef- 
fe Io (Vantaggio di edere molto minore di quella in 1 , pure—» 
venendo mena nell'Acqua , in cui era (lata con abbondanza me- 
fcolata della Terra , mentre quella in I ftava (blamente nell* 
Acqua fenza veruna tale aggiunta di Terra, ella aveva grande- 
mente trapalato di crefeenza l'altra , pefando almeno gr. 14?; 
più di quell'altra, e avendo così guadagnato più del doppio di 
q/iello, chr averte fatto quell'altra. In fomighante guifa, quella 
in K , benché foffè quando fu meda dentro molto più piccola 
di quella in I, e fofle ancora data danneggiata , e offefà dagl* 
Infetti, tuttavia venendo piantata in quell'Acqua in cui era 
fiata difciolta la Terra, avvegna che l'Acqua in cui ftava I 
non aveva Terra di nell'una forca, non folamente raggiunfe,ma 
forpafsò co n (id e r abilmente l'altra , pefando almeno t? gr. più 
di quella in I , e pure non aveva efalata tant'Acqua quanto 
avea fatto quella a fopra «400. gr. La Pianta in N benché da 

Jirincipio molto più piccola di quella in M , pure venendo mef- 
a nell'Acqua fporca,e craffa, che era (lata lafciata nello ftilla- 
tojo, dopo quella in cui era (lata metta M era (lata eftratta , in 
fomma aveva guadagnato fopra il doppio di pefo di ciò eh"—» 
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avelie quella nell'Acqua più chiara , e più fottile . La prooor- 
tione dell'aumento di quella Pianta , che prof però piò , (lava 
alla matta fluida, che vi fi confumò, non alt ri mente, che come 
i. a 46*. in altre Aava come 1. a 60. 100. 100. Anzi nella Cata* 
putta non era fe non come 1. a 714. La Menta in B affumeva 

Jlp. gr. di Acqua per giorno, un giorno per l'altro, la qualco- 
a era molto più dello intiero pefo originalmente della Pianta , 
C pure con tutto quello non guadagnava un quarto di un gr. 
di pefo il giorno. Quelle in H aflunfe afj. gr. il giorno del 
fluido, che veniva ad eflère vicino a due volte altrettanto dell* 
originale fuo pefo, avendo pefato quando fu da principio mef- 
iti nell'Acqua folamente gr. 117., e in fomma il quotidiano ac« 

crefeimento della Pianta non veniva ad eflere più di gr. a- 

VI. V Acqua di Fontana , e P Acqua Piovana contengono uneU 
prtflò che eguali att ìntiti di vegetabile materia ; t \4cqu<% di Fiume 
più dt qualunque di effe . Le Piante nelli vetri A. B. C. erano da 



ella fperienza la Menta in A aveva guadagnato ty gr.da a;;3 



dubbio, che l'Acqua, che tal volta cade in Pioggia , non con* 
tenga una maggiore porzione di Materia Terre/fere , di quelli,, , 
che cade per avventura in altro tempo . Un caldo più intenfo, 
e potente dovrà violentare sù una quantità maggiore di quella 
materia infieme cogl'umidi vapori , che formano la Pioggia^ , 
di quello , che pofla farti da un caldo più fiacco , e meno in- 
tento . L'acqua può fcaturire da una Fontana più carica di que» 
fta materia ai quello , che ne fia un altra : ciò dipendendo in 
parte dalla vivacità del ribollimento dell' Acqua , e in parte-/ 
dalla quantità di quella materia, che fi afeonde nello (Irato per 
cui quel fluido pafla , e dal minore , 0 maggiore rilaffamento 
di quegli Arati . Per la medefima ragione , I' Acqua di uiu 
Fiume può abbondarne più di quella dt un altro . Anzi lo me- 
defimo Fiume , qualora molto agitato, e commoflo , dovrà fol- 
le vame più , che quando fi muove con meno rapidità , e vio- 
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lena. Che vi fia una gran quantità di qoefta materia nelli Fiu- 
mi, e che ella grandemente contribuisca all'ordinaria fertilità 
della Terra , ne abbiamo uno illuftre efempio nel Nilo , e nel 
Gange , e negl' altri Fiumi , che ogni anno traboccano Copra 
le confinanti loro Pianure . I Campi intorno alle loro fponde 
fomminiftrano le più belle , e più copiofe raccolte , che fieno 
nel Mondo . Elleno fono pur anche aggravate da una moltitu- 
dine de loro Prodotti , e quelli i quali non le hanno vedute— 
appena sedurranno a credere quanto grandemente fruttino 
quei tratti di Terreno , a paragone degl' altri , che non han- 
no il benefizio d'Inondazioni fimili . 

VII. L'Acqua fervt fi fornente per un veicolo olla materia terre- 
firt la quale forma i vegetabili , e non fa loro aggiunta veruna per 
fe jtejfa . Laddove e mancante la proporzionata materia terre- 
ftre , la Pianta non viene ad aumentarli per Acqua , che iru, 
lei afeenda in qualunque fiafi quantità. La Cataputia in B aduni 
fe pm in Acqua , di quella , che facefte la Menta in C , e pure 
non- era crefciuta , che pochiflimo, avendo folamente ricevuto 
gr. j e mezzo di aggiunta di pefo , dovecchè l'altra aveva ri- 
cevuto nulla meno di gr. io*. La Menta in I era ftata piantata 
nella medefiraa fona di Acqua di quella in K ; folamente in- 
queft ultima erale ftara difciolta della *" 
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pure quel)' altra alTunfe 15140 gr. di Acqua , non guadagnai»* 
dofi p,h d. ij 9 gr. di pefo ; laddove l'altra n. 



Terra nell* Acqua , e— 
, non guadagnai»* 
...... » non auunfe , che 

10751 gr. di Acqua , ed erafi aumentata 10*8 gr. di pefo. Con- 
feguetitemente quella confumò 1409 gr. più di Acqua di ciò , 
che U faceffè quella in K; e pure non erafi tanto accrefeiura di 
prlo quanto quella alla differenza di ventinove grani . La Men- 
ta in M flava nella (bifidi ma forta di Acqua che quella in N : 
ma I Acqua in M avendo in sè molto mena della materia terre- 
stre, di quella inN, la Pianta ne aflunfe 88oj gr. , guadagnan- 
do «ntanto folamente pjr fe gr. 41 : laddove quella in N. non- 
ne afiunfe più di 4544 gr. e pure erafi aumentata di 04 grani ; 
talché ella confumò 445? gr. più di Acqua dell' altra : e pire-* 
in se non era tanto accrefeiuta di pefo quanto quetl* altra alle 
differenza di jj grani „ Quella ne è una chiara , e concludeva 
riprova . 

. Evi- 



Evidente cofa ella fi è adunque , che V Acqua non è la Afo» 
torà , che compone i Cbrpi Vegetabili} ma che ella fi è Io 
fr , che conduce lorò quella Materie che introdotta , la diftri- 
buifce alle diverfe parti per nutrimento loro. Che vi Zìa adun- 

Jiue quella fertile prof ifione , e vafta abbondanza di efla , per 
upphre a tutte le parti della Terra , fi è un conrraftegno di 
una providenza foprainrendente al Globo in cui abitiamo. 

Quefio Fluida viene abilitato per molti vedi all' ofizio % 
che qui fe gli affegna : per via della figura delle Tue parti j 
la quale come da molte fperienze appari Gce ù è efattamente # 
e Mattematicamente Sferica ; efTeadonè le fuperficie perfetta» 
mente lifce, e fenza la minima ineguaglianza. Evidente cofa^ 
ella è , che i Corpiedmli di una tale figura fono agevolmente—» 
fufcettihili di moto % anzi molto più degl' altri dì qualunque 
forta , e confeguentemente più capaci di muovere, e condurre 
altra materia , che non fia cotanto attiva , e volubile . Quindi 
gl* intervalli de* corpi di quella figura fono , ni petto alla loro 
mafia , di tutti *gP altri li maggiori ; e cosi li più adattati a_g 
ricevere , e trattenere della materia ftraniera. entro loro. Oltre 
di che, per quanto le fperienze finora fatte c'infegnano # li cuh. 
JHtuenti Corpicciuoli àtlV Acqua , fono ciafeheduno di elfi a parte 
confiti enti , afTolutamente folidi , e non fi arrendono a qualun- 
que maggiore forza efterna. Ciò afficura la figura loro da qualc- 
una alterazione , e gl' intervalli de* Corpicciuoli dovranno ef- 
fere femore mai fimui . Per ria di querV ultima cofa ella farà 
fempre difpofta a ricevere in sè la materia ; e per via dell'an- 
tecedente , qualora dna volta l'abbia ricevuta, fe la porterà vi» 
feco lei . L'acqua è di più renduta capace di efiere un veicolo 
di querta materia per mezzo della tenuità , e finezza del 1 i Cor* 
picciuoli di cui ella corta . Appena ci è cognito alcun fluido in 
tutta la natura , eccettuatone il Fuoco, le cui parti coftituenti 
fieno tanto eccedentemente fottili , e pìccole , quanto quelle—* 
dell* Acqua . Elleno fono capei di pittare per pori , ea inter- 
flizi , che ne l'Aria, ne qualfivoglia alrro fluido porrà trapala- 
re . Quefto le abilita ad entrare nelli più fottili tubi y e vafl 
delle Piante, e a introdurre la Materia Terrefire , con ducendo^ 
la a turte quante le parti di effe ; mentre cialcheduna per mez- 
zo degl* Organi di cui è dotata per quello propofito , intercet* 
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ri , ed a fiume in fe fletta corali particelle , che fono adattare^ 
alla di lei propria natura -, lafciando pattar via lo reftanre per 
i dutti comuni . Anzi abbiamo quali da per tutto delle riprove 
meccaniche di preflbche il medelimo tenore . Evidente cofa_ 
ella fi è a chicchefia , quanto agevolmente , e fubitameate—* 
0 l'Umida , ovvero li Corpuciuoli dell' Acqua foftenuti nel!' Aria , 
invadano , e s'infinuino nelle Corde , quantunque ferratamente 
avvolte nel Corame , nella Cartapecora, nel li corpi vegetabili, 
e nel Legno , e in altre cofe limili . Quello è l'onperche fono 
atti per Hifgrometri , e per mifurare, e determinare le diverfe 
quantità di Umido nell* Aria , in luoghi , e (legioni differenti . 
Quanto liberamente l'Acqua palli , e porti feco la materia ter* 
rcftre t artraverfo i Feltrameati , Colatoi , e Diftillamenti &c. 
è (lato digià accennato . 

VII!. L'Acqua non è capace di fare quefh affilio alle Piante- , 
fe non viene affittita da una debita quantità di caldo: e qui fio ci dei 
concorrere . fe nò la Vegetatone non prospererà . Le Piante ch<_, 
furono mette ne Ili vetri Q. R S &c. in Ottobre, e nel li feguen- 
ti meri più freddi, non ebbero a un gran pezzo quella quantità 
di Acqua mandata fu dentro loro, ovvero un'aggiunta di cosa 
grande accrefei mento , quanto quelle, che vi furono mette iru 
Giugno, Luglio, e ne Ili mefi più caldi. Che lo concorfi del caldo 
in quello lavoro fia realmente necefiario, non folamente appa- 
ri Tee da quelle fperienze, ma da tutto l'ordine della naturo ; 
dalle noftre Campagne, e Forefte, dalli noftri Orti , e Giardi- 
ni. Veggi amo nell Autunno, amifura, che la poflanza del Sole 
« grado a grado diminuifee, così gl* effetti fuoi'fopra le Piante 
vanno mancando , e la vegetazione loro a poco , a poco s'in* 
fiacchi fee . La mancanza fua fi fa primieramente di(linguibile_> 
negl'Alberi. Quelli vengono folle vati più in alto fopra la Ter- 
ra, e richiedono un calore più intenfo per follevare l'Acqua^, 
caricata dal nutrimento loro, per condurlo alle cime, ed eli re- 
snità di etti ; calche per mancanza di un frefeo fu/lìdio , e nu- 
trimento , buttano le loro Foglie , a meno che fieno foftenuti 
da una eonftitazione veramente foda , e dura , come i Lecci , 
ed altre Piante fempre mai verdi . Dopo quelli le Siepi fi (pi- 
gliano , quindi le Erbe , e le altre Tribù inferiori. 11 caldo non 
cflendo in fine fufficiente per fupplire nemeno a quelle, benché 

canto 



unto vicine alla Terra, co! debito loro nutrimento . Siccome 
il caldo ritorna poi nella Primavera, tutte quante.fi rinfranca* 
no , e comparifcono ornare di nuova verdura. Ma prima auel- 
le» che fono più batte, e più vicine alla Terra, come l'Erbe , 
e quelle Piante, che richiedono un grado minore di caldo per 
follevare enrro loro l'Acqua colla fua Materia Terreflre , indi i 
virgulti , ed i vegetabili più airi di mano in mano, e finalmen- 
te gì* Alberi . A mifura , che il caldo fi accrefce diventa poi 
troppo potente, e fpigne furiofamenre la Materia con rapide». 
Sa troppo grande per entro le Piante più fonili * e troppo te- 
nere: quelle perciò languifcono , e fi perdono , e le altre , che 
fono più dure , e vigorofe , e richiedono una porzione mag- 
giore di caldo, a quefte per ordine fuccedono. 

La medefi tia cofa viene ofTervata ne Climi da noi remoti; 
i Paefi più caldi fomminiftrano per ordinario i più grandi , ed 
i piò groflt Alberi, e quefti ancora in una varietà molto mag- 
giore di quella, che abbiamo nelli Paefi freddi; anche le Pian*, 
te, che fono comuni ad amendue, pervengono ad una mole 
molto maggiore nelli Climi Meridionali , che nelli Settentrio- 
nali ; anzi vi fono delle Regioni così aduggiate, e frigide, che 
non vi fi folleva forra veruna di Vegetabile, che pervenga ad 
una confiderai le mole. Quello lo fappiamo della Groenlandia « 
della blandia, e delli altri Paefi di pari fredda firuazione . In-, 

Jjuefti non vi comparifce mai Albero ; ed i virgulti ftefli cui 
omminiftrano, fono pochi , piccoli, e bjjjì: altresì nelli Climi pi* 
caldi, ed in quelli, che fomminiftrano Alberi , ed altri pia 
randiofi Vegetabili , fe vi addiviene uno interrompimento , e 
ìminuzione del caldo confueto, li Prodotti loro verranno im- 
pediti , e diminuiti a proporzione . Le noftre ultime ftagioni 
di Eftate ci hanno data di ciò baftante riprova . Poiché (ebbe- 
ne il caldo, che abbiamo avuto folle (ufficiente per follevare la' 
Materia Vegetativa nelle Piante più baflè, come nel Grano , Or- 
zo, PiCelli, e cofe firn ili , e che abbiamo avuto abbondanza di 
Fravole, Lampioni, Ribei, Uva ffina , e delli Frutti di Vegeta- 
bili fomiglianti , che fono bali , e vicini alla Terra ; però fi è 
avuta una aliai moderata copia di Ciliege, More, Starne, Noccmo- 
le , e di alcun altre Piante, che crefeono qualche poco più in_ 
fu: le noftre Afcfr, Peri, Noci , c li Prodotti delti Alberi piò 
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ilei fonò (lati in quantità minore, e quelli non tanto ben matu- 
ri , e portati a quella perfezione , in cui erano nelle precedenti 
pia benigne , e più calde Magioni . Anzi anco i Frutti più baffi, 
e le granella hanno in alcun modo partecipato della comune-* 
calamità ; e fono riufeite fcarfe in quantità , e mancanti di 
bontà, rifpetto a quello, che le Magioni più calde , e più beni- 
gne erano folite di fomminiftrarci . Quanto alle noflre Uv&_* , 
Albicocche % Pefc&e, NtJPoh,c Fitòi 9 venendo qui trapiantati dal- 
li Climi pia caldi , egli è meno da maravigliarli , che in quefli 
ultimi tempi ce ne fia fiata una così generale fcarfezza. 

Ne fi è egli il Sole, o pure l'emiulone ordinaria del calo- 
re fotterranto che promova folamente la Vegetazione ; ma qua- 
lunque altra cofa indifferentemente, conforme alla potenza , e 
grado fuo . Quello ci fi manifefla per via delle ftufe de Ietti 
di Concime, e di altre cofe fimili. Tutto il caldo è di unafpe* 
zie fomigliante ; e laddove vi è la mede/ima caufa vi farà co- 
llantemente lo medefimo effetto . 

Egli vi ha un modo di procedere in ogni parte della na- 
tura, che fi è perfèttamente regolare, e geometrico , purché,* 
noi arriviamo a rintracciarlo; e quanto più oltre le noftre ri- 
cerche ci trafporteranno, tanto più avremo motivo di ammira* 
ce cucco ciò, e di meglio ricompenfare la noftra induftria . 
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Lettera àel Dottor Giacomo Jurm Segretario della Società Resta 
di Londra al Cavaliere lommafo Dertbam 
in data de* 14. Feòòrajo 17*5. 

E Ehi l'onore di fcrivervi del primo di quefto mere per ìtu 
Porta, la quale fpero, che averete ricevuto avanti che»» 

Jiuefta vi pervenga alle mani ; vi mando qui anneffi gli Opu- 
coli riguardanti Flnnefto del Vajuolo (*), cui mentovai allo- 
ra, e fe ftimate, che meritino di effère tradotti in Italiano , fi 
limette in voi. Quefti miei Amici mi Iu fìngano , che abbiano 
non poco contribuito qui al buon fucceflb di quella Pratica- : 
Se elfi non fi ingannano per avventura i fogli pofTono effere di 
qualche utile in Italia. 

Debbo adeflb ringraziarvi della gran premura , e pena- , 
che vi fiere dato in tante maniere per promovere il fervizio 
della Società , e Io faccio cordialiffimamente tanto a nome loro, 
quanto in proprio. L'Opera del Sig. Benevoli (**) è Hata letta, 
ed efaminata con grandiflima fodisfazione , e fumo qui di pa- 
rere, che egli abbia fchiarito il fuo Punto. La Società vi pre- 
ga a ringraziarlo del fuo regalo . 

Ho partecipato alla Società il Frontefpizio delle Antichità 
Etruf.be (***) ael Dempftero , e a diverfi eruditi miei Amici . 
Ognuno la ftima una bella, e laude vote fmprefa. 

Alpetto con grand' impazienza le Offervazioni Meteorolo- 
giche ael Dottor Beccavi cui mi tate fperare, e defidero, che_ 
in avvenire proccuriate che ci fiano f pedi te predo alla fine di 
ciafehedun anno per quanto vi Tari poffibile . II Sig. Dottor 
Grillo mi ha mandato il fuo giornale dell'anno pattato , e tro- 
vo, che egli ci farà molto utile. • Ven- 

(*)Uno delti Opufcoh dell* htm fio del Vajuolo è flambato m- 
Firenze da Tartine , * Franchi neW armo i7*r., « faterò 
e da flamparft. 

(**) V Opera del Benevoli è /òpra la Cataratta àegt Occhi 
jt amputo tn rtrenze come (opra. 
(***) L'Antichità Etmfche del Dempftero Rampate m Ftrenxe 
come [opra a fpefe del Sig. Tommafo Coke Inglefe tn~ 
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i Vento àdeflo al Sig. Dott. ValHfnieri , ed ho un .'infinito 
roffbre della tardanza, cui mi è convenuto inevitabilmente di 
frapporre in dar conto del fuo libro (*) come al fornaio lo 
merita. Lo trovai di vero indirizzato a me, ma ficco me quell* 
Erudirò Profeffbre fi è meritamente uno de membri della So- 
cietà Regia , ed eftèndo costumanza, e per vero dire fempre»-» 
mai afpeccandofi, che li membri della Società tributino l'opere 
loro alla Libreria della medeftma, mi feci lecito di regalarlo a 
nome fuo alla Società. Edi Io riferirono conforme il folito ad 
uno de loro membri per efaminarlo,e dare loro conto del con- 
tenuto, la qual cofa intraprefe egli di fare; ma per vari impe- 
dimenti non ha potuto fe non di frefeo adempire alla iuacom- 
miffione. Ho dipoi avuto il libro nelle mani , e l'ho trafeorfo 
con infinito piacere . Noi eramo qui per Io più gagliardamente 
prevenuti dalle Nozioni di M. Lecuvr r.bocK , e di altri intorno 
li Ammalcula Semine mafculmo y t farebbe flato grandemente ma- 
lagevole a qualunque altro, die al Sig. Vallifnteri lo fcrollare»-» 
un editi zio , che fembrava così (labilmente fabbricato ; ma egli 
ci ha effettivamente riufeito. Egli ha efaminata quella opinio- 
ne con tanto candore , ingenuità , e fodezza di giudizio , 
l*ha attaccata con tanti, e così portenti argomenti, che gli Op- 
pofitori più opinati debbono almeno confettare , che tutti li 
Puntelli di quella Ipotefi fono gagliardamente feonquatfati fe». 
con affatto gettati a terra. 

Mi viene importo di rendere per voftro mezzo i più cor- 
diali ringraziamenti della Società per quello ftimabiliiumo re- 
galo al Sig. Dott. Val li fn ieri , e debbo pregarvi a farne altret* 
tanto per mia parte in riconofeimento de gran lumi , che ho 
ricevuto dalle incomparabili fue fatiche; e retto voftro ecc. 

Giacomo Jurin. 
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Ltttrre del Dottor Giacomo Jurìn Segretario della Società Regia 
al Cavaliere Tommafo Derebam in data 
de* 17. 4g*fio 1716V 

ALcuni giorni addietro una pcrfona lafciò in cafa mia urC» 
Giornale mandatomi da voi delle Oflervazioni fatte a Bo- 
logna dal Sig. Dottor Beecari (opra la Variazione delle Stagioni 
nell'anno 1714. Io Tho dipoi trafcorfo e mi trovo ben obbliga- 
to a quell'Erudito, e diligente OfTervatore per la gran fatica , 
ed accuratezza ufatavi; onde vi prego a rendergliene grazie da 
mia parte, e proccurare, che ne mandi le fue Oflervazioni per 
Tanno 17*5. , e nel trafcrivere le medefìme bramerei , che fi 
compiace (Te di tifare lo flile Giuliano, o fia ft.il e vecchio per le 
ragioni mentovate nello Invito mio Rampato, efTendo ella cofa 
molto incomoda lo avere alcuni Giornali in uno ftile, alcuni in 
un altro, a motivo della qual cofa non coftano i ned , ne gli 
Anni delti medefimi giorni precidi in ambo i Giornali , e con- 
i esentemente non pofTono ad un tratto edere paragonati in» 
Cerne rifpetto alla quantità della pioggia, caldo ec. . Se il Sig. 
Dottor Beccati fi compiace di aderire a quefta mia iftanza , mi 
farà parimente favore fe mi manderà la fomjna della pioggia*» 
che cadde Tanno 1714. diftinta mefe per mefe ftile vecchio . 
Potrei di vero eft rar la da fuoi fogli mandatimi , fe non che nel 
mefe di Dicembre mi mancherebbero 11. giorni per compir*—* 
il mefe, 0 Tanno conforme lo ftile vecchio. Retto v olirò 



Giacomo Jurin. 
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Del Mede fimo ' 

In data de* te. FebÒrajo 1717. 

I accorgo dalla voftra de* *j. Settembre, che la pratica», 
dell' Innefto det Vajuolo non fa gran progreflo io Italia, 
della qual cofa non mi maraviglio punto, attefa la lunghezza.» 
del tempo, che per (olito fi richiede, perchè alcun nuovo me- 
todo abbia credito , ma forfè in avvenire farà maggiore avan- 
zamento . 

Ho comunicato alla Società Regia la novità che mi date- 
del difcopri mento fatto da Monfignore Bianchini del Palazzo di 
Nerone, e delle nuove fue OrTèrvazionì intorno Venere , I«— » 
quali cofe hanno rifvegliata una grande afpettativa' in queftt 
Eruditi , che fperano fra non molto di effe r ne da voi gratifi 
cati . 

Vi mando qui annetto una defcrizione del Telefcopio di 
refrazione, o fia Catadrioptico, coli* apparato per maneggiarlo, 
inventato da un Membro della Società (*), ficco me fu pubbli- 
cato alcuni anni addietro nelle Tranfazioni Filofofiche . 

Quello di Monfteur Hauksbee è fatto quafi nello fteftb modo, 
ma nell* Apparato di qucfto ci fono de* meglioramenti , che lo 
rendono più comodo . Egli moftra egregiamente bene . Il prez- 
zo di uno di j piedi fi c 80 feudi, « di uno di 4 piedi netta 
Retto voftro ce. 



Giacomo Jarin . 
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Del Medesimo 
In data de 13 Ytbbraro 17*8. 

NEIIa mia de 18 Agofto vi refi conto di tatti i Libri , eJ 
Fogli che allora avevo da voi ricevuti , eccetto che «della 
feguenti , de* quali adeiTo vi rendo informato . 

Subito che la Società ebbe riaftunte le fue feffioni circa la 
fine del mefe di Ottobre prefentai loro il trattato Copra il Ter- 
mometro del Dottor Taglmi per cui la Società ordinò , cht-j 
folle ringraziato a loro nome miei ProfetTore , ed e (Tendone da- 
to con fegnato il Libro ad un Membro della mede fi ma per efa- 
xninarfi , egli ne fece , non hi guari ■ la Relazione , da cui li 
conobbe eflere fiata fcritta quella Diffèrtazione colla medefiro» 
ingenuità , e giudizio , che l'Erudito Autore hà nelle altre fue 
Opere dimostrato . Al tempo ifteiTo l'Opera del Dottor Giunti- 
ci (*) fu altresì prefentata , al quale furono ordinati i conve- 
nevoli ringraziamenti, ed il Libro fu riferito ad un altro Mem- 
bro della Società , che per anche non ne hà fatto il rapporto . 

Poeo dopo di quello al li io Novembre fòle vecchio, gior- 
no dell* Anniverfana noftra Elezione degl* Ofiziali , la Società 
fi come piacque di eleggere in luogo mio per Segretario il Dor. 
Raty,e due giorni dopo confegnai al mio Succeflore tutti li Fo- 
gli, che io mi trovava nelle mani, fra le quali vi erano quelli, 
che vi compiacele d'inviarmi intorno l'Aurora Boreale &c 
(** ) . A quello a che io mi ricordo non ebbi congiuntura di 
leggere veruno ali* AflèmMea , fe pure forfè uno de medesimi , 
durante il breve tempo che dall' in poi continuai nell' Ofizio 
mio a ed il reftaote non h flato per ancora letto . 

Etfendomi pervenuta la v olirà Lettera dopo, che mi trovo 
fuori del mio Pollo, la confegnai al Dottor Rwy , dal quale 
iu poco tempo dopo letta alla Società , dalla quale fu ordinato, 
che vi fe ne rendettero li dovuti ringraziamenti , come mi (ap- 
pongo , che avrete digià intefo , o pure frà non molto inten- 
derete 



Poema FtUfofico . 

Raccolta di Relazioni del Fenomeno veduto in più Parti d'Euro. 
#« 17*6- Stampata m Fiorenza da Tortini, t Franchi 1718. 
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derete da quel ProfefTbre , al quale *ò particolarmente racco- 
mandato il mantenere viva la corrifpondenza con voi , come 
uno de' fervizi più fegnalari , che egli poterle rendere alla So- 
cietà . Quanto a me fono in obbligo di confettare ; che 1* hò 
fperimentata femore tale , e non pongo in dubbio ; che dclfii 
continuazione della voftra bontà ed affetto verfo la Società', lo 
fucceflbre mio ne andrà parimente perfuafo . 

Permettetemi o Signore di mentovare che all'ultima adunan- 
za della Società il Cavaliere Hans Slonne ora noftro Prefidente 
fece leggere una Lettera da voi fcrittali , nella quale vi ram- 
maricavi di non avere avuto conto alcuno per un lungo tratto 
di tempo de* Libri , e Fogli , che mi avevi mandati , fopra»» 
di che mi venne addofTo un affai grave accufadi fomroa negli- 
genza nell' efercizio della mia carica . 

Ora Signore adeflb Ce avete ricevuto la mia de i9 Agodo, 
e paragonatala colla Relazione adeflb mandatavi » potrete age- 
volmente purgarmi da quella calunnia: ma fe quella Lettera fi 
fofTe froarrita, comecché veniva fopra una Nave, a motivo, che 
il Piego era troppo grande da inviarfì per la Porta , quando 
avrò l'onore di altra voftra Lettera , vi manderò una copia di 
quella colle Tranfazioni Filofofìche , e la mia Relazione dell* 
Jnnefto del Vajuolo, che l'accompagnava . Crediatemi colla^ 
maggiore ili ma, e rifpetto, e con un riconefeimento fonino 
di tutti li voftri favori voftro Ccc. 



Giacomo Juria . 



7radu%iofie di Lttttra del Sig.Cav. tìatts Sloane Prendente delta 
Società Regia , al Sig. Cav. Jtmmafo Derebam . 

• * 

Londra io Febraro 1718. 

SOno infinitamente tenuto del favore della voftra , che io ri- 
cevei nella fettimana fcorfa , e feci leggere jeri nelP Adu- 
nanza della Società, per cui mi hà ordinato la medefima Socie* 
ti, di rendervi lenivi cordiali loro grazie, e di pregarvi della con- 
tinuazione de voftri favori, e che parimente »i vogliate compiace- 
re di- ordinare a qualcheduno di mandare loro il Libro di Rizzetri 
de luminis offetìiontbus , perche le perfone della Società perite i» 

3uel fuggetto abbiano comodo di confederarlo . Non è punto 
i ragione , che voi dobbiate avere faftidio , e fpefa a conto 
della Società, e perciò egli è di dovere, che i Librari , o altr» 
gente debbano e Aere ricomperi (ari dalla Società dì quello , che 
a conio loro vanno facendo . I Giornali de* Letterari di Vene- 
?ia mandati alla Società di mano in mano, che efeono alla luco 
potrebbero efiere di grand* ufo , conciofliachè il gran Natura- 
lista Vallifnieri,ed altri Uomini eruditivi pubblicano di quan- 
do in quando de' fogli volanti . Il Dottore Jurin dice in rifpo- 
lta a quella parte di voftra Lettera , che lo riguarda , che egli 
vi hà rilpofto per mezzo del Sig. Pucci, e che frà qualche tem- 
po riceverete quelle fue Lettere . Intanto vi mando acclufa-* 
una Lettera del Dot. Rutty Medico di grande reputazione , • 
letteratura, il quale è flato eletto per noftro Segretario in luo. 
go del fuddetto, e che ardifeo dire ri fervirà in tutto quello , 
che potrà , tanto rifpetto alla Società , che alli Amici voftri in 
quefte parti . Egli vi domanda il favore d'inviare le acclufc* 
Lettere alli diverti Membri della Società cui fono indrizzate , 
volle quali gli prega di comunicare il più (ingoiare , che loro 
ft preienti per la cognizione delle cofè naturati . Troverete* 
ancora in quefto piego , della cui mole vi chieggio perdono , 
una Lettera del Sig. Guglielmo Derham , che ha una infinita.» 
ftima per voi, e che è molto venerato qui, la quale mi hà pre- 
gato di farvi pervenire . Quello , che mi retta da fare fi e il 
domandarvi mille volte perdono di tanti faftidj , che la compi- 
ici». V. E e te**a 



tetra voftra fi è attirati a prà della Società , H quale io mi 
fono femore mai accorto » che voi avevate molto a cuore, «_ * 
ne fono nato incoraggiato a prefentarvi le mie fuppliche v af- 
ficur andò vi , che nemjno è più di me fendibile de voftri favori, 
ne più pronto a dimoftrare per quanto mi fia pofiibile il rico- 
nofeiraento , che di loro protetto » e per cui eoa iafiaita ftima 
e rifpetto fono 



Voftro ObbedientUBmo^ed Umiliamo Servitore 

Hans Sloane . 



Tradwwtt di 7 entra iti Stg. Dottor GuvTttlmù Rutty Segretaria 
dtik Society Regia */ Signor Cavaliere 

Londra aa Fcbbrajo 1718. 

AVerei dovuto prima rifponderc alla voftra lettera , fe io 
aveffi potuto all'ideilo tempo mandarvi quelle Tranfazio- 
ni della Società delle quali io fuflt (tato a parte ; ma ora eflen- 
dofene ftampata una , mi prendo l'ardire di anticipatamente^ 
mandar vela , e infieme farvi fapere, che reputerò per un onore 
grandiflìmo, fe mi vorrete favorire della voftra corrifponden- 
za, e comunicare alla Società Regia per mio mezzo tutte quel- 
le Oflfervazioni , che da Letterati d'Italia fi facciano , le quali 
meritino la voftra confiderazione,del valore delle quali voi lie- 
te così eccellente Giudiee. 

A quell'ora voi faprete, che la noftra Società fi è compia- 
ciuta di eleggermi in quefto prefcnte anno per uno de fuoi Se- 

f^retarj in luogo del Oortor Jurin v e per quel tempo , che io 
arò in quefto pedo, voi vi potete alficurare, che non avrete^ 
ragione di dolervi di veruna trafcuranza dal canto mio , iru. 
tutto quello, che può contribuire ad una (cambi e volo Filo fa fica 
corrifpondenza. Ma ficcome io non ero in carica, ne prefente 
alla Società quando l'ultimo voft.ro Piego vi pervenne, non vi 
maravigliente fe io non vi rendo conto del fuo contenuto . 
Per l'avvenire farete pienamente fodisfatto fopra tali materie , 
ed a tal fine ardifco infastidirvi coll'acclufe Lettere perchè l'i n- 
raminiate al loro indirizzo, aftinché le rifpofte a qoefte portano 
(omminiftrarmi congiuntura di autenticarvi, che tono per man- 
tenere la mia parola; Frattanto io fono 

Voftro Obedientif. Ser. ce. 
Guglielmo Rutty M. D. 
Segret. della Soc. Regia. 

P.S.Vi ho mandato infieme con la Tranfazione una piccola 
mia Sperienza, la quale ha avuto la forte di piacere a quelli 
Letterati , e della quale bramerei il favorevole voftro gradi- 
mento . 11 tutto verri per Marc a Livorno . 
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Traduzione A lettera ferina dal Sig. GugUelmo Derbam 
al Sig. Cavaliere Tommafo Derebam . 

Upminfter vicino a Romford 
nella Provincia di Eflex «4. Gen. ijtM. 

NOn è gran tempo, che io ricevei la grati (lima voftrade'4. 
Luglio, alla quale avrei voluto prima rifpondere fenoru. 
fofli ftato crudelmente attaccato dalla Epidemica noftra Febbre 
la quale mi Iafciò per lungo tempo una gran debolezza. 

Vi rendo infinite grazie delle curiofe voftre informazio- 
ni. La voftra relazione della Donna di Venezia (*) mi fa ricor- 
dare di una povera Donna, che io fteflb vidi a Braratree nella 
noftra Provincia di Effex. Ella fi chiamava Sewel : e dopo di- 
verti figliuoli regolarmente nati , ella ebbe un concepimento 
col quale ella andò in lungo più dell'ordinario, non mi ricordo 
quanto, e poi fentì un gran dolore , e un tumore da una ban- 
da del corpo : che eflendole fatta incisione con una lancetta-* 
vennero eftratti molti olii di un Feto umano , e da ultimo il 
Cranio. La maggior parte delli offl furono da me veduti , e-* 
toccati con mano. La ferita fu rifaldata , ma vi reftò una così 
ampia rottura del Peritonèo , che le budella ufeivano fuori , e 
ih vano pendenti in un gran facco, della groflezza di un brac- 
cio umano, di circa dieci digiti di lunghezza, il quale io toc- 
cai , ed efaminai , e credei ripieno degl'Iureftini della Donna . 
Mi fuppongo, che voi fiate del mio parere , che la caufa di 
quefti preternaturali concepimenti , e parti , derivino da un- 
uovo impregnato nell'ovario, che non abbia potuto Daffare per 
entro la Tuba Falopphna, ma da caduco neU'Abdomine,in ve- 
ce dell'utero ; della quale forta di concepimenti ne abbiamo 
diverfi efempi tra gli Autori, e particolarmente nelle noftre-j 
Trapazioni Filofofiche . 

Abbiamo avuto di frefeo delle relazioni di alcuni ftraor- 
dinarj Fenomeni accaduti qui da noi in Inghilterra . Uno di 

3uefti fi è da un luogo chiamato Bradley moor , vicino ad uno 
e voftri luoghi di Dereham , mi pare a quello chiamato di 

Levan- 



(*) U cafo flampata a Venezia defermo da N. Pattino 1717- 



Levante nella Provincia di Norfolk, cioè, in Lunedì xS. Gi\£ 

fno fcorfo tra le 4, e le < ore dopo mezzo giorno j verfo la., 
ne di una violentiflima Pioggia, vi fu una infolita agitazione, 
e lavorio fra le meno denfe Nuvole, che fu fubito feguirato da 
un alzamento di un gagliardo vento a guifa di Origino , 
quindi un violento fpruzzamento di acqua fcaturentefi da uru 
piccolo Marazzo , unitamente con una eruzione dal medesimo 
di un vapore, con una forta di rumorofo fifchiamento , come 
di un ferro rovente immerfo nell'acqua, il quale vapore fcorfe 
lungo il Terreno a guifa di fumo con una prodigiofa rapidità, 
e veemenza, talvolta dividendofi, exombatrendo feco fteflo, « 
abbattendo tutti i cefpugli, e le uepi, e fvellendo , e fpargen- 
do in quà e in là tutti li funghi , e altri fomiglianri germogli 
della Terra, che fe gli paravano d'avanti . Continuò queftolutf 
rapido, ed oltraggioTo corfo in cotal guifa , per lo fpazio di 
quafi un quarto di miglio , ed alla fine difparve . Dall' altra— 
parte di quell'inculto Terreno nel volerti" da alcuni rintracciare 
il fuo progreffb fu fentito in alcuni luoghi un gran puzzo di. 
2olfo. L'altro Fenomeno è di un Terremoto , rarità molto 
maggiore qui, che nelle voftre parti dell'Italia , in Mercoledì 
50. Luglio paffato da mattina. I ragguagli del quale fono, da 
Oxford; che egli era 4- ore avanti mezzo giorno , che fu cosi 
grande, che fece fonare da sè alcune Campane. Dx Salhbury , 
che vi Fu a 33. minuti dopo le 4. ore prima del mezzo giorno, 
e che durò'ij. fecondi minuti, alcuni difTero per uno intiero 
minuto, e che un lungo diftefo lampo di baleno fu veduto ve- 
nire dalla parte dell'Auftro. Dalla Provincia di Galles fpezial- 
mente dal Paefe di Glamorgan , che vi fi fenrt un poco dopo 
le 4. ore prima del mezzo giorno, che pareva come una Arti- 
glieria fcaricata fotterra, e venente dalla parte di Levante^ ; 
Che le porte delle cafe fi fpalancarono da sé , varie muraglie, 
e cammini &c. furono buttati a terra , le Campane fonarono 
da per sè ftefTe, il Fiume a Marybam rigonfiò cinque volte più 
della confueta fua altezza, e che l'acqua fi intorbidò, e diven- 
ne di colore di fango, ficcome fece ancora quella delle Fonta- 
ne; che ne fentirono due. o tre fcofie, la prima per lo fpazio 
di un mezzo minuto, la feconda un quarto di ora dopo, per 
un folo momento, e alcuni hanno dotto di averne fentita lv- 

terzi 



retta fcofl». Egli fn intefo ancora tExtter, Dartmoutb , Sten- 
tar* , Dorcbcfìcr , Wey-moutò t Bri/hi , Batb , Gfocefler , Wohy- 
/?#r, Cow entry , WarwUK, Yfejvtovtr nel Paefe di JfarJCx , 
frr, ed a Nortbampton , e alcuni dicono di averlo fentiro allo 
Spedale di Gu/io nel Borgo di JonrAw^rK dipjndenza di L«t- 

Non mi ricordo bene Te io vi abbia mai pregato del favo- 
re » quando foflè in voftro potere di procurarmi qualche oTer- 
razioni dell'Ecliffi de* Satelliti di Giove . che io ho o/Tèrvatì 

Ser il corfo di (opra jo. anni. Non vi è dubbio, che i virtuofì 
i Roma, Firenze, e Bologna &c. fono ftati curiofi in quella ma- 
teria. Il noftro ProfefTore Agronomico di Oxford Signore Brad- 
l y , hi ultimamente inventato, e favoritomi di certe Tavole—» 
per calcolare tutte l'Eclifli de* Satelliti di Giove , folamentt. 
per via di addizione, e ciò molto comodamente , e con pre- 
ftezza, e molto più erattamente di quelle del Cffini , o di altri, 
che io mi abbia vedute. Io gli ho (critto una predante lettera 
per pervaderlo a (tapparle , come egli ha fatto della prima.» 
nelle noftre Transazioni Filofofiche numero 30*1. , o più torto 
il Sig. PourJ Zio del Sig. Bradley unitamente con lui , effi fa- 
cendo vita infieme, ed ellendo egualmente a parte della pro- 
pria loro invenzione. 

Dopo l'adunanza generale della Società Regia nel giorno 
di S. Andrea , incontrai il Sig. Cav. Hans Sbatte , il quale mi 
difle di avervi fcritto , e comecché fenza dubbio vi avrà dato 
ragguaglio de noftri contraili in quel giorno, fopra l'Elezione^ 
de noftri Ofiziali , particolarmente del Prefidente , e delli Se- 
gretari, non mi occorre di ragionacene , folamente che il Sig. 
Cav. Hans Sloane , che hà fucceduto al defunto Sig. Cav. ICacco 
Newton , fu continuato Prefidente , e il Dot. Junn levato dal 
pollo di Segretario , della qual cofa hò provato difpracere per- 
che egli era un diligente, e molto utile Segretario. Il predetto 
Dot. mi di (Te , che egli ricevè il voftro piego , e loda la Poe- 
ila di queir Autore , ma mi pregò infieme a dirvi , che egli 
non ftimò proprio il participarla alla Società, perche il difegno 
loro è di una natura totalmente diverfa . 

Verfo la fine della pattata Eftate , ed Autunno quali tutto 
quello Regno c (lato fieramente veflàto da Febbri Epidemiche 

la 
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la maggior parte delle quali erano intermittenti . Ma Londra , 
la quale non è mai molto inferma , ne molto falubre , ne fu 
mene degli altri luoghi incomodata . Ancora una perfona in- 
telligente m' informò , che fopra i Monti , che circondano le 
Valli di Evetbam, e Ghcejter , appena vi fu una perfona , che*. 
aveiTe una tale malattia , dovecchè in quelle Valli non ve ne 
fu alcuna , che ne andarle efente . 

Col bramarvi cordialmente faluie , e profperifà retto con 
il rifpetto più profondo affezionatamente V 



Voflro &e. » 
Guglielmo Derham 4, 

P. S. Mi fuppongo che arrete ricevutolo farete prefto per 
ricevere dal Dot. Jurin le Tranfaztoni Filolofiche nu. 398 nelle 
quali vedrete la mia opinione de' Lumi Boreali • che fieno 
Prefagi , ovvero concomitanze de* Terremoti , nconofcendo 
l'origine loro dalla medefima caufa de Terremoti : Avrò cara 
di faperne la voftra opinione • 

La mia Teologia Vtfiea , ovvero Dimoflratione della Epura 9 
*d Attributi d'Iddio (kc. alla quale voi avete fatto tanto onore è 
fiata così bene accolta in molti altri Paefì, come in Italia, che 
ella è fiata tradotta in Francefe due. o tre anni addietro , ed 
è quafi terminata a Leida in Okadefe, come il Libraro di colà 
me ne informa, che l'ha fono il Torchio. 
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t Lettera del Sig. Cavaliere fjjns Sloane. f refidente delia Società 
JRt£tA al Cavaliere Tommafi Dereham in data de iy. 
Dicembre 1717. 

AVendo avuto l'onore di conofcervi allora , che folle in- 
Inghilterra , e avendo oftervato l'intereffe , che prende- 
vate in promovere la naturale fcienza, ed ogni altra letteratu- 
ra, tanto in quello Paefe , quanto dopo il voftro ritorno in- 
Italia, mi rende ardito di effervi importuno. Contuttoché inca- 
paciffimo fono ftato eletto a fuccedere al Cavaliere Ifacco New- 
ton, e proccurerò di compenfare con la diligenza a quel tan- 
to, che mi manca di capacità per fervire in quello porto al 11, 
Società. Onde io vi fupplico della continuazione de' voflri fa- 
vori verfo la medefima, ed a farmi fapere per qual mezzo io 
polli in conto alcuno effervi utile o a qualche voftro Amico , 
xhe fi impieghi in promovere la cognizione della natura in al- 
cuna, ovvero in tutte le di lei parti. L'Italia, e fp^zialmente-, 
quel Paefe in cui voi vivete, ha fempre mai abbondato dimoi- 
ti perfone grandemente qualificate per un tale propofito . Vi 
domando perdono di quello faftidio, e redo eoo infinita flima 
voftro 8cc. 

■ •. . . 
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Del Medefim© 
In iota %6 Aprilt 1718. 

VI fono infinitamente obbligato per la voftra de »8 Febbra- 
ro , e *7 Marzo, le quali comunicherò alla Società Regia 
alla prima loro adunanza, e sò che faranno graditiflune (ìccome 
lo fono tutti i voftri ragguagli . Vi hò mandato le ulttme'Tran- 
f azioni , e la Cronologia del Cav. Ifacc* N>wron t che la Società 
▼i recala come un Libro nuovo di confeguenza per l'ufo voftro 
proprio , e deili Eruditi voftri Amici . Si afpettano con grande 
impazienza le offervazioni intorno Venere , e la Domus Aurta 
Neroms di Monftg. Bianchini , effondo due materie , che daran- 
no un gran piacere a* Letterati defcrifte da una così ralente** 
Penna . Proporrò in tempo debito il Sig. Dot. Giacomo Bec- 
cari amico del Sig. Dot. Euftachio Manfredi per eflere eletto 
della noftra Società, e non vi hà dubbio , che la voftra parola, 
e l'opinione del Sig. Manfredi lo faranno trapalare per le ne- 
ceflarie forme fubito , che porta farfi . Sono finceramente-* 
▼oftro &c. 



Tm.P>. 



Del 



Del Mcdefimo . 
In data de li Luglio 1718 



MI viene comandato dalla Società Regia di rendervi in fini- 
te , c cordialiffime grazie per i molti voftri favori verfo 
di loro , crmunicando non folamente quello , che vi è di nuo- 
vo nelle materie Filolofiche, ma nel mandare loro pur anche—» 
i Libri t che vengono fuori , come quelli d'intenzioni, che-» 
mi foco pervenuti alle mani coli* Epinola del Morgagni (*), e 

3ueH' altro in Italiano ftampato a Venezia (**) intorno al refl- 
ua di un feto fcaricato dall' Ano . 

Il Mondo Erudito hà meritamente una grande filma di 
Monfig. Bianchini e fono tìcuro , che fe i fuoi Libri follerò quà 
fi venderebbero a mifura , che fe ne potettero avere . Nello 
feorrere i Libri de Regiuri della Società non fi trova , che il 
Sig. Manfredi fia fiato propofto , ne eletto della medefima . La 
Società per tanto hà eletto l'Amico fuo Sig. Dot. Giacomo Beo 
cari raccomandato da voi, ed averebbe caro, che il Sig. Man- 
fredi lo defìderaue per potere elleggere ancora lui . Ognuno è 
cognito delle fue qualificazioni , ma fiarao tenuti ad offervare 
certe forme di non eleggere alcuno, fe non fe ne fia dimofirato 
defiderofo . Perciò richieggio l'aflìreenza voftra in quello affare 
er introdurre nella Società una perfona cotanto meritevole . 
e fi potette avere un ragguaglio più particolare, o alcuno delli 
denti di quel gran Pefce che fi arrenò a bocca d'Arno con uru 
Daino in Corpo fi verrebbe in chiaro di che fona di Pefce—» 
egli fotte. Egli è affai probabile , che fia il Requiem delli Scrit- 
tori Francefi, ovvero il Canis Carcharias di Stenone , che fece 
la diffezione, e pubblicò un ragguaglio della Teftadi uno di elfi. 
Pietro Gillio , e Rondelezio hanno amendue prefo notizia di elfi 
all'intorno di Nizza, e di Marfilia di una grandezza così enor- 
me da ingoiare un Uomo , che folle , a mio credere , buttato 
in Mare . La bocca loro fià nella parte di lotto del Grifo , tal 
che probabile fi è , che il Daino n fotte affogato , mentre non 

con 



(*) Epiflole del Morgagni della Mafiologia flampato a Padova. 
(**> Relazione di N. Patuna flampato m Venezia 17x8. 
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eoncepifco in quale altra maniera egli potette arrivare alla Te- 
tta , e al Còrpo di quella Creatura . Quel Pefce hà una gran- 
di III ir. a apertura di bocca, e infieme un Jarghiflìmo Efofago , e 
perciò yien fuppofto da alcuni Filofofi per quel Pefce , che. 
. ingojo il Profeta Giona a conto della capacità del fuo ftomaco , 
e dell* ampiezza delle fue ganafee , fono già più fettimane che 
M. Green ebbe avvilo da Livorno , che i voftri Libri vi erano 
arrivati , e ftatevi fpediti , e potto ripromettermi , che tutto 
quello , che farà a lui commetto verrà puntualmente efeguito . 
Fra non molto vi fi manderanno di quà alcuni Libri nuovi , 
quali vi faranno fpediti quando fe ne potrà formare un modera- 
to involto da poterfi imbarcare fopra qualche Battimento, ch«_* 

Sarta per Livorno. Il Libro del Sig. Rizutti contra il Gtv.lfacco 
hwton è flato meflo nelle mani del Dot. ÙefaguHert il quale- 
ne darà conto , e dice , che dimostrerà per via di nuove fpe- 
rienze i molti sbagli , che vi fi trovano . D?fidererei , che* 
fofie in mio potere il dirooftrarvi a qual fegao io fono Ose, . 
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Lettera del Cav. Hans Stoam Prendente della Società Regia 
in data de' io. Marzo 1719. al fuddetto f>v. 

VI mando acclufa una lettera del Dott. Rutty , ed ho con- 
finato a M. Green uno involto da fpedirvifi colla prima 
Nave, che parta per Livorno , che voglio fperare vi da per 
arrivare a falvamento. Confido che abbiate ricevuto la mia», 
rifpofta rifpetto alla Tavola Cronologica della China diMonfig. 
Fouquet, la quale viene atrefa con gì. indirti ma impazienza da 
tutti quelli Letterati, e che fenza dubbio fi venderà Cubito, che 
fi potrà avere . Perciò vi ho pregato ad apporvi il prezzo , 
mandarne gli Efemplari a qualunque voftro corrifpondente , il 
quale certamente ne di (porrà a voftro talento, e nella qual co- 
fa incontrerà tutta l'aflìftenza mia, e di più ancora di quello , 
che io mi abbia mai fatto per cofe di tal natura. Abbiamo avu- 
to di frefeo delle fperienze molto ftupende fatte per via di uno 
fpirito di vino ftraordinariamente, e grandemente rettificato , 
che cava fuori le parti Oleo-Aromaticne da Vegetabili , o fii^ 
le Effenze loro, e ciò che fi è viepiù infolito, egli fa sì, che». 
Toro difciolto in Acqua Regia galleggi in cima a guifa di un 
olio, che fi torna a ridurre in oro col farne uno Amalgama,, 
per mezzo dell' Argento vivo . Spero che tutto quanto il pro- 
ceffo, e l'efperienze faranno pretto pubblicate in una deile__» 
Tranfazioni , e fono voftro &c. 
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Lettera del Dott. Guglielmo Rutty Segretario della Società Regia 
in data de' 9. Marzo 17x9. al fuddetto &c. 

LA voftra de j. Novembre , e ancora «juelU de* 19. detto ri- 
cevei in tempo debito, e le comunicai alia Società , che_> 
mi ha importo di rendercene grazie , e per le compitiflìme-^ 
voftre fatiche in fervirgli, e defiderano, che ne Cacciate parte 
al Sig.Dott. Manfredi per le fue comunicazioni, e rpeaialmen- 
te per lo ftimabiliflìmo regalo del fuo Trattato de Annuii iner- 
rantium Stellarum abtrrationUmt : il quale è ftato rimetto a M. 
Bradlty per darne conto ficcome di rettamente lo riguarda. Que- 
llo involto benché fpedito gran tempo fa non è pervenuto mer- 
cè di qualche accidente fe non jeri ; ma regali fomiglianti fono 
fempre mai graditiflìmi , particolarmente a me , che perciò vi 

Jtrego a renderne grazie precife al Sig. Manfredi per la bontà 
ila di averne mandato un Efemplare per mio ufo , in contra- 



delli Pajfaggt Orinare, ilquale per avventura non gli difearo 9 
mentre quello con una relazione del Vapore Igneo già mento- 
vato, e le Transazioni num. 409, 410, e 4x1. fpero , che pre- 
tto vi perverranno alle mani. Non ho per anche ricevuta la>* 
voftra Traduzione della Aerologia Teologica del Dott. Derham, 
colle Lucciole, e le Cicale, che afpettiamo con grande impa- 
zienza, temendo, che fi fiano 1 mar ri te per ftrada, eoa ohe re- 
tto voftro &c. 



cambio del quale 




fargli pervenire il mio Trattato 
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Uttera del Cav. Hans Sloane Prefidente della Società Regia 
m data de' 15. ^rile 17*9. al Cav. Tommafo 
Derebam. 

• - - 

VI fono bene obbligato del favore della voftra de 19. del 
mefe paffato , cui ricevei ieri infieme con le acclufe, che 
faranno comunicate alla Società fubito che fi adunerà, che farà 
dopo le l'erte. 

Ho parimente ricevutole prefentato le offèrvazioni intor- 
no Venere , ed il Globo di quel Pianeta del fu Monfig. Bian- 
chini, la cui letteratura tutto il Mondo (limava , e la cui mor- 
te ogni perfona , che defidcra profperità alle fcienze com- 
piange . 

Ricercherò de' Termometri , che mi accennate , e ve ne— 
darò ragguaglio colla prima Lettera, che averò l'onore di fc ri- 
vervi. 

Cercherò di proccurarvi quanti più fofcriventi io potrò, e 
quanto più predo mi farà poifibile per la Tavola Cronologica— 
Chinefe, effendo mio debito il fervirvi in contraccambio di 
quanto voi a benefizio pubblico andate facendo. 

Le Tranfazioni vi fono fiate da lungo tempo mandate, nel- 
le quali voi troverete alcuni fogli , che fono ftati di frefco 
preferitati alla Società . Eglino faranno ben pretto fcguitati da 
qualunque cofa, che fìa curiofa , che vi fi manderà per il me- 
oefimo canale, febbene mi rincrefce , che tardino tanto a per» 
venirvi . La Domus Aurea Neronit con le oflcrvazioni di Mon- 
fig. Bianthini merita la pena di cflere prefervara , ed il Mondo 
vi farà obbligato per la cura, che voi prendete in proccurarne 
l'edizione . Vi accludo una Lettera del Dott. Rutty , e defidero 
molte congiunture per dimoftrarvì con quanta (lima io fono&c. 
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Lettera del Dott. Guglielmo Rutty Segretario della Società Regi* 
m data degli il. Aprile da Unto* al [addetto *V. 

NEll'ultima mia v'informai di avervi mandato come un re- 
galo dalla Società il refiduo delle Tranfa*icmi dell* anno 
fcorfo, che compifconoSl 35. Volume , cui fpero vi perverrà 
ficurameate nelle mani . Con quella devo informarvi , che la_# 
Società ha ricevuto le Tavole Cronologiche Chinefi di Moufig. 
Fouquet , il Globo di Venere di Monfig. Bianchini , ed il Traù 
taro de* Corpi Marini , che fu* Monti fi trovano dal Sig. Cav # 
Valtifnieriy per tutte le quali cofe mi viene ordinato di render- 
vi le noftre comuni grazie, e pofcia di pregarvi a voler pana- 
re il medafimo uficio a noftro nome colli refpettivi Autori . Ma 
debbo particolarmente pregarvi a fare i miei ringraziamenti a 
parte al Sig. Cav. Vallìfhieri per il regalo, che mi ha fatto , t 
a volerlo auìcurare, che fe gradi (Te il mio Trattato de' Pajfag- 
gì Orinarj , Io tengo al fuo comando qualora me ne diate il 
cenno. Con la medefima congiuntura compiacetevi di farmi fa- 
pere fe il Sig. Manfredi abbia ricevuto la mia Lettera di noti- 
ficazione dell*eflere egli fiato eletto membro della Società: Poi- 
che ficcome non ne ho ricevuta rifpofla, temo che fi coffa ef- 
fere fmarrita. Non ho più altro da foggiugnere fe non che io 
fpero fra poco di dovervi poter mandare un Trattato compo- " 
porto dal Segretario mio Collega contenente nuovi Elementi 
per la Teoria della Luna , che faranno fenza dubbio veruno 
gratinimi agli Aflronomi, poiché vengono da una mano tanto 
maefira. Quanto al Trattato di Monfig. Bianchini fopra Venere 
egli è flato riferito al Dott. Hallejo , il quale certamente ne— # 
darà un buoniffimo al pari, che fedele ragguaglio: e qu\ lafcia- 
te, che io vi informi , che fiamo altamente atti ieri della morte 
di un così venerato Corrifpondeate . Voglia pure la Provvi- 
denza confervarci Voi lungamente. Quelle fono le fincere bra- 
me della Società tutta, ma di neffuno più, che di me, che fo- 
no &c. 



Lettera del Pre/ìdente delh Società Regia ai Ov. {addetto. 

Londra si. Agofto 171P. 

QUalche non poca mancanza di falute mi ha impedito di 
rifpoadcre all'ultima voftra , la quale infìeme con tutti i 
•'I.ibri, e fogli da voi fpediti fono arrivati felicemente , 
e fono (iati comunicati alla Società, che mi ha impolio di rea* 
jervene i loro più dovuti , e cordiali ringraziamenti . Vi ho 
mandato per la via del Mare per ordine della Società un pie- 
go delle Transazioni pofteriori a quelle che avrete ricevuto , e 
Ira effe vi è un Trattato della Luna, che vien molto (limato , 
eflendo diftefo dal Sig. Macbin uno de Segretari della Società . 
Ma mi do a credere, che l'acci u fa del Dott. Rutty ri darà una 
più didima relazione del contenuto di quel piego , il quale è 
(lato confegaato al Sig. Green, e raccomandato alla fua cura. 

Circa otto giorni fi quattro Ragazzi dall'età di anni 13. e 
mezzo, a quella di $. e mezzo mangiarono per isbaglio una-, 
quantità grande di Hyofciamus vulgorisfive niger C. B. che ca- 
gionò loro la perdita della villa, impazzimento , fonnoleaza , 
ed altri (intòmi di teda, la quale era violentemente infieme_> 
con i nervi attaccata. E (Tendono i venuto a trovare il Padre di 
quelli, fopra quella calamitofa congiuntura, Io configliai a (are 
loro cavar fangue, dare loro de' purganti, e attaccare i vefci- 
canti, pello qual mezzo in circa 4. giorni di pedinai (intórni fo- 
no tutti perfettamente guariti. Il purgante di cui mi vali! fu 
Olio di Mandole dolci , Elettuario lenitivo , e fiori di zolfo , 
che loro moffe il corpo, e inficine provocò il vomito. Spero , 
che predo favorirete di rifpondermi , e intanto redo con gran 
n (petto, e ftima. 
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Lettera dei Dott. Rat*} Segretario Alla Sventa Regia al 



LA voftra de* a8. Maggio mi è felicemente pervenuta , fio 
come voglio fpcrare , che fi a a quelt'ora feguito del 
Tranfazioni, che qualche tempo fi vi mandai. Quelle, che ho 
di poi pubblicate cioè num. 407. e 408. ve le ho fpedite a Li- 
vorno, e con effe due efen-plari del mio Trattato de* PaJJaggi 
Orinar y, uno de* quali vi prego a favorirmi di trafmettere al 
Si£. Cav. Vallifnieri , e l'altro al Sig. Morgagni infieme con ì 
miei pin diftinti rifpcrti . Voi ci troverete ancora le Leggi del 
moto dilla Luna Opera del Sig. Machin , intorno la qual cofa-i 
offervercte, che non è un lavoro ridotto a tutta perteziont-» > 
ma folamente le proporzioni fopra cui fi l'ondano le Leggi ; 
IL» dimo/trazioni delle quali egli ha intendimento di pubblica- 
re con agio; dimodoché fino a quel tempo ferviranno d'impie- 
go alla perizia de' migliori Matematici per dimoftrarle i prò- 
frio pcnu fenza fapere i princip) particolari de' quali egli fi fer- 
ve. Quanto al Globo di Venere del fu Monfig. Bianchini ne è 
Irata fatta la relazione alla Società dal Sig. HadUj Agronomo » 
e Matematico non punto inferiore al Dott. HalUy ; e ficcome 
ho intendimento di darla al pubblico in una delle proiTi-n*—» 
Tranfazioni, vi rimetto a quella per voftra fodhfazione , Frat- 
tanto vi prego umilmente a mandare la acclufa al Sig. Dott. 
Grillo, e a far fapere all'Abate Do» Guido Grandi , che la So- 
cietà ha ricevuto il fuo ftimabiliflìmo regalo de' Flores Geome- 
tria t fc PandeQarum Vmdteia : per cui gli rendiamo i dovuti 
ringraziamenti. Compiacetevi di notificare pur anche al Sig. 
Euflacbio Manfredi, ohe la (uà Lettera di ringraziamento per 
la di lui elezione alla Società è fiata letta con fodisfazion«-* 
grande. Non ho altre da foggiug«ere, fe non che pregarvi • 
gradire il candore, e la fomma Iti ma eoo cui fono &c. 



Londra iB. Agofto lyip. 



Tom. V. 
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Lettera del Dot. Gugtulmo Derbam al fuddetH . 

TJpminfter vicino a Romford 
io Eflcx ij Agofto 1719. 

NOn è flato fenza mio grand iflimo rammarico , che io fono 
flato impedito di riipondere a tré voftre Lettere di Lu- 
glio , Ottobre , e Novembte ; Quello che me ne hà diflrarro è 
flato uno impiego , che hò dovuto avere a Vfindfor dal paflato 
tnefe di Agofto in qua, dove gli affari , ne la gente aon erano 
di genere Filofofico j ed una cofa in particolare mi rincrefce , 
che non hò potuto farvi alcuna buona offervazione dcIPEcdiflì 
de Satelliti di Giove, venendone frastornato dal trovarmi mol- 
ro in compagnia, c in negozi, i quali poi mi cagionavano di- 
strazioni anche in tempo di ozio : ma voglio fperare , che i 
vo/tri ingrgnofi, e induftriofì corrifpondenti fieno flati più di- 
ligenti , a quali , e particolarmente al Sig. Manfredi , e a Voi 
rendo grazie cotdialiflìmc per le loro , e le voftre comunica- 
zioni; tra gli altri ancora ho un riconofeimento fommo del fa- 
vore fattomi dal Sig. Dott. G. B. Beccari per la fua relazione_> 
de* Fuochi fàtui, quale ho appreffo di me tradotta in Ingtefe , 
e con alcune altre mie proprie ofrervazioni ho intendimento 
di pubblicare in fervizio della Regia neftra Società. 

V» fono infinitamente tenuto per la pena vi fiete dato , e 
l'onore grande, che avete fatto alla mia Teohgia Agronomica io, 
ultimo , e alla mia Teologia Ftfica in primo luogo coli* averle^ 
amendue tradotte. Uno Efemplare di cui mi avete favorito di 
promettere , ma non ho per anche avuto la buona forte di ri- 
cevere. 

Il famofo Sig. Alb. Fatrieius di Hamburg© ha terminata , 
e ftampata la fua Traduzione, cui vi accennai , della mia Teolo- 
gia Agronomica in Todefco ; due Efemplari della quale egli mi 
ha mandato con encomi P' u grandi affai di quelli , che n; io, 
ne il Libro ci meritiamo , colPavervi aggiunto , in contrafTe- 
gno della fua gran perizia in Libri , un va/to Catalogo di Au- 
tori chi hanno fcritto fopra un tal foggerò . Fra quefti egli ha 
prefo notizia della voftra Traduzione della Teologia Fi/Ica. 

Vi mando qui annefle alcune ofTervazioni da me di frefeo 

Lia 



fatte intorno il Pianeta di Venere, ed hò un infinito ramancQ, 
che elle arrivino troppo tardi per ottenerne l'opinione di Mm- 
fignore Bianchini , la di cui morte hò ultimamente intefa coru 
mio graviamo cordoglio . II Tuo Globo , ed il Tuo Libro di 
Venere non hò ancora avuto tempo di chiedere in pretto dalla 
noftra Società per poterlo ftudiare , conforme defidero , men- 
tre mi prefumo , che mi abbia da appagare intorno i miei due 
feguenti dubbi : intorno i quali avrei caro fe voi , o alcuni di 
quelli , che fieno flati a parte delle offervazioni di Monfignore 
Bianchini me ne poteflero dare alcuna foluzione . 

Vi hò qui dato due Figure, di quello che io vidi nel Pia- 
neta di Venere circa Torà del tramontare del Sole , o qualche 
poco avanti fe è pofiìbile, alla 29 Miggio 1719 , che è il punto 
di tempo il migliore per vedere il Pianeta , enneiofltachè il Lu- 
me del giorno gli leva la vivacità , e l'abbagliamento , che ca- 
gionano i fuo Raggi dimodoché fi può con agio , e piacere.» 
rimirare fenza la interpofizione del vetro affumicato , o dover 
coprire l'Objettivo con un piccolo foro conforme il folito . 

Gli ondeggiamenti , o ineguaglianze nella Fig. t. non era- 
no , a mio credere , come quelle che s'incontrano nominata- 
mente nel Novilunio di Scogli , Monti, o Valli , ma derivanti 
dall' ondeggiamento de Vapori , e dal moto dell' Aria ; lo 
quale venendo magnificato dal Telefcopio , cagionava l'appa- 
renza di onde full' orlo, o alla divifione tra la parte lumi noia» 
c la parte ofeura di Venere . E di vero io poteva distinguere 
il moto di quegli ondeggiamenti , o increfpamenti a mifura^. # 
che pacavano tra il Pianeta , ed il Telefcopio . 

La prima Figu>a adunque Aimo t eh* tit Ta^ptHjrera , ed 
ingenua rapprefenrazìone di Venere , la cui la più notabile-* 
cofa fi è . /* \ 

I. I Corni della parte Lucida circondanti circa tre quarti 
di Venere . La qual cofa non hò mai reduro nella Luna qual- 
ora più Cornuta . 

II. Che diverfe perfone , i cui Occhi fono più giovani , e 
più gagliardi de* miei arrivarono a distinguere la parte Opaca 
ce! Globo del Pianeta . La qual cofa fe male non mi ricordo 
vidi pur anch'io qualche anno addietro per mezzo di un Otti- 
no Cannocchiale ai 35 piedi di lunghezza. Ma deggio conte f- 

Gg* fare, 



*!<* 

Tire , che non fono Acaro di averlo veduto aderto a Vttudfor, 
per mancanza di tempo , di un lungo refrangente Telefcopio t 
© di uno delti nuovi Catad rioptici, non fe n'eflendo potuto tro- 
vare allora uno più lungo di i} piedi . 

Quale mai pofla eflere la cagione di quefte due cofe tanto 
notabili mi riefee difficile il conjetturare, e richiede più gran- 
di e migliori oflervazioni , quando Venere farà vicina alla^ 
«fua congiunzione col Sole, Ipezialnente vicino al Tuo Perigèo. 

Se troverai»* alcuna cofa in avvenire di confiderabiie circa 
le preaccennate due cofe, domando, fé ciò non pofla derivare 
dal Sole , che fopra vi rifplende , o dalla Luce fua refratta., 
dall' Atmosfera di Venere ? particolarmente fe il Lume fecon- 
dano fulla parte Opaca di Venere , e vi aggiungo anche delta 
Luna , non pofla eflere cagionato per un tal mezzo } eflendo 
appena poflrbile alla Terra di riflettere i Rtggi del Sole io una 
lontananza come quella in cui G trova Venere . 

Co?» ho fu polirò alfa mia rrafeuranza coli* avere affollato 
infieme quello, che avrebbe potuto fervi re per tre rifpofte; ma 
temo al tempo ifteffo di eflernai di foverchio abufato della vo- 
ftra pazienza, onde con tutta fin ceriti, e ftima mi raflègno&c. 

Figura di Ventre alti «9 Maggio 1710 offirvat» da Gagìidmo 
Dir barn T- R. S. ai Caftttto di Wtndfor con art 
Telijcofi* di ij piedi di tmgbizia . 
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Le tters del Cavaliere Hans Slotme Prendente della Sbàtti Regia 
in data de* \6 Ditembre 17x9 al {addetto. 

HO ricevuto la volìra de* 1$ Novembre , e fuMto hò man. 
dato l'acclufa al Dot. Rutty il quale mi fuppongo, che-» 
ne comunicherà il contenuto alla primiera adunanza della So» 
cietà noftra . Mi è Rato mandato ultimamente da Algeri da^, 
Mon. Shaw una Carta Geografica efattiflìma di alcune parti 
della Barberia nella quale fi correggono gli errori d?Ui Geo- 
grafi antichi , e moderni . Egli mi hi dito pur anche un rag- 
guaglio della Città petri furata , che fi chiama Rai Sem dell*., 
quale fono ftate dette molte cofe , e intorno la quale mi pan» 
di avervi per l'addierro data qualche notizia . Ci hanno (co- 
perto ultimamente una cofa la quale veniva denominata un_ 
Ragazzo per ri fica to, che riufer una ftarua di Marmo di unr Ra- 
gazzo , dimodoché egli è vertfimrTe , che t racconti T i quali 
abbiamo avuto della petrificazione di Uomini, e i't Donne fa 
varie attitudini , e politure nano (blamente Statue « e BaflSriMe- 
vi appartenenti a qualche Cuti fot ter rara da Me Arene di quel 
Paefe r Ho cariffimo , che Ita terminata llmpreffione delle Ta* 
vole Cronologiche Chinet» , e ne promoverò qua Vc&o Cubito, 
che me le manderete . le fono co» gran Eocene» , 0 ftiou^ 
voftro &c 
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del Dottor Rutty Segretario della Società Regia in data 
delprtmo Dicembre 1719. al fuddetto. 

T A voftra de «7 Agofto mi pervenne nel tempo delle vacan- 
? e « e, J* Società ; in effa mi informate di averci mandati 
alcuni Libri , e per ora mi fono pervenute le Obfervationes Ma- 
thematica delSig. Suzzi eie Agronomia Mifcellanea del Si* Ripa 
per cui la Società vi prega di rendere le rifpettive fue grazie ! 
Ricevei al tempo ìfteffò acclufe la Conciliazione de! fu Monfir' 
Bianchini tra Mon. Derham, e Mon. De la Hire infieme co£ 
un ragguaglio di un Vapore Igneo nel Ferrarefe , fimile al 
quale fe ne è dato uno nella Provincia di Suffex nel mefe di 
Maggio paflàto , del quale fi và ftampando un ragguaglio oar- 
ticolarilfimo , cui vi prego di accettare in regaloTa me quan- 
do vi perverrà . Frattanto fi avrebbe molto caro di avere un- 
'agguaglio più particolare di codetta Donna , che dorme (*S 
e ve ne avremo un obbligo diftintiffimo , ficcome tutto audio 
cfce viene da voi egratiffimo alla Società , e di tmfommi mo- 
ie al voftro &c. 



<*) Simile cafo di una Per fona dormigliosa nel Tomo IH. par 
6$ del Saggio delle Tranfazioni Ftlofificbe ne avvenne uno 
in Roma Panno 1719 in una Donna ebt petto /patio di 18 
mefi dormiva j , ovvero quattro fettimane per volta andana 
temente , che poi guarì da per ù /gravata ebe fu la 
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Lettera del Cav. ffam Stóant Prefidente detta Società Regia 
fri data de* i». Giugno 17^0. da Londra al Cav, 
Tommafo Dereham . 

VI fono bene obbligato delle voftre Lettere , che mi fono 
pervenute infieme con Tacclufe . Ho comunicato al Dott. 
Rutty la vofìra Lettera, e quello che avete fcritto a lui , ed a 
me è flato comunicato alla Società, e quanto ci avete mandato 
è flato tradotto, e letto con grand'applaqfo, e gradimento alle 
perfone, che fono gli Autori de* fogli, ed a voi, che fletè fem- 

Sre mai cosi obbligante verfo la Società , che di ragguagliarla 
elle diverfe voftre notizie rifpetto agl'affari della Storia Na- 
turale, che loro prefentate. Vi fi manderà in breve un piego 
delle noftre Transazioni, e alcuni Libri nuovi, dove fcorgere- 
te quello, che di frefco è avvenuto , ed in particolare la de- 
fcrizipne di una Locufla Marina Ermafrodita fatta da! Dott. 
Niekollt. Ci fono alcune nuove ofTervazioni intorno la Calami- 
ta, che fra poco verranno pubblicate. Siccome ancora intorno 
la Attrazione , e la Confricazione nelle macchine &c. Ma non 
vi voglio anticipare quello, che quivi potrete vedere. I! Dotr. 
Rurty è flato raaliffimo per alcuni mefi, Io che,, è flato d'impe- 
dimento a tutte quefle materie, e temo, che voglia morire di 
una confunzione, ma in qualungue evento finché farò vivo io, 
ne ricaverete da me tutto quel fervizio, che farà io mio pote- 
re, poiché fono con infinita iti ma voilro fico. 



Ltì- 
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ttiti r* del Sig. Guglielmo Derbam da Upminfler 4. Aprile ifjb* 

al fuddette 

VI rendo cordialiffime grazie per il favore della vo&ra de* 
J. Novembre partato, e vi fuppongo tuttavia in Roma-,, 
dove arrifico quella mia rifpofta. 

La Relazione del Dott. Beccari , e la mia del Fuoco Fatuo 
c Aata pubblicata nelle Trapazioni della Società circa due Set- 
timane addietro. 

Il Dott. Rutty ha ricevuto i Libri Agronomici da voi 
mentovati, ma non già PEfemplare dell'Agronomia Teologica 
da voi tradotta, cui mi davate fperanza, che io doverli al tem- 

So ifteflb per vofìro favore ricevere, ed il quale di vero dea- 
ero con gran d'impazienza di poter vedere . Temo , che fiafi 
fmarrito, o che polla effcre feguito dello sbaglio nello incafTa- 
mento . Ella fi è una gran nuova quella, che voi mi date , che 
ella fia fiata tradotta in Francefe. La Teologia Fifica fu ridotta 
in quell'Idioma alcuni anni addietro, dopo che la voftra tra- 
duzione ne ebbe aperto il fentiero . 

Finalmente ho avuto le oflervazionì di Vedere del Reve- 
rendift. , ed Eruditismo Monfig. Bianchiai , le quali alcuni 
de 1 noftri più celebri Aftronomi fuppongono immaginarie , c 
unicamente desinate per un adulazione al Re di Portogallo : * 
Ma io fono adeflo pienamente convinto, che quelle ofTcrvazio- 
ni fono fincere, e veraci, e ne voglio col tempo fare la dife- 
sa, e fpero fra poco di doverlo poter fare per via della dtmo- 
(frazione oculare, avendo di frefco avuto in predo uno Specu. 
Item di 8 piedi (per un Telefcopio Catadrioptico, o di refleflb) 
del fu Sig. Molyneux, e da lui medefimo fabbricato il compa- 
gno del quale ( nemeno tanto buono come i fuoi domeftici mi 
aflicurano ) fu venduto ultimamente all'incanto a My Lord Ila 
per 10 Lire Sterline. Non ho potuto finora aggiuftarlo, ma in 
breve fpero di riconofcerne la bontà . 

Avendo in quella guifa feguitato la traccia della voftra-, 
Lettera vorrei foggiugnere alcune mie proprie oflervazionì j 
Ma non mi fono trovato in grado di potere applicare a cagio- 
ne di una grande colica, e inappetenza per cui fono flato ne* 
cef&tato a pigliare le Acque di Bath,che grazie a Dio mi han- 
no molto folle vato , dimodoché mi (rovo in iftato di rifponde- 

re 



re a voi, e agl'altri miei Amici, cui «vera io da lungo tempo 
trafcurati. Ma uno erudito, ed ineegnofiflimo mio Corrilpon- 
dente mi ha di frefeo mandata la Teguente Relazione cavata.» 
da un Manofcritto di un tale Dott. Hamey , che merita di fa- 
pera' . 

Mi trovai , dice egli , in cafa di ua tale M. Sherhorn 
Londra nel mefe di Luglio 1*541 , dove fopraggiuafe PAreive- 
feovo di Canterburi, e attaccò dìfeorfo intorno una Pietra, che 
egli avea fatto legare in un Anello per la rarità della medefi- 
ma , avendo quando fu fegata un colore di oliva con certe—* 
macchiette bianche: ma riefeà di poi molto più ttravagante— » : 
concioffiache portandola in Ragione calda trovò , che tutte lc_ 
macchiette erano fparite; onde l'Anello fu ripollo, e fcartato ? 
come meno {limabile, e non ne fu fatto conto , fé non alcuni 
mefi dopo d'inverno, che gettatovi fopra l'occhio per acciden- 
te trovò, che tutte le macchiette bianche vi erano ricotaparfe, 
la qual cofa ne fece concepire una maggiore ftima di prima-* , 
e coti fparivano Tempre di Eftate , • ricomparivano d'Inver- 
ao. 

Quefto curiofo Fenomeno fu da me poco tempo addietro 
mentovato in una Adunanza della noftra Società Regia, e l'ho 
raccomandato a diverfe perfone dilettanti, che hanno raccolte 
di Pietre, particolarmente al Conte di PembroKe,ed alla Con- 
ceda Vedova di Burlington , la Quale molto fe ne diletta , e-* 
ipende molto in far* loro dare il luftro, e me ne ha date al- 
cune per farne delle fperiense . 

Non dubito, che fe ne avrete di tal forta , ci farete ofler- 
v azione, e raccomanderete un tale affare alli virtuofi dell* Ita- 
lia, e fe vi compiacerete di favorirmi delle loro 0 Nervazioni 
farà ua onore bea grande, che farete al voftra &c. 
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Lrtttra dtl Cav. Htnt Mosti* &e. al fuddetto i? io. 4gofh i 7J o. 

A Lia fine alcuni giorni addietro ricevei le Tavole Cronolo- 
giche Chinefi , le quali ho confegnate ad alcuni Librari 
per l'erto loro; ma come tutta la gente è in Campagua , finat- 
cantoche non ne ritornano , che la Società non fi aduna non ce 
ne farà grande fpaccio . Siamo totalmente liberi dalla Febbre 
Epidemica > la quale ha qui attaccata la maggior parte dellu» 

Sente. Io pur» l'ebbi circa la metà del mefe di Ottobre fcorfo, 
al qua! tempo ha continuato con oppreflioni grandi (opra il 
petto, e Copra i polmoni. Il cavar fangue, e il valerti di rime- 
di oleofi, e pettorali ae guarì la più parte , eccetto quelli i 
quali erano avanzati in età, o pure di mal abito i quali nr_ 
morirono. Nientedimeno ne ha lafciata molta gente in cattiva 

J;rado, le quali ne hanno di poi (offerto diforoini grandi ne.» 
oro fenfi , nal petto, o pure ne fono divenute idropiche , lo* 
quali fono poi guarite per via delli metodi ordinari , che in_, 
lomiglianti cai preferivonfi . Refto con infinita ftitna voftr» 
*cc. 



Lettera iti On. Msnt SUant fre. ài fuddetto LtnJrs 
il. Lmgiio 173 1. 



UNa gran fiacchezza, che da qualche rempo mi trovo , mi 
ha impedito dallo fcrivervi , e mandarvi frcclufa poi 12* 
di carico per una Caflerta contenente le Tranfazioni , ed altri 
Libri mandatevi dalla Società già da gran tempo , cui (pero 
che abbiate ornai ricevuto. La Callotta con alcune cofe vnftré 
era rimalta in Dogana per lo fpazio di un anno fenia efTer^ 
recapitata, fra cui vi era la Traduzione del Libro di M. De- 
rham, e alcune Cicale, e Lucciole , cui fi aveva curiolità di 
redere, e per le quali la Società vi rende grazie , ficcome di 
tutti li favori ftraordinarj, che in ogni occafione loro fate , e 
deaerano di potervi contraccambiare, e retto ficc. 



Lettera al Cav. Hans Sloane ai fuddetto Londra 14 Agofio 173 1. 



Ricevei la voftra de 16 del mefe caduto coli* acclufa Re- 
lazione dell' abbruciamene del Corpo di quella Signora 
di Cefena , ed io la comunicherà alla prima adunanza dell 
Società , che verrà ad e Aere nel mefe di Qttobre proflìrao . Le 
comunicazioni del Dottor Cirillo ci fono pervenute , e fono 
gratilfime per cui vi preghiamo a manifeftargli la noftra rico- 
nofeenza per la fatica duratavi . La Società nà importo al Dot. 
Derbam di farne un eftratto per fervizio pubblico . Il Dottor 
Giuntini di Firenze a voftra raccomandazione è ftato eletto 
Membro della Società, evi hà voluto del tempo per effettuarlo 
a motivo di alcuni nuovi regolamenti ftati fatti con difeeno , 
che le Perfone del Corpo loro fìano fufhcientemente qualifica- 
te . Abbiamo fatto delle fperienze molto ftupende intorno i 
Corpi Elettrici adopranrefi in diftanze grandiniate di mo!t*_< 
centinaia di braccia. Alcune dì effe furono provate avanti la». 
Società nella loro Libreria, che è lunghilGma , e riufeirono a 
perfezione. Siccome fono affai curiofe, e fono ftate ilampate_* 
jeri nell'ultima Tran (azione , proccurerò di mandarvele pervo- 
ftro divertimento, e fe ne avrete voglia le potrete rincontrare 
agevolmente da voi medefimo. Vado proccurando delle foferi- 
aioni al voftro Muftum Ftorenthmm (*) e non dubito, che pri- 
ma, o poi ii gran merito di sì bell'Opera riefeirà di gran prò» 
ftto agl'I mpr efari, e rcfto con immutabile ftiatt voftro &c. 



Lct- 



(*) Uimprefa del Mufn fiorentino è fiata promofla dot Card. 
Neri Cor/mi Nipete del Regnante Sómmo Pontefice , e dai 
Cav. Tommafò Dertbam , al quale dilla Società formata m 
Firenze è fiata appoggiata la [celta delti Difegnatori e if- 
tagRatori tn Rame , i quaft come fi può vedere dal primo 
Tomo, del quale farà migliore anche il fecondo, fanno non 
piccola gloria alt balia . 



Liìttra del Stimr Dottor Antonio Vomeri al fuddttto di 
Padova 17 Novembre 17*5. 

HO fatto una Diflèr fazione fopra il Parto delle Vipere./ 9 
rifpondendo a un Romano, il quale mi hà Per irto di aver 
▼eduto partorire una Vipera i Tuoi Viperini per bocca , Tiri , 
e fnelli , effondo reftata intatta la Madre , dal che prende mo- 
tivo di credere , che le Vipere, e Serpenti , ed altri Animali 
re/tino ingravidati per bocca , e che per quella di legge ordi- 
naria partorì (caro , o debbano partorire • Conferma la fua fen» 
cenza con le antiche favole , onde io gli hò rifpofto , e fpie- 
ato come può elTere feguito naturalmente quel caio , e dimo- 
rato come fi fecondino , e come naturalmente partorifeono » 
• debbano partorire , iiluftrando il tutto colle Figure cavate-* 
dal naturale . 

Saprà racquiiìo della Mula , che hà partorito della sottra 
gran Donna Clelia . E giusta la nuova in Vienna, ed ho avuto» 
ordine di fare la Relazione , che hò fatta, e illuftrata con altri 
ci empi antichi , e come penf'o, che qualche volta quefto Feno- 
meno accada . 

Riftampano in Venezia il mio Trattato de Corpi Mirini , 
the sù Monti fi trovano , che manderò poi fotto la fua purgar if- 
fima vifta , come le altre fuddette cofe quando fi Camperanno. 

Intanto mi confervi la fua fiimatiffima grazia a mi onori 
de fuoi venerati comandi , e mi creda con tutto l'amore 0 tut- 
to Poffequio &c. 



Lettera del medefmo al fuddetto di Padova J Dicembre jy t 6. 



"|3 Icevo la Tua in cui è la traduzione tirila Lettera fcrittale 
XV dal Sig. Jurin Segretario di quella Illurtre , td i m morta- 
le Società che mi onora più di quello , che io merito in cui 
veggio eflerfi privato dell' Efemplare , eh? gli mandai avendo- 
lo donato alla Libreria , laonde ne manderò per prima occafio- 
ne un altro per Io medefimo . Non sò fe abbiano avuto la mia 
Iftoria del Camaleonte Affrieano , e di varj Animali d'Italia , il 
-Trattato de* Corpi Marini , eòe fu* Monti fì trovano &c. , che», 
ora fi riftampa con aggiunte, e le mie Lettere DiflTertatorie dell' 
ufo t e dtW abufo delle bagnature , e bevande calde , o fredde &c. , e 
la riftampa della mia Lezione Accademica intorno V origine delle 
Fontane colle difefe del già Sig. Dottor Giorgi , e di altri Let- 
terari , perche ne farò un rotolo , e gliele manderò tutte , ac- 
ciocché le mandi al fuddetto Sig. Segretario della Società Re- 
gia , del che la prego di coitele avvifo . Intanto le rendo gra- 
feie viviflirac quanto sò , e poflò dell' onore fattomi , e da qui 
avanti faprò come dovrò regolarmi t mandando fempre tri 
Efemplan delle mie cofe , che 6 Camperanno, cioè uno a VS 
JUuftriflìma , «no al Sig. Segretario , ed uno all' Accademia . 

Vegga intanto fe vaglio a fervida in qualche cofa , e li- 
beramente mi comandi, imperocché fono , « farò ftrapre «or-* 
«finito amore , c rifpetto &c. r 
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Lettera del medefimo al fitddetta di Padova 16* Dicembre 1716. 



M Andai la mia Diffcrtazione intorno il parto delle Viper» 
al Sig. Abate Girolamo Conte Lioni, che è l'Aurore de* 
Supplì menti al Giornale di Venezia , bramofo an ch'erto di porlo 
ne* mede/imi, che farà il quarto Tomo, che ufcirà da Torchi 
dell'Hertz, e Cubito ufcito farà a ricevere il di lei benigni (Timo 
compatimento. 

U cafo de* Viperini trovati nella Scatola della Dama incau- 
tamente aperta è veramente curiofo per l'accidente , ma noru, 
poniamo con quefto ftabilire, ne come (Uno retiate gravide—* , 
ne come abbiano partorito, effendo flato fatto tutto allo feurow 
E' probabile , che fofTero retiate gravide prima che fofTero 
chiufe, imperocché offerviamo ne' vetri delli Speciali , cht_, 
efpongono alla vitti dì ognuno, che non mangiano, ne fanno* 
altra operazione, ma quiete tempre, e mclenfe colà incarcerate 
rimangono . 

Ho ricercato ancor io dalla noftra Gran Donna Clelia , (9 
Cavallo, o Malo, o Afino abbia ingravidata la fortunata fuu, 
Mula, e fe fia figliuola di un Afina, e di un Cavallo, o di una 
Cavalla, e di un Afino, e fe finalmeate il figliuolo nato fi affa- 
migli più a un Afino, che a un Cavallo, ma fin ora no« ho po- 
tuto avere una decifiva rifpofta. Ho già abbozzata una DifTer- 
tazioi»e, che VS. Illuftrifs. vedrà anch'erta a fuo tempo. 

Di nuovo grazie viviffime, ed immortali le rendo per ef- 
fe re fiata cagione dell'onore fattomi dalla Società Regia , alla«# 
quale come a VS. tllurtrifs. manderò tutte le cof« mie {Umpato 
iubito che farà terminato quello de' Corpi Marini, che fu'Moa- 
ti fi trovano. 

Utile farà la Traduzione della Lettera del Sipj.Jurin intor- 
no all'Innevamento del Vaiuolo, efTèndo io pcrluafo,che mol- 
ti più ne mojano , quando corrono le Epidemie , particolarmen- 
te de' Vaiuoli confluenti, dove non è feguito alcuno innefta- 
mento, che quando fegue l'innevamento , imperocché nel pri- 
mo cafo vi fanno flagelli, e quafi tutti gli attaccati mojono, cli« 
■el fecondo ca'o, non va così la faccenda. In quefti Paefi nul- 
ladtmeno non fanno indurli alla prova, e i Medici non ardifeo- 
no» imperocché fe uno folo monfle farebbe la colpa del Medi- 
co. 
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Mi 

co . L'ufo di comprare il Vainolo non è ("blamente nella Provin- 
cia di Galles, ma anche in Lombardia , andando i fanciulli dalP 
infetto, cui danno un quattrino, dicendo, che gli comprano , 
toccandoli la mano, dal quale conratto fi artaccano , benché 
con facciano la cerimonia di ftrofinare la pelle colla cottala del 
Temperino , e di applicarvi (opra la marcia del Vaiuolo . 

Il Sig. Abate Conti Nob. Veneto mio cariflìmo Amico, e 
Padrone, che per lo fpazio di anni 14. è flato parte in Parigi, 
parte in Londra, in Olanda, in Hannover &c. e ritornato alla 
Patria, e mi ha regalato di alcuni Libri , fra quali due d'In- 

Slcfi tradotti in Francefe curiofitfimi , i quali non fo fe burlino 
Mondo , o fe dicano da fenno . Uno vuole , che tutte le ma- 
lattie vengano da Vermicelli di fpecie di ver fa, che fi veggono 
o nell'ori m, o nel (angue coll'ajuto del Microfcopio, e pone* 
76. Figure de' medefimi tutte diverfe. L'altro Libretto parla», 
del pi (faggio delle Grue, Cicogne, Quaglie , Beccacele , e fimi- 
li Animali, e dice, che vanno nel Mondo della Luna , appor- 
i cando varie curiofe ragioni nel firtema del Newton , e varie., 
oflervazioni • Sono l'uno e l'altro fenza nome dell'Autore , o 
fuppongo, che VS. Illuftrlft. ne abbia notizia, e fentirei volen- 
tieri il purgati Aimo , e faviffimo fuo parere . 

Plaufibililfima, e desiderata è la Stampa delle Travfaxioni 
della Società Regia , e della Teologia Agronomica del Derbam , come 
dello fiato preferite delia Medicina frc.dd Dott. Woodward, perche 
tutto pieno di erudizione pellegrina, e di fommo utile , onde 
VS. Uluftrifa. fi rende benemerita dell'una, e dell'altra Nazio- 
ne , che deve reftarle perpetuamente obbligata , imortalando 
così il fuo nome , e quello degl'altri . 

Intanto mi confervi la fua ftimatiftìma grazia , mi onori 
de' fuoi venerati comandi, e mi creda perpetuamente con infi» 
•ito «more, ed oflequio &c. 




Ltttrra del medejtmo al fuddctto di Padovs 30. Dictmhrt 1716. 



Ricevo ti gentiliffimo Foglio di VS. Illuftrirs. colla Lettere 
del Sig. Guglielmo Derham a Lei ferina, e in lingua Ira. 
liana pulitamente tradotta, e veggo il defiderio, che ha di fa- 
pere le offervazioni fatte dalli Profeffori di quefta Univerfki 
de' Satelliti di Giove, e del Lume Boreale, che in diverfì luo- 
ghi d'Italia è flato veduto, del che ne parlerò al noftro Sig. 
Marchete Poleni, a VS. Illuftrifs. noto, e al Sig. Riva Lettore 
delle Meteore, imperocché fopra quefta parte di ftudio non vi 
ho fatto diligenza, non potendoti attendere a tanti ftudj , net 
cofe tante, altri mente fi refta in tutte fuperficiale , le mie mag- 
giori fatiche le ho impiegate nella Storia Medica, e Naturale, 
in cui mi è riufeito (coprire non poco, e difìngannare il Mon- 
do di tante menzogne , che l'ingombravano . 

Mi rallegro poi, che in Inghilterra fiorifee Tempre più la 
virtù, e il defiderio dell'aumento delle Scienze, e delle belle-* 
Arti, intendendo al contrario dal noftro Sig. Abate Conti, eh» 
vien da Parigi, che coli cominciano a declinare. Se in Italia- 
aveffimo Mecenati non mancano Ingegni, che farebbero ftrepi- 
co, e feoprimenti nuovi, ma eccettuati pochi IH mi Grandi , fra 
quali è mirabile codetta Reale Gran Principerà di Tofcana Vio- 
lante Beatrice, filmo abbandonati , e tatto bifogna fare a noftro 



con potfbno per le comuni calamità de' Paefi. 

Riauguro poi a VS. Illuftrifs. un Anno nuovo, unito a ua 
Secolo intiero, pieno, e ricolmo di mille, e mille Benedizioni 
Celefti, acciocché viva una lunga, felice, gloriola, fortunata-* 
vita, degna dell'ai tifiamo tuo merito, ed a* miei caldi voti cor» 
rifpoadente, e facendole umili fiimo iachiao mi. protetto eoa- 
eterno amore , ed offequio &c. 




Io che tutti efeguira 



t 1 
Tm.r. ?U %*- 



'era dai mtdtfim* al fuddttf di Padova 16 Gnmajo 1717. 



E* Molto favla, e probabile la rifleflSone, che fa VS. Illultrlft, 
intorno ali 1 accoppiarti le Vipere femmine co* mafchi , 
quando fieno in un luogo quieto , ritirato , e non oflervatc- , 
fovvenendomi , che uno Spexiale mi dine un giorno » che ca- 
vandone alcune da una cada , che teneva in Cantina » ne alzò 
una attaccata col mafchio , dimanienchè ftentò a diftaccarli^ $ 
può dunque anche eiTrrr , che la Vipera , che partorì , foflc 
irata fecondata nella fcatola , e che a l'uo tempo fi follerò fvà- 
kippnti ì Viperini . 

La noftraGran Donna Clelia mi hi mandate le fedi giurate 
de primi Maaifcalchi di Milano , che la Madre del Muletto 
Hi una vera Mula , lo che da alcuni era qui porto in dubbio , 
fuppoaendola un AOna fimile a una Mula . Midifpiace bene di 
■od poter venire a Milano per godere una si Dotta, e ti Nobile 
converfi2Ìone , efTcndn qui impegnati Aimo in molte faccende 
ti L cerai te, come di Medicina pratica , eh? fpeflo anche mio» 
» malgrado dal Tavolinomi leva. Sono attorno a un Dizionario, 
o Vocabolario di naturale Sroria , per ifpiegare molti termini 
■on ifpiepati da niuno , ne univcrfalmente interi , o da alcuni 
male ifpiegatì, cola neceflar ironia, e che manca. Mi colla mol- 
to Audio ogni parola, e non mi riefee cosi tacile, e sbrigativo 
come erodeva . 

Goderò fervirla in Padova per il Santo , e vorrei goderla 
un poco più lungamente , e che venifte a vedere il mio Mufeo 
ài Naturali cofe, acciocché vegga sù cui fondo moki miei ra- 
ziocini . 

Qui adeffb regna il Vajuolo , e di buona indole (inora , 
ma non occorre parlare d'innevamento , eftendo quella una-* 
Città , troppo nimica delle cofe nuove . Hò ftentaro , e ftento 
a introdurre le buone Dwfine del Secolo , ptrche aborrite da 
quelli Vecchioni , ancora immerft negli antichi rancidumi , e 
in pratica non volevano , ed alcuni non vogliono nemeno am- 
mettere la Chinacbina,quantunque faccia loro vedere continua- 
mente Miraceli . 

11 noilro Sig. Abate Coati è adeflb in Venezia , a cui con 
Lettera hò portato t riveritiili ni Favori di VS. Uluftrilfimi-. , 

iio- 
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rmpoDcrdotni nella foa nfporta , 1 devoftmen re riverirli , tu 

cordandoli beni [Timo del fuo gran Merito , e della degniffina**» 
.fua Perfona . 

Mi confalo di averla indonnata ntl Giudizio de due Au- 
tori Inglefi accennati , avendo (uppofto ancor io , che fieno 
caricature : fi vede nulladimeno ( che fono bel lidi mi ingegni » 
ed acuti molto ; e fono e farà Tempre fino alle Canari con in- 
delebile amore , e rifpetto &c. 



li % 



Lettera dei meàefimo al fuddrtto di Padova i Marta 1717. 

• . • • • • 

Ricevo con mio fommo contento l'umani (Timo Foglio di VS. 
Illuitriflìma , fcritto in Milano , dove molto volentieri 
larci anch' io fe le incettanti » e incredibili occupazioni qui 
non mi reneffero inchiodato . Godo , che abbia vifitata la P ri- 
moia Mula appartenente alla noftra Grande Eroina , e (ìa reita- 
ta pienamente perfuafa della verità del Fatto, di cui già ancora 
io ne fono ficuro,e l'opra cut già penfo di /tendere una DiiTer- 
ra2i'one , non volendo , che pertica una memoria sì illullre— » 
di quefto rartiCmo Parto , e che il Mondo la riconofea dalla»* 
fempre incomparabile generofità della fuddetea Gran Donna, a 
cui tanto devo. 

Intanto mi confervi la fua ftimatiflima Grazia flcc. 



Lettera del mede fimo al [ud ditto di Padova tS Maggio 1718. 



Ricevo la Differtazione dello Speziale Sig. Michele Pinelli 
coftì di Roma, la quale mi è, ftata doppiamente cara, ef- 
fendoml coftata alla Porta mezzo ducato; ella è per altro uni^, 
lodevole Opera, ma il famofo Bcyle nella Tua Hifloria Sanguini! 
fu il primo a dire, che non vi è acido nel mede-fimo, e ne me- 
no negli eferementi, offèndo cofa veramente mirabile, che le— 
Acque acidole bevute, e tanti acidi, che continuamente fi m;m- 



mirabile de* fermenti delle prime vie, e particolarmente della 
Bile, e del Sugo Pancreatico, e di altri liquidi , che da varie 
glandule colà gemono . Il Pitcarnìo anch'etto ne* fuot Opufcoli 
prerende provare , che tutto fia aleatico , e così M. Hecqttet, ed 
altri . 

Al contrario M. tìombcrg y il Lanci// , il Gif! Mi , ed altri 
co» efperienze, e con ragioni vogliono , che l'acido fia nel 
fangue, ma involuto, e con varie preparazioni egregiamente*, 
col fuoco l'hanno cavato. 

Mi fcrivono da Firenze, efTere ufeita una Diflertaziont_* 
del Sig. Dott. Felici contro la Cioccolata, da cui pretende, che 
nafeano le Apoplelfie, e una Iliade di mali , che mandano all' 
altro Mondo, quali che avanti la Cioccolata non fi mori (Te if/i 
ogni età, e non vi fodero tutti i mali , che minaccia dall' uo 
della, fuddetta nettarea bevanda . Poveri Gefuìti , Cardinali , 
Cavalieri, Letterati di buon fapore, e tanti Galantuomini , che 
continuamente la beono ( fra quali pure fono ancora io ) mo- 
rirebbero molto pretto, e tutti apooletici, o di mali di nervi . 

Vedrò volentieri il fuo Opufcolo Rampato in Firenze in» 
torno l'Aurora Boreale , che non è ancor giunto. Ho all'ordi- 
ne tré Efemplari del mio Libro riftampat© con molte aggiunte 
da mandargli, cioè uno per VS. Illuftrifs. , uno per la Società 
Regia, e uno per il Segretario della medefima, onde mi avvili 
come debbo inviarglieli , Intanto mi confervi la fua pregiatiti 
ima grazia, mi comandi , e mi creda fenza fine &c. 




trr- 



Lettera 



del mtdtftmo si fuddrttt di fsdws *$ Giugno i 7 i8. 



HO ricevuto ieri l'altro rOpufcolo.di VS. Uluftrifs. compi* 
lato, c tradotto, che mi è flato cariflimo, eflendovi del- 
le nobili » ed utili notizie intorno un Fenomeno sì ftrepitofo , 
• il raro, onde grazie viviflime le rendo. 

Sono perfuaio degl'inganni , o abbagliamenti del Sig. R iz- 
zetri , che fi è troppo lafciato guidare dalla Tua calda fantafia. 
Anche in quello modo fi diventa famofo . Sono pure perfuafo 
dell* verità del Cane Carcaria , che abbia divorato intiero il 
piccolo Daino ritrovato morto lungo le Rive dell'Arno vicino 
« Pira, imperocché Plinio ieri ve , che anche lóriatos homints 
devorst, tanta è la di lui ingordigia, e gola fmiturara . Il Bar- 
colini vuole, che quefio Animale, e noa la Balena ingojallo» 
jfono, avendo la Balena arguito l'Efofago. 
Mi confcrri la iua grazia fico 



Lettera del medeflmo «/ [uditile di Padova j Novembre 1718. 



JErì il Sig. Morgagni ritornato dalla Patria mi prefentò una 
Lettera di M. Rutty a cut rifponderò con un poco di co- 
modo; e mi hi pure moftrate alcune Lettere tradotte dall' 
Inglefe, in cui fi ricerca de' Fuochi Fatui d'Italia, e delle ao- 
ltre Lucciole. Le manderò un Libro nuovo del noftro Meteo* 
rologifta Sig. Riva fopra quei Fuochi , i Quali più che Fatui 
incenerivano le Cafe ruftiche di Paglia , e le manderò pu re- 
nna mia Lettera DifT'ertatoria (opra un inganno burlevole , fat- 
to da un mio Scolare, il quale finfe , che fodero Lucciole in- 
cendiarie , e quefta Favola è ftata creduta, (lampara , e divul- 
gata per vera, onde mi è panno neceffario Io {coprire qucfto 
inganno ; e vi farà pur anche la mia Lettera intorno ai Pari» 
della Vipera per bocca. Mi coafervi &c 



%<f6 

Lettera del mede fimo al fuidetto di Padova tt Dicembre \y%t. 



GOdo, che fiano pervenuti alle mani di VS. Uluftrifs. li tré 
Efemplari del mio Libro de' Corpi Marini &c, e così fa- 
rò d'ogni cofa , che darò alle Stampe . 

Non ho ancora terminata la Di (Tentazione fbpra le fuppofte 
Lucciole per le pubbliche Lezioni, e per i gravi infermi, che 
ho avuto da medicare, onde in queito proflimo Carnevale for- 
nirò tutto, e glielo invicrò. 

Quanto aiParto delle Anguille per bocca , o per lo feffb 
degl'Anguillini , fe ne rida- VS. Ilhwrifs. Ariftotile fino a fuoi 
tempi conobbe quello equivocamento . Non fono Anguillini 
quelli che efeono per bocca , e per lo fello , ma fpezie di ver- 
micelli , che annidano negl'Interni , e nel Ventricolo di mol- 
ti Animali , particolarmente acquajuoli . Vegga il mio difeorfo 
intorno le uova, e l'ovaja delle Anguille, in cui feopro tutti 
gl'inganni : Sono Vermicelli Anguilliformi . 

Quanto poi al Parto della Vipera, anch'io fono ficuro, che 
partorifeono, come tutti gli Animali per la parte deretana^ , 
come ho efpofto, e vedrà nella mia Lettera, ma che per acci- 
dente una qualche volta poflano efeire per bocca, o fquarciare 
il ventre , ho trovato le ft rad e , e il modo , come fanno , del 
the fpero, che ne refterà perfuafo. Mi confervi intanto &c. 



i 

E* 



Utttra del meiejfmo oJ fiutone M Tadov* ^ Gennaro 17*9. 

IL fecondo Tomo del Padre D. Angelo CaIogi ert Corro il 
Torchio, e nel primo Tomo è la mia Lettera Oiftertatoria 
intorno al Parto della Vipera per bocca , dove I?vo moiri in* 
ganni, e Ipiego molti Terti antichi di Afiftotih, e di Plinio , 
non bene fin ora inrefi, ne bene fpi;*giti . 

In quefto fecondo Tomo vi è pure una mh Dì fera* ion» 
intorno a un Fuoco fatuo, eh* nacque (opra la vita di un±* 
Donna, mentre dormiva, onde fv educali credeva di *bbruc« 
«iare . (*) 

Mi conlervi &c. 



(*) Per avventura fu fomigliante in parte a quel Fuoco, ch^. 

incenerì nel mefe dt Mano , ovvero Aprii* 17 ji /* Sig. 

Cornei* Zingari ne Bandt di Cefcns . 
Tom. V. % k Ut» 
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Lettera del nude/!*» ài fuddetto di Padova il Mtrzo ijtg. 

E' Curiofa IMurorirà di Apulep intorno il Parto per bocci*» 
della Vif-era , fondita fui ralfo . Vedrà fciolro nella mi» 
Di'lèrrizione a ichc quello Fcno ncno , che finora non è ftato 
fciolro da ali uno . 

la quello fecondo Tomo del P. Cilogierà, che ora è forto 
il Torchio, vedrà pure la fpirpazione del Fuoco Fatuo f >pra I» 
Lonm , ed un altra Diffrazione, o due di varie cofe cuxiofe. 

No« abbiamo ancora ved iti i tré pr.-ztofì Libri da lei tra- 
dotti, che mi accenna, della Teologia Ailronvmica, delli principi 
Filofr/jci, e delle Trafìjazimt della Società Regia, (km pati in Mila- 
n J » Q ua!ltlin .q u e abbia dato l'ordine al Sig. Filippo Argelati t 
che gli mandi ; ma fpero , che orelèo Terranno , onde antici- 
patamente le rendo gnzie vividine , ed immortali » e facen- 
dole divotiffimo inchiao refto &c. 



Lei. 



I tffera del Sig. Gt9. Batti/la Morgagni da Pédcvat$ Ondrt 17181 



H 



O fitta diligente ricerca da chi poteva aver qui offertalo 



ii Lume toriate ne* tempi accennati, ma nella ne hò in- 
tt io , ò perche non vi Ha flato petto mente , o perche non fi* 
ftato affai colpicuo , con e altre vclre ■ 

Intorno alle Lucciole non hò per ora , che aggiungerci 
alle oflervazioni del MJpighi . Sopra i Fuochi Fatui oHervati 
in quefte vicinanze , i quali certamente non erano I seriole. , 
hà ictitto il Sig. Riva , e mi pare , che ne parlino ì Gìortuii .' 
Dal Sig. Valilnieri , al quale comunicherò quanto VS. Iltui^riit. 
mi comanda , (iaorne fubito gli hò mandato a Cafi la Lettera 
a lui diretta , intenderà ella facilmente nel pi otti no fpKci© 
qualche cofa intorno a quelle mateiie . 

Che co* Prifmi d'Inghilrerra fieno anche in Bologna fili- 
cernente riufeire le fperi-rze N rvtoniane, ne fono io tir fio te- 
ftimonio, alla di cui prefenza fi fecero folla finr di Giugno in-, 
glieli* lflituto delle feienza : e sò , che per l'add tetro erano 
riufeire nello fteflb modo anche a quello Sig. March fé Poleni. 

L'Edizione della Teologia Agronomica non è qj'i ancor» 
pervenuta : ma non dubito f che per mezzo d^l Sig. limewUr 
di Firenze non arrivafle alle mani di VS. llluftritfima nna copia 
delie mie Epiftole Anatomiche in teftimonio di quella pienJL* 
ftima , obbligazione , ed oflequio , eoa cui fono a Um ieapit 



K»» Ut- 
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%6 °Uti*Té del Sig. Marcbefe Giovanni Meni i» Padovs 

vj Gennaro 1730. 

PEr metto del gentiliffimo Sig. Valifnieri, il Sig. Gio. 
tifta Morgagni , ed io abbiamo più volte ricevuti li lavori 
di VS. Illurtriffima; come per lo fteflò mezzo gli abbiamo > pro- 
tettati gli obblighi nortri . Ma orahà piaciuto al Signore di le- 
varci quefto mezzo . Abbiamo perduto il Sig. Valifnieri , che 
dovette foccombere ad una infiammazione di Polmoni . Hà la_ 
noftra Uiiverfità molto difeapito avuto, ed io fono rimafto 
privo di un buon Amico , con cui finceramente , e vicende- 
volmente ci amavamo . Sò , che VS. llluftriflima per la Comma 
fua benignità , lentirà pure con dolore quefta perdita. Io fono 
molto inferiore di merito ali* Amico di felice mtmona ; gli 
fono p-rò pari oella ftima verfo VS. llluftriflima, nel nfpetto, 
nel dc-fiderio di fervida; e mi reputerò a fommo onore,fe ella 
vorrà mantenere meco quel letterario commercio , che col no- 
Uro dpgniflìmo Amico ella aveva . Mi farebbe di fommo pia- 




tome mi rende ardito nell* efporre la mia brama , cosi fpero 

{jo:7a anche impetrarmi un benigno comparimeuto . Se VS. 11- 
iftriflÌTia avefle quella Lettera di Mon. UfdUy , che Ita nelle 
Tr-tnfazioni Anglicane , in cui è parlato del moto progredivo 
della Luce, la vedrei molto volentieri . Io hò data fuori una** 
raccolta di varj Opulcoli \ fe ella mi indicaffe il modo com^ 
traftaettcrglielo , io ne umilierei a VS. Uluvriffima con fommo 
contento un Efem piare . E qui pregandola di gradire la mia^ 
ferviti , e di impiegarmi in tutto ciò , in che valer poteih ad 
ubbidirla, mi dò l'anorc di dirmi eoa dittinto rifpctco &c. 



tèi 

Lettera iti Sig. Dottor Euftocbh Manfredi al fuJJetto A Bologna 

3 Gennaro 17*7. 

DOtnando perdono a VS. Illuftriffìma dell* indugio frappofto 
di alcuni ordinari tra il ricevere il riverito foglio, che— » 
mi ha fatto Ponore di fcrivermi in data de* ai Dicembre , e il 
fari- rifpnfta . Ciò è ftato per cercare intanto , fe our potevi., 
liufeirmi di riunire qualche efatta offervazione del Lume Bo- 
reale veduto qui ancora , come in Francia, e in Inghilterra là 
ip Ottobre pattato , i" corrifpondenza di quelle , che ella fi è 
degnata di comunicarmi fatte dal Chiariflìmo Sig. Guglielmo; 
Derham. Io ftava a quei giorni per partire di Bologna, e por- 
tarmi alla volta di Fano per cemmiflioni ricevute da Rmnu 
toccante gPintereflì di quel Porto ; onde imbarazzato come era 
per la vicina partenza, ne quella fera guardai il Cielo , ne fui 
avvertito da alcuno della gran novità ,che vi era di un sì ftra- 
ordinario Fenomeno , eh» poi inte€ eCere ftato veduto tane* 
in Bologna , che per la Romagna , e fino in Pefaro , e in Fa- 
no . Per quanto però abbia richiefta pià precifa contezza dello 
circoflanze, che l'accompagnavano , niente hi potuto rihvare, 
ne di ficuro , ne di uniforme nelle Relation* avutene , onir_> 
ftirao meglio non dirne cofa alcuna , che col referire cofe Ga- 
iamente dubbiofe , e forfè infufliftenti, mal corrifpondere alla_, 
efattezza del Dottiamo Sig. Iaglefe , che sì diligentemente lo 
ha oflervato , e deferitto . Quinto alle oflervazioni de^li Ec- 
cliflì de* Satelliti di Giove, io nel ©affato mefe cominciai a no. 
tare tutte quelle, che il tempo per Io più nuvolofo, mi bà per- 
metto , ed ora profeguifeo , e profeguirò di farlo finche Giove 
fi nafeonda fottoi Raggi del Sole nel proflìmo mefe di Marzo, 
Benché io faccia quefte offervazioni con tutta quella diligenza* 
e fottigliezza , che mi è pottibile cogli finimenti, che adopero, 
non mi Iu Cingo tuttavia ai arrivare alla Comma efattezza, a cui 
fi può giungnerecon più lunghi Canocchiali , non effendo quelli 
de* quali mi fervo maggiori di piedi 14. Uno ne hò in quello 
offervatorio di piedi 13 del Campani , che fpererei , che fotte 
per rfufcìre affai buono , ma non poffo per anco drizzarlo i_. 
Giove , finche non fia guernito di un Tubo di Latta , che or* 
fi fa fiire fenza indugio, mentre i Tubi di legno de quali èpr«* 



A 



fenremenfe guarnito, oltre l'elrere troppo gravi, fcorrono uro 
dentro l'altro , ne permettono di fare ufo di tale finimento 
fuoriche negli oggetti vicinillìmi ali* Orizonte . Se mi riufeirà 
di accertare qualche Eccliflì con tal giuftezza , che non mi ri- 
manga dubbio di tre , o quattro fecondi di tempo ( che è quel 
più , che credo di poter promettere ) non mancherò di farne-» 
parte a VS. IHuftriiTima , e con ciò fodisfare al virtuofo desi- 
derio del feprannominato degniflìmo , e letteratiflimo Sig. già 
da me conosciuto, e riverito per le belle opere, che hi prodot- 
te , e delle quali VS. Uluftriiiìma ha fatto , può dirli , il pre- 
Stiofo dono air Italia , col tradurle in volgar favella . Il Capi- 
tolo di Letrera del raedefimo , comunicatomi da VS. Illuilriff. 
che parla a lungo del Sig. Generale Marfìgli, è flato da me tra- 
fcritto , e confegnat© al Sig. Dottor Monti Botanico , e Natu- 
ralità di quello ftudio , ed Iftituts , con pregarlo a farne parte 
« S. E. il Sig. Generale , con cui fpeffò egli hà occasione di tro- 
varfi . Non dubito , che quelli non Ila per gradire la menzio- 
ne f che fi fa di lui da un foggetto , per cui sò , che hà tanta 
itimi . Ringrazio umilmente vS. Illuitritlìma dell* onore fatto- 
ari, e con augurarle nei nuovo Anno pieniffiaw felicità mi raf- 
iegno qual fono con perfètto QflèqMio &c. 



Lettera iti mtitjìmt al fuddttt» da Bologna ij Gennaro 17*7. 

HO Ponore d'inviare a VS. Illuftrift. qui acclufe le oflervt* 
2Ìoni barometriche, ed altre giornalmente fatte fecondo 
il foliro da quefto Sig. Dorr. Beccar! Profefìore di Fifica nel 
. noftro Iftituto nel pattata a'>no i;ad\ le quali egli mi ordina 
di accompagnare co' fuoi oTerju» rerfo VS. Illultrifs. , e verfo 
la Celebratùnma Società Regia di Inghilterra, a cui per di lei 
mezzo fi onora di tributarle. 

Mi fpiace di non av -r poruto per anco ricavare dalle ma- 
ni al medefimo quelle offrrvtcioni , che oarte egli ha (atte, e«, 
p*rte raccolte intorno al Lume Bore*; e de 19. Gttobre pa/ftto. 
Credo, che egli tra poco ne f*rà rei-.'. ione aìla no/tra Accade- 
mia, e allora mi confido di cTcr fatte partecipe di un tranfun- 
to di quanto averà fcritto, il qual- mi tufingo , che egli mi 
permetterà d'inviare parimente a VS. Ifloftrìf-?. per firne il me- 
defimo ufo, o pure per comunicarlo al c'<ie.riGiìrriO Sig. Gugliel- 
mo Dcrham. I\on psnfo, che le drtte o Ter visioni tìeno così 
cofpicue, come fa rebb; d. fìderabile , ma in ogrì cafo e.fe fa- 
ranno tutto quello di meglio, che fi è potuto farne in q-jefte^* 
noftre Parti. La Scagioni, che da clcnne SettirAane corre ad ai 
umida con perpetua nebbia mi ha tolto di continuare le inco- 
minciate ofÙTTazioni de' Satelliti di Giore. Sì torto, che iltem- 
po lo permetta, le ripigli?? ò , e unendole coli* poche jtià fittemi 
presterò di farne parte a VS. Illuftrift. , affinchè fe le parran- 
no degne di quello onore, le rrafmetta a* f ignori della Res;ia 
Società. Ciò non pnrrù già lepuire, che d ip n il ritorno di VS. 
Illuftì i Te. a FirenEr, quando ella continui nel penderò di poffa- 
re a Milano, come defìdero per avere l'onore d'inchinarmele* 
qui alnv-no di patteggio". 

Il Sig. Generale Marfìgli impofe al Sig. Monti di far por- 
tare i fuoi viviiOmi ringraziamenti al Sig. Guglielmo Derhtm, 
ma non gli aggiunfe et a ah t*na di patncolare, cred<^, perche 
egli c di ri' fente p^co ben d'fj ofto di lalute , e ra a poco K*> 
poco rùirardcfi dal corr.mercio , che f.r.01 a aveva coltivato , 
jnr raccoglici fi , («tondo , che fi dice, ad oggetto di prrfezio» 
nare un altra C% era , the ha per le mani . lo fono con tucto 
l'offequio più riverente, e fiacero &c. 
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Lettor* del mede/imo al fuddrtto da Bologna 18 Gtmaro 1718. f 4j 

COI benigniflimo foglio di VS. Illuftrifs. de* 17. corrente^ 
ricevo la Traduzione della Lettera feruta a VS. Uluftrif». 
dal Sig. Cav. Hans Sloane nuovo Prefidente della Celebratiùj- 
ma Società R^gia, e lucceflbre in quefta carica al Sig. Cav. 
Ifacco Newton d'immortal memoria. L'eflere egli ftato defti- 
nato ad empiere il pofto vacante per la perdira, che fi è fatta 
di un tanto Uomo, fa intendere l'alta «ima , che fi ha del fuo 
nerico, già per altro affai noro per le produzioni , che fe ne 
fono vedute alle ftampe, onde mi rallegro , che VS. Illuftrifs. 
fia entrata con eflb lui in commercio letterario in materia di 
feienze, potendofi fperare, che per un tal mezzo l'Iralia averi 
frequenti novelle delle nuove feoperte, che nella Fifica, e nel- 
le Matematiche va facendo quella illuftre Società , e quella», 
ftudiofiflima, ed ingegnofilTima Nazione . Parteciperò a miei 
Amici la Lettera di VS. Illuftrifs., e la fuddetta Traduzione , 
affinchè fappiano il gradimento, che tanto ella , quanto il fud- 
detto Signore avranno nel ricevere da quefte Parti qualunque 
forta di olTervazioni , e di refleffioni, che tendano air avanza- 
mento di quefte nobili Scienze, e benché per la mia parte non 
mi conofea abile a contribuire a ciò cofa alcuna di buono, non 
lafcerò tuttavia di partecipare a VS. Illuftrifs. quel tanto , che 
dalle oflervazioai, che inceflantemente vado facendo in quefto 
Iftituto, potette talvolta rifultare di nuovo , e di cu nolo iru 
materia Agronomica . 

Mi rallegro, che Monfig. Bianchini, accertatoli delle fue 
nuove feoperte intorno al Pianeta di Venere , fia fui punto di 
darle al oubblico, il quale con tanta avidità le afperta ; e che 
VS. Illuftrifs. attenda fra poco dal Sig. Argelari di Milano le—» 



▼olgarizando il compendio delle Tranfazioni della Società Re- 
gia dal 1700. al 17*0., e poi profeguirà fino al 17J0. Quello è 
ma benefizio, che VS. Illuftrifs. fari all'Italia , che non potrà 
mai eflerle baftantemente compenfato, non avendo quefte feien- 
Be cofa più preziofa, nelle Lingue a noi ftraniere, di ciò , che 
vien prodotto da quella Società . Non poteva VS. llluftrifr. ia 

quefta 



Stampe delle fue Trad 




i delle nuove, 



3uefta im prete eleggere un confidente di maggior merito , ed 
bilità del P. Abate Gagliani, la cui profonda cognizione nelle 
materie delle quali fi tratta in quell'Opera, va congiunta con- 
un candore di animo, e con una fquifuezza di giudicio fenza 
pari. Supplico VS. llluftrifs. a portargli i miei rifpetti , e 
credermi feropre quale con perfetto oflequio mi dichiaro ecc. 
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Lettfra iti mt&fimo al fuddetto da Bologna %6 Giugno tjit. 

COn rutto Toflequio ringrazio VS. Illuftrifs. dell'onore fatto- 
mi, partecipandomi il contenuto della Lettera iodirizata- 
!e in data de* %6. Aprile dal Sig. Cav. Hans Sloane , degnia- 
mo Prefidente della Società Regia d'Inghilterra , dalla quale», 
rilevo ir gradimento, che quel Celebrai ilfimo Signore , e rutta 
la Società le dimoftrano per le Notizie Letterarie , che VS. Il- 
luftrifs. invia loro della noftra Italia , e fpecialmente i fenti- 
menti di benigniffima conlìderazione , e frima che hanno del 
Sig. Dott. Jacopo Bartolomeo Beccari Profcflòre di Fifica iru, 

Suefto Iftituro delle Scienze, il quale eflèndone flato da me in- 
umato con inoltrargli il funto della fuddetta Lettera, rende a 
VS. Illuftrifs. divotiffime grazie, e la prega a renderle al Sig* 
Cav. ftfddetto in fuo nome. Egli continua , e continuerà le— 
fue offervaziont meteorologiche per inriarle a fuo tempo i_» 
quella nobiliflima Aflcmblea per mezzo di VS. Illuftrifs., pre- 
giandoti delPpnore di una corrifpondenza lì illuftre . Io aacora 
prendo l'ardire di accludere alcune poche OfTervazioni Aftro- 
nomiche affai curiofe fatte in quefto Iftituto de le Scienze, ck? 
mi fiirà grazia d'inviare alla Società raedefima quando le giu- 
dichi degne di paffare fotto occhi così perfpicaci . E con pro- 
teftarle il mio indelebile offcqaio mi raflrgao q^ f«mprc f*- 
no &c. 



lettera del mtdefimo al fuddtito da Bclogné 4 Sttumbrt 17x8. 

*KtOn prima del preferite Ordinario faccio rifpofta al beni* 
gniffimo foglio di VS. Illuitrrfs. de *J Agofto , perch«~* 
.avendolo ricevuto in Villa, dove cu tra via mi trovo, non mi è> 
fiato poffibile adempiere il debito di replicarle prima del partir 
delle Lettere di Mercoledì fcorfo . Per la Ite ila cagione nov 
ho per anco potuto vedere il Sig. Dott. Beccari, e parteciparK 
io in perfona Pavvifo inviatomi da VS. Illuftrifs. deiPonorew«, 
che ha riceruto dalla Regia Società d'Inghilterra con efTert- 
fiato aggregato a quél nobiliffimo Corpo . Prima del venturo 
fpaccio «i porterò alla Città per rìgnirìcarglielo , e fono ben- 
certo, che egli ne riceverà l'arvifo con quel fentimrnto di ri- 
,conofcenia, e di venerazione, che corrifponde al gran pregio,. 
' 1 b cui egli , e tutti gl'altri , meritamente tengono una si illu- 
fire AtTemblea, e che ne invierà al Sig. Dott. ! Rutty Segretario 
della medefima i fuoi ringraziamenti con Lettera , che io avrà 
l'onore di trafmertere a VS. llluftrifj. , affinchè con prima oc- 
cafìene venga colà indirizzata. Rendo poi umiliflìme grazie a. 
VS. Uluftrils. , che voglia degnarfi d'inviare alla medelima So- 
cietà Regia quelle poche orTervazioni Aftronomiche , che io le 
feci tenere , fatte in quefta pubblica Specula , della quale ho la 
direzione. Proccurerò di farne alle opportunità delle altre, an- 
che con maggiore efattezza, per renderle degne di parlare for- 
co gli occhi di Uomini così grandi, come fono <juelli , che—» 
compongono quella rinomati&ma Adunanza , e di meritarne il 

fradimento. La corrilpondenza letteraria con elfi, che avrò 
onore di trattenere per mezzo di VS. Illuftrifs. mi farà fera- 
pre di gran profitto, ancorché io non fu aferitto al loro nu- 
racro; alla qual forte benché la mia ambizione mi porterebbe 
ad afpirare, non me ne lafcia però invaghire la conofeenza^ , 
che ho della mia debolezza; e perciò fupplico VS. Uluftrifima 
nell'occafione d'inviare o al Sig. Cav. Hans Sloane Prefidente p 
o ad altro della Società le fuddette mie offèrvaxioni di pregar- 
Io del fuo compatimento , e d'informarlo di quelli miei offe- 
quiofiflìmi fentimenti. Mi farà anco lemma grazia , fe a fu* 
tempo mi darà contezza delle nuore fpcrienze, che il Sig.Dott. 
Dofaguliers andava preparando per far tempre pià chiara la*. 

L 1 * Cct- 



168 

Dottrina ; . _ » rtoniana fopra i colori . Qui fi fono fatte nella-** 
pubblica Specula quafi tutte quelle principali , che fi leggono 
tanto nell'Ortica del Sig. Cav. Newton , quanto nell'Operetta 
del Sig. Dotr. Defaguliers , e quando i prifmi adoperati fono 
ftati'dt tutta perfezione, come alcuni, che abbiamo avuti nelle 
mani, venuti d'Inghilterra , il fucceffo ha Tempre corrifpolto 
•Ile Dottrine, e a' Principj Newtoniani, fopra la Eterogeneità 
del lume del Sole, e la dtverfa refran^ibilira , ed immutabilità 
di ciafeun raggio di diverfo colore. Credo , che un Giovine^ 
ftudente, di gran talento, che ha fatto quefti efperimenti fotto 
la direzione del Sig. Dott. Francefco Zanorti fuo Maeftro , «—# 
che ne ha difefe in pubblico alcune Tcfi, /tenderà in una Dif- 
fertazione il compendio di quanto ha offervato, per riferirlo a 
quefta noftra Accademia dell'Iftituto delle Scienze ; e ciò fé- 
guendo VS. Illuftrifs. ne farà intefa a fuo tempo . E con tutta 
offequio mi raffegno &c. 



fcft 

Lettera del medtfnno al fudJetto da Bologna 16 Ottobri 1718. 



COI riverito Foglio di VS.Illultrifiìma in data de* 9 correo* 
te ricevo quello del chiariflimo Sig. Dottor Guglielmo 
Rutty Segretario della Società Regia , e le Traduzioni di tré 
Lettere indirizzare a VS. Illuftrtflìma da Signori Ctv. Hans 
Sloane Prefidenre della medefima Società, Dot. Rutty fuddetto, 
e Dottor Guglielmo Derham . Tante fono , e cosi apprezabilt 
le Notizie Letterarie, che fi rilevano da tutto quello dilpaccio, 
che la Lettera di efTo £1 ora il maggior piacere degF Amici 
Letterati di quella Città, e fingohrmente de Profcftbri e Mem- 
bri di quefta Accademia dell* Iftituto , a qujli ne hò fatto par- 
te , e nominatamente del noftro Sig. Beccari, il quale ad un— 
tempo fletto hi fatto vedere a me , e agi* altri l'Eftratto non 
meno anch' egli dotto , e curiofo , che VS. IlluftrilBma gl'in- 
viò per mezzo del noftro Sig. Ambafciatore Conte Aldorran- 
di . Sia pur certa VS. Illuftrittima , che le nuove Letterarie-, 
che ella ci và fomminiftrando della fua illuftre Nazione fono 
qui accolte con quella Mima , e con quella avidità che mai può 



cioè , che il gran Carteggio di VS. Uluftrifliraa da una parte—» 
colla Società Regia , e col fiore di Letterati d'Inghilterra , « 
dall' altra con quafi tutti i principali d'Italia , meriterebbe» 
di efiere ftaropato , e di quando in quando pubblicato a guifiw 
di un giornale in cui entrerebbero infinite belle notizie , eia* 
leuna delle quali potrebbe ben efiere breve per una Ditte reazio- 
ne , ma tutte infieme farebbero fovrabbondanti per usa coni* 
pendiofa raccolta , e tanto più fe vi fi inferifiero di mano iru. 
mano le Traduzioni , che VS. Illuftrittima faceflè delle Tranfa* 
zioni Filofofiche della Società Regia fecondo, che le capitano. 
Ma di ciò abbaftanza per pafiare a dirle quanto mi occorre in- 
torno al contenuto della benigniflìma fua. E prima io ringrazio 
umilmente VS. Illuftrifllma , che abbia fatto giugnere il mio 
ofeuro nome fino alle orecchie di Uomini cosi grandi , quali 
fono i foggetti , che a lei fcrivono le accennate Lettere , rico- 
nofeendo io dal credito di VS. Illuftrifiìma l'onore , che fanno 
di un benigno gradimento alle, poche ofTervazioni Agronomi. 




che, 
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che , che le rrafmifi per inviarle a mede/imi , del quale onore 
prego a VS. Illuftriflima a render loro in mio nome oflequiofe 
grazie * con accertargli, che quefto mi darà animo a prouègui- 
re d'inviar loro di tempo in tempo per mezzo di VS. Illuftrif- 
tna quello , che mi riufcirà di oflervare con quella maggiore-* 
efattezea , che mi farà poflibile in quefto pubblico oflervatorio 
Agronomico . Al Sig. Dottor Rutty in particolare la fupplico 
di ratificare quei fentimenri di obbligo ben vivo , e diftinto , 
che io gPefprimo ncll* annefTa Lettera di rifpofta t la quale_J 
«rendo Ta libertà d'inviare a VS. Illuftriffima per lo recapito . 
Vedrà ella dal tenore di quefta il conto, che io faccio della be- 
jiignifftma propenfione , che hà la Società Regia verfo la mia 
debole perfona , la qual propenfione è anch' efla,fenta dubbio, 
uno effetto delle omciofe infinuazioni di VS. Illuftriffima . In- 
genuamente le dico, che fé io non hò mai fupplicato pereflcre 
■fcritto a quel aobilifTimo Confcflo Letterario , ciò è (tato per- 
che una tal preghiera , nella cognizione ,• che hò di me fteffo, 
parevami ambiziofa ; ora dopo tante dimoftrazioai , e quaft in- 
viti , che mi vengono dalla benignità di VS. Illuftriffima, e di 
<jue* celebri Soggetti, mi parrebbe al contrario che fofle fuper- 
00 il mio fileni 10 sù tal propofito ; e così hò fcritto al Sig. D. 
Rutty come ellarefterà fervita di offervara ; e quando non le 
pare He , che l'averti fatto in termini adattati , fi degni pure di 
rimandarmi la Lettera affinchè io porta mutarla , fecondo , che 
« VS. Illuftriflima piacefle di fuggerirmi . Intorno a ciò che—» 
VS. Illuftriffima fi degna di richiedermi per fodisfare alle iftan- 
«e del Dottiffimo Sig. Guglielmo Derham fopra Vlgnes Fatui , 
è la luce delle noftre Lucciole comuni , avendone parlato con 
diverfi dì quefti Profcflori di Storia naturale , qualche cofa ne 
*ò rilevata dal Sig. Beccari il quale hà promenò di fcriverne 
a VS. Illuftriflima quel che gli occorre (*); ma non crede di 
poterlo nel prefente ordinario per mancanza di tempo . 

Quanto poi all' Avrora , o Lume Boreale non trovo , che 
fa ftato qui oflervato li ij Luglio Gregoriano , che è li 4 Giu- 
liano ; bensì nel mio regiftro delle offervazioni fotto li due* 

Apri- 
ci . ' — — ii » 1 ■ , 

(*) La Lettera del Sig. Btecari fipr* rignet Tatui e rifrrUs 
mi fri ftme Tmo delle Tranfationi. 



.Aprii? , che corrifponde alli i» Marzo Giuliano , indicatomi 
da VS. llluftrilrtma , leggo quella partita ~ quefia notte ( cioè 
irà i,e) Aprile flile nuovo ) vedeva/i un poco di chiarore bianca 
[otto la Cofiellaùone di Caffiopea . Alle ore 8 44' dopo mezzogiorno 
fi fendeva come un Raggio alla Stella 0- di Caffiopea , e poto dopo al- 
tri Raggi alle da* Stelle t & y della mede/ima Goflcllazioue . AIU^ 
ore 9 e 57* fi tornò a invigorire il chiarore , e gettava di tempo 
•tempo qualche Raggi» verticalmente verfo te Stelle di Caffiopea 9 ti 
tutto di colore Rojfo , come mi riferì il Sig. Beccari, ma ejjèndo egli, 
ed io tornati poco dopo a guardare il Cielo da omelia parte non fi ve» 
deva più cofa alcuna di rimarcabile . Anco adi ?» Marzo io ave va 
©fTorraro precifamente nel punto di Settentrione uno Splendo- 
re , come di un nafeer di Luna alle ore 9 f dopo n -^r gior- 
no . If Corpo onde pareva ufeire dal Lume era come un dife* 
di Sole , o di Luna mezzo nafeofo fono POri lente T ma di Se* 
uidiametro maggiore di quello dell* uno , o dell* altro de Lu- 
minari • Il tuo Lume era Roffb come di Fuoco , e riverberava 
■elle Nuvole , che fi vedevano fparfe per Io Cielo a qualche-» 
altezza dall* Orizonte , effondo per altro Sereno in vicinanz* 
dell' Orizonte. Gettava intorno come una capigliatura di Rag- 

5i non molto lunghi , perocché erano troncati dall' incontro) 
elle Nuvole fopradette . Alle ore $> «o* lo Spettro , che era*» 
il centro di quefto Lume pareva ondeggiare da deftraa finiftra, 
e pendeva la Figura rotonda finora nfentenura. Alle p x\' dopo 
diverte vicende di aumento , e di diminuzione di Lume egli 
era divenuto affai languido. Alle ore 11 1$' fi vedeva pur anco 
un avanzo di quello Splendore, ma fenz* altra cofa rimarcabile, 
e la Figura «e era in forma, e mal contornata . Quefto i quel 
poco , che mi i riufeito di vedere dì fienili meteore in queft* 
Anno che non ci è flato così doviziofo come gli antecedenti • 
Sento poi con Comma fodisfazione , che il (uccello delle fpe- 
rienze rifatte in Londra dal Sig. Dortor Defagulter* non fia_ 
flato punto diverfo da quello t che ebbero altre volte nella me- 
d e fi ma gran Città , ne dì quello , che hanno avuto in quefto) 
Iftituto dì Bologna , quando l*Eftate paiTata vi furono fatte dal 
Sig. Francefco Algarotti Veneziano coir adxflenza del Sig. Dot. 
Cannotti fuo Maeftro , e Segretario dell* Accademia del mede*» 
ftmo Iftituto y alla picfenaadi «juafi tutti i Profeflbri dello ftet> 
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fo | e Membri dell' Accademia » Se il Sic. Algarotti ftendera, 
come promifo in una Differtazioae il riftretto delle dette fpe- 
rienze colle r>recife circoftanze nelle quali fi fono fatte , mi 
lufingo che mi permetterà d'inviarne copia a VS. IHuflriffima», 
affinchè redi fervita , fe così le piacerà d'inviarle alla Società 
Regia , la auale fpero fia per gradire , che da più parti s'in- 
contrino colle offervazioni le medefime verità. A momenti af- 
pectiamo da Milano divertì efempUri della Teologia Aftrono- 
mica del Si^. Guglielmo Derham tradotta da VS. llluflriffima , 
ed io fono il più impaziente di tutti di godere d'un Opera che 
il nome chiariamo deli* Autore baila per accreditare al più 
alto fegno , come pure la fcelta , che ne hà fatto il Nobiliffimo 
fuo Traduttore ; per farne un dono all' Italia. Rinnovo a VS. 
Illuftriffima la protetta delle mie infinite obbligazioni , e le raf- 
fegno quella perfètta divozione , gd obedienza eoa cui fona 
e farò tempre &c. 



latterà M mcdtfimo al fuddetto eia Bologna %6 Marta 17:9. 

NOn hò voluto mancare prima di dare rifpofta al henignif- 
firao Foglio di VS. Illuftriflìma in data de 14 Marzo di 
comunicarlo prima tanto al Sig. Dott. Beccati , quanto ad altri 
Amici Letterati , ed ultimamente anco allo fìcrfo Corpo dell' „ 
Accademia dell* Iftituto delle feienze , nella fellSone della qua- 
le , raunata Giovedì feorfo , Io leffi infìeme coi due altri togli 
aggiuntivi ; uno , che contiene una parte di lettera diretta sl- 
VS. Illuftriflìma dal Sig. Cav. Hans Sloane Prefid ente della So- 
cietà Regia, e l'altro, che porta gli Articoli delle Tranfazioni 
Filolofiche di quel medesimo illuftre Corpo per li due primi 
trimeftri dell'Anno (caduto 1718. E* incredibile il piacere eoa 
cui fu afcoltata da tutti tal Lettera, per le tante bflliflìme no- 
vità Letterarie , che udirono in ella , delle quali battano i l'oli 
titoli per invaghire chi the ita a defiderarne il precifo conte- 
nuto, che tutti attendono di godere allora quando VS. Illuftrifs. 
arricchirà l'Italia del pregiatiflìmo dono delle Traduzioni già 
intraprefe d'un Opera cosi eccellente come quella delle (uddet- 
te Tranfazioni . Mi impofero tutti in universale , ed il Sig. 
Beccari in particolare di ringraziare umilmente in loro nome VS. 
Illuftriflìma d'averci fatto parte delle accennate novità » e dell* 
intenzione , che dà di mandarne le Traduzioni , che tutti im- 
pazientemente attendono . Qj Articoli, che fpecialmente— * 
intereflarono diverti deci' Accademici , e de* quali bramano 
con maggiore premura dt lentire il precifo tenore furono — la 
"Laura del Sig. Dot. Clarkt intorno alla controversa prefente [opra 
la proporzione delle velocità , e dille Fon» ne Corpi in moto . Il nuo- 
vo metodo per comporre una Storta naturale delle Meteore dJ Sig. 
Grttnvfood ; e le offervjzioni [opra gli Aneurismi in generale del Sig. 
Nicheli* ; che tutti fono ne due primi trimeftri delle Tranfa- 
zioni già pubblicate ; ed oltre ciò efpreflero tutti , ed io fpe- 
cialmente la loro infinita curiofità di vedere gli feoprimenti a?\ 
Sig. Bradhy intorno al moto progrsjfìvo della Luce, e alla mancanza 
di paralhjfi annue nelle fiffè , che faranno nelle proflìme Tranfa- 
zioni da pubblicarli, fecondo che viene accennato nella Lettera 
del Sig. Cav. Hans Sloane . La perdita, che fi è fatta di Monfig. 
Bianchini, mi c iuta veramente acerbiflima , ed altrettanto ca- 
lca». V, M m ra , 



ra , ed onorata me ne fa Tempre la memoria . Ci dobbiamo 
confolare, che egli prima di morire abbia potuto dare l'ultima 
mano ad un Opera tanto fplendida, qual fi è quella, che hà pub- 
blicata fopra il Pianeta di Venere , non invidiando tali fcoper- 
te ne a quelle del Galileo, ne a auelle dell' Ugenio, o del Ctjfini, 
ma è ben da dolerli , che per rame il rifcontro faccia uopo dì 
troppo lunghi, e perfetti Canocchiali, onde credo , che pochi 
faranno al Mondo quelli , che avranno la fodisfazione di veri- 
ficare le fue belle invenzioni . RaflTegno a VS. Illustri di ma il 
mio riverente olTequio , e le mie immcnfe obbligazioni coiu 
dirmi per fine qual fono , e farò &c. 
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lettera del medtjtmo al /addetto da Bologna jo Aprii t 1719. 

'Ra l'affollamento di diverfe occupazioni , dalle quali fono 
attorniato in occafione degl* ordini , che tengo da quelto 




vantaggio fcrivendoleil giorno avanti la partenza delle lettere; 
« quefta è la cagione, per cui non pollo darle avvilo di aver 
per anco veduto il Sig. Nubolls , il quale fecondo t'avvito da- 
tomi dal Sig. Leprotti dovrebbe a queit' ora «fiere giunto in- 
Bologna . Egli non ha bifogr.o pretto di me di alcuna lerrera- 
commendatizia , ballandomi che appartenga a VS. Illuftriflìma 
per doverlo accogliere, e fervire in quella miglior forma, cho 
mi farà pofBb'ile ; oltredichè il fuo fìngolar merito , b?n nota 
per le fue opere, e il carattere di Membro della Società Regia 

fjli faranno , e qui e per tutto ogni introduzione ; e per ciò 
ono impaziente di conofcerlo di prefenza , e di offerirgli i 
miei rifpetti , e forfè prima di chiudere la prefente ne avrò- 
goduta la buona forte . 

Paflando al contenuto del fuddetro riverito fuo Foglio Ie- 
rendo in primo luogo pieniflìme grazie della partecipazione fat- 
tami dell* articolo delle Tranfizioni della Società Regia conte- 
nente le fcnfatiifirae f e profondilfime confiderai oni del celebro 
Sig. Dott. Qarke, intorno la controversa prefente fipra la pro- 
porzione della velocità , e della forza ns* Corpi in moto , che ho let-. 
te , e fatte leggere a divertì foggetti della noftra Accademia- 
deli* Iftimto , intendenti di quefte aftrufe materie , e a tutti è 
paruto che ponga le cofe in una grande evidenza. 

Rifpetto ali* altra Di (inazione degli Antwrifmi dell' accen- 
nato Sig. Nubolls il Sig. Leprotti già me ne hà inviato il con- 
tenuto , che ho conferito al Sig. Beccavi , e fpero che dalla v i- 
va voce del fud. Sig., quando avremo la forte di riverirlo , fi 
fentirà quel di più , che porTa den^crarfi su tal materia, in cui 
fi moftra si profondamente verfato . 

E quanto all' altro articolo delle Tran fazioni non per anco 
giunte in mano di Vài, Uluftriùìma, nel quale fi conterranno In 



famofe (coperte del Sig. Uraflty intorno alte propagazione Juceflt- 
Ps del lume , al movimento della Terra , i alla immenfa diffama-* 
delle fijffè , anticipo a VS. Illuftriflìma i miei , e i comuni umi- 
liflìmi ringraziamenti di quefti Letterati, che fono in una eftre- 
ma curiofìtà di vederle , come pure grandifiìmo obbligo le av- 
ranno del nuovo metodo del Sig. Grter.vrocd per comporre una-» 
ftoria naturale dell'? Meteore. 

Il preziofo dono dertinaro da VS Illuftriffima a mè ed al 
Sig. Beecari d?lfa Teologia Agronomica del Sig. Derham , de* Prin- 
cipj Ftlofvfici del Sig. Dot. Cbeyne , e dvl Saggio delle Tran/azioni 
FHofofitbe fino al 1700 , tutte tradotte da VS. Uluftriffiraa nella 
noftra favella , non ha efpreflìoni di ringraziamento , che po& 
fano pareggiarlo , onde bramo che VS. Illuftriflima mifuri il 
mio l'enti mento (opra un tal favore piuttofto dal pregio dell* 
opere ftefTe , che a comune giudicio fono eccellenti , che dalle 
mie fcarfe parole . 17 Sig. Filippo Argelati mi fece appunto fa- 
pere ne' pafTari giorni di avere da trafmettermi alcuni Libri 
per commiffione di VS. Illuftriflima, che fuppongo efiere quelli 
flelfi. Ne ho awifato il Sig. Meteari, che umilmente la ringra- 
zia, e s'intenderà anch' egh col Signore Argelati fopra di ciò . 

Leggo poi con mia eltrema confufione nella poferitta della 
lettera di VS. Illuftriflima , e nella copia aggiuntavi di quella 
del Sig. Ruttf Segretario della Società Regia , che quel nobi- 
Jiifimo confefTo , mi abbia degnato d-i grand-* onore di aferi- 
vermi al fuo numero , il che riconofeo unicamente dal credito 
che ptellb quei Sig. hanno avuto le infinuazioni benignUfimt-* 
di Vi. Illuftrtffima, non veggendo io in mè alcun capitale per 
cui poffa avere merirato una tanta onorificenza , e per ciò li 
conreati VS. inuftrilHma elle ione ringrazi lei roedeftma fopra 
lutti , e me le dichiari eternamenre tenuto di un sì gloriole, 
carattere, quale fi c quello di eiTere aferitto alla più illuftre AC 
femWea Letteraria dell' Europa . lo ne porto i miei umilif. 
fimi rendimenti di grazie alla fteffà Reale Società neh" annetta 
lettera all' accennato Sig. Dottor Ruttf f e prendo la confiden- 
za d'inviargliela per Io mezzo di VS. Illuftriflima si perche ella 
vegga fé può- pattare t come anco perche vada più «cura , fen- 
tendo con infinito rammarico , che fu perita ( non $6 come ) 
quella che il Sig. Doctor Rittt? ayyifa di avermi fcritta fopr<u 
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ciò fino in data de 18 Novembre 17*8 , che corrifponde a z 9 
di quel raefe , fecondo il noftro computo Gregoriano . Le mie 
obbligazioni a quella nobiliffima Società fi accrefcono a dumi- 
fura |er avermi compartito un tanto grado prima di ricevere 
!a lettera, in cut io gliene porgeva le mie umiliarne fupplicke, 
onde prego umilmente VS\ llYuttriuìma a fupplire alla fcarfez- 
za delle mie efpreflìoni colla fua penna , in occaGone di fcri- 
Tere o al Sig. Hans Shane degniOìmo Prefidente della So- 
cietà , o al med-fimo Sig. Rutty , accertandoli dell alto pre- 
ciò ir! cui tengo l'onore compartitomi . E con tutta la maggior 
Siftiozione del qùo oflèquio mi raUegno 8cc. 
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Lettera del mede fimo al [addetto da Bologna 7 Settembri 1719. 

MI colma di mille grazie, e mi arricchire di molte hellif- 
fime notizie il riverito foglio di VS. Illuftrifs. de jo 
Agolto, accompagnato dalla enumerazione de* Capi delle Tran- 
fazioni Filofofiche ultimamente pervenutele dalla Società Re- 
gia, fra le quali non pofTo leggere fenza roffòre inferito l'ofcu- 
jo mio nome, mercè il riguardevoliflìmo fregio di membro di 
quella celebre Afferablea, proccuratomi dalla generofa benigni- 
tà di VS. Illuftrifs. a cui ne rinnovo quei ringraziamenti , che 
io, e pofTo maggiori. 

Sento poi con mio infinito piacere, che VS. Illuftrifs. ab- 
bia già fra le mani le tanto rinomate feoperte del Sig. Bradley, 
e che foffe per comunicarle al Sig. Leprotti , Padre Cerati, Sig. 
Abate Antonio Niccolini , e Padre Generale Galiani , per 
farne poi anco paflare a me la fofpirata notizia , quando n*_^ 
foffe compita la traduzione. Io l'attendo con eftrema curiofìtà, 
ma non dee quefta fervire di ftimolo alla bontà di VS. Illuftrifs. 
perche fi prenda l'incarico di foverchia fatica nel tradurla iru 
quefta sì fervorofa Magione , in cui provo io ile Ho quanto ù 
perniciofo lo ftare a tavolino con applicazione di mente, Aven- 
do a conto di ciò fofferti due attacchi di febre terzana. Io l'at- 
tenderò dunque da VS. Illuftrifs. quando con tutto fuo agio 
potrà averla terminata , e benché mi venga detto, che la fo- 
ttanza di quelle nuove feoperte è riferita nel Giornale di Tre- 
voux del mefe di Maggio di queft'anno , non voglio tuttavia., 
leggerla altrove, che nel vero fuo fonte. 

Intendo con infinito piacere , che il fecondo Saggio delle 
Trapazioni Filofofiche dal 1700, al 1710 fia in pronto per ef- 
fer dato alla luce , e che dopo quefto ella ci faccia fperare il 
terzo pur fino a tutto l'anno 1730. Quefta farà fenza dubbio 
una delle Opere più curiofe, e più utili che abbiamo in mate- 
ria Fifica, e Mattematica, e l'Italia ne avrà tutto il debito al- 
lo zelo indefeflo di VS. llluftriffima n eli' arricchirla delle pro- 
duzioni d'ingegno delia fua ftudiofiffima , ed acutiffima na- 
zione. 

Quando tornerà in Bologna il Sig. /élgarotti, Autore delle 
Spcrienze Ottiche, le quali fi fecero io ordine al fiftema dt* 
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colori del Sig. Ca?. 1fa«c9 Newton , lo pregherò a farne uru 
efatta relazione da inviare a VS. Illuftrifs. , affinchè fi ferva di 
rraf metter la alla Società Regia, e fpero, che ciò farà verfo J« 
fine del venturo mefe. 

Se non erro avrà VS. Illuftrifj. ricevuto un Efemplare di 
uni mia Operetta Agronomica incorno le variazioni delle Fiffè. 
Un altro proccurerò che ne abbia per inviarlo in mio nome , 
(è così le piacerà, alla Società Regia, anzi farò che ne abbi j_ 
un terzo per lo ftimatiffimo Sig. Dott. Haiky , lufingandomi t 
che VS* Ulultrifs. vorrà ben farmi l'onore di profetarglielo 
per mia parte ; e frattanto con tatto l'oflequio maggiore ni ra- 
tifico &c. 
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Lettera del mede/Imo al fuddetto da Bologna 14 Srtttmèrt 1719. , 

'Ino di Martedì fcorfo è in mia mano la traduzione di VS. 
Illuftrifs. conlegnatami da Monfig. Monti , dell* articolo 
delle Tranfazioni , contenente le nuove belliflìme fcoperte del 
Sig. Bradipi per la quale molto più mi Tento obbligato , e re- 
nuto alla fingolar benignità di VS. Illuftrifs. di quello che io 
dimai allora quando le avanzai le mie fuppliche , perche ella-, 
intraprendere quella fatica , mentre io non aveva da una parte 
tutta quella contezza, che ora ho, del fingolar pregio diqueft* 
Opera, e dall'altra non la credeva così volumìnofa , che certa- 
mente non mi farei arrifchiato con tanta confidenza a pregar- 
tela . Io ne la ringrazio pertanto il più che fo , e pofio , ir.a_ 
colla confufione ai contraer fempre con VS. Illuftrifs. nuovi 
debiti , fenza trovare in me il menomo capitale da fodisfarli , 
ne pure in piccola parte. Faccio ricopiarla diligentemente da 
un mio Amico per rimandare a VS. Illuftrifs. l'originale , ac- 
ciocché ella pofTa far parte altrui di cofe sì nuove , e maravi- 
gliofe, e che ben meritano di panare fotto gli occhi di tutti 
quelli , che s'intercflano per gli avanzamenti delle fcienze , 
che prendono piacere veggendo fin dove giunca Pinduftria, e 
l'ingegno degli Uomini in così fatte ricerche .Veggo che alle- 
tto celebre Aftronomo ha portata l'efattezza dell' olfervare fino 
4 un legno, a cui niuno per l'addietro fi era lufìngato, che fi 
potette giugnere, e che appena lai a creduto da chi non hu, 
maneggiati i iuoi ftrumenti .L'avere poi egli fcoperto l'ordine, 
« le leggi che tengono i cangiamenti delle Fifle , fecondo 1 J_ 
loro declinazione, ne* diverfi tempi dell'anno , e raoftrato ad 
evidenza che non hanno che fare colla pa Tatiana ancora è cofa 
di cui l'Aftronomia gli dee aver obbligo eterno; ed io mi com- 
piaccio veggendo, che quello che io aveva veduto come in-, 
barlume, e accennato nella mia Operetta fui fondamento di 
quelle poche, ne ben ficure ofTervazioni , che aveva potuto rac- 
corrò, fotte ftato nel tempo ifteflb pofto in un sì chiaro lume 
da quefto erudito, e diligentiflìmo Filofofo. Quanto alla teori- 
ca, per cui egli fpiega quefte apparenze, combinando il moto 
progreffivo della luce col moto annuo della Terra, niente può 
àaaginarfi di più ingegnofo. Io aveva rivolto il penfiero ( fin 
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da quando ni avvidi della infufficienZa della Parai! idi annua , 
per render ragione di tali cangiamenti ) alla medefima ip< tefi 
del moto progredivo della luce, ma pare v ami , che da tal Y»I 
eione non fe ne potette dedurre cofa alcuna al proposto. Con.* 
tetto che anco dopo letto ciò che ne infegna il Sig. BradUj , 
rimango con qualche dubbietà della cofa . Ci «andrò tuttavia^ 
peritando, e il confènlo mirabile delle oflervazioni coli* ipocefi 
mi fervirà d'invito, e di aiuto per penetrare nel temi memo 
dell'Autore, e per diflìpare ogni nebbia, ed ofeurità che anco- 
ra offulca la mia corta veduta . Voglio ancora far prova le i 
cangiamenti d'afeenfìore retta da me riferiti nella fuddetta-. 
Operetta feguitino anch'elfi le leggi che convengono alla me- 
desima lpotefi;ma per farlo mi biiogna un poco di tempo. Mil- 
le grazie di nuovo a VS. Illuftrifs. non folo in mio nome, ma 
de* miei Amici Letterati, che ne hanno goduto, anzi dell'Ita- 
lia tutta, che lenza l'opera di VS. Illuftrifs. farebbe priva di $1 
belle notizie. Faccio legare alcuni efemplari del fopraccennato 
mio libricciuolo , e fecondo l'ordine che VS. Illuftrils. me ne 
dà H fpedirò a Firenze al fuo Agente il Sig. Altffandro Prronzi 
coll'avvifarlo a chi ciafeuno di quelli debba eflere indirizzato 
a Londra, e fra quelli uno ne farà da recapitarli al Sig. Doru 
Rtttty Segretario della Socierà Regia , uno al Sig. tialhy , ed 
uno alla Società ftefla. 

\ Le Speric«ze del Sig. Aì c areni non potranno eflere man- 
date cosi pretto, perocché egii è ora in Venezia, ne credo cho 

fiotrà applicarti a flenderle finattantoche non fi reftituifea a bo- 
ogna, dove ha lafciate le lue carte , il che non feguirà che a_, 
Novembre proilimo. Io già gliene ho fcritto, ne metto in dub- 
bio, che non fia per conolcere l'onore , che VS. Illuftrifs. gli 
fa, declinando di mettere tali Sperienze fotto gli occhi di quel- 
la famofa Aflemblea. VS. Illuftrifs. fi confervi fana a conloia» 
zione de'fuoi Servidori , e a vantaggio delle buone lettere, che 
già tanto le debbono , quanto ad altri giammai. Io looo colepi* 
diftinto, e verace oflequio ficc. 

• 

111»*.-' •*:' .;• .JL'...-; i . {, . 

Tom. y. M « JL*. 
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. Lettera del meieftmo al fuddetto da Bologna i» Ottobre 1719, \ 

S">no flato a quelli ultimi giorni talmente occupato per gli 
affari delle noftre acque, che non ho avuto unfmomento di 
tempo da raccormi meco fteflb,per fare le neceffarie riflefGoni 
fuU'ingegnofiflima. teorica de! Sig. Bradley , e per confrontare 
t cangiamenti delle FifTe, ai fottilmente da luì oiTe r vati nelle 
loro declinazioni con quelli che qui oflerviamo, oramai da due 
anni» il meglio che è poflihile, ne' tempi del loro arrivo al me- 
ridiano; il qual confronto Quando riéfea , come ho luogo di 
, fpcrare, uniforme all'i potetì di quel l'eccelleste Aftronomo, par- 
in i che polla fervire di una ben chiara , e concludente ripro- 
va del fiflema da lui propofto ; ed io non folo non avròdiffi- 
coirà di comunicare in tal cafo ciò che avrò trovato con VS. 
Illuftrifs., affinchè poffa inviarlo alla Società Regia , ma aferu, 
verò a diflintiflìmo onore che fi degni di mettere le cofe mie 
forto gli occhi di miei celebratiffimo Confc'lTo , al quali ben— 
conofeo quinto to ha obbligato, per la diitinzione con cui mi 
ha accolto nel fuo fceltiflìmo numero, e per le grazie che tut- 
tavia mi va compartendo, con fare onorata menzione delFofcu-. 
ro mio nome per mezzo alle belliffimc, e rinomatifsime fue_> 
Opere. Ove io non venga difturbato da nuove diffrazioni (del 
che polTo femore temere) (pero di poter- fra non molto invia- 
re a VS. llluftrif*. ciò che fari rifultato da quella mia diligen- 
za, a cui già mi fono accinto, per profeguirla fenza intermif-, 
/ione. 

Mi trovo poi favorito da VS. Illuftrifs. di un foglio di no- 
velle letterarie dell'Inghilterra , eftratte dalle tré eruditici mo 
lettere a lei indirizzate dal Sig. Cav. Hans Sloane Prefidenrc t 
dal Sig. Dott. Rutty Segretario , e dal Sig. Dott. Guglielmo De. 
rbant membro della Società Regia. Per parlare di quella parte, 
che fola è della mia profeftioae , faranno fenza dubbio molta 
grate agli Aftronomi le leggi del moto della Luna, che ci fan- 
no (per are dal Sig. Macbin , le quali leggi fuppongo che faran- 
no appoggiate a* principi del fu Sig. Cav. Newton , e fervi- 
ranno molto ad illuftrare ciò che per la gran profondità delle 
dottrina di quel fommo Filofofo , rimane ancora in gualche** 
ofe urici predo il comune degli Aftronomi * Sono parimente-» 
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molto nuore, e euriofe te dite orTèrrazionf del Sip. 7)erhjm_ 
intorno a Venere, nell'una delle quali ha veduti i c"»nii luci- 
di di quello Pianeta occupare da tré quarti della per:f:rìi del 
luo diico, quando fecondo le leggi dell* Ottica non debbono 
eccedere la metà di quella; e nell'altra ha (coperto renderli vi» 
libile agli occhi noftri anco la parte ofeura della faccia de! Pia- 
neta fuadetro,come quella della Luna predo i noviluni . Panni 
che la cagione di quelle apparenze molto ingegnofamenre da^, 
lui fi rifonda in un atmostl-ra , la quale circondi il globo di 
Venere, analoga a quella, che cinge la Terra , ne credo che.* 
fia facile imuginare una fniegazione di tali Fenomeni più natu- 
rale, e verifirr.ile di quefta. Per non abufare più oltre della.» 
folTerenza di VS. Illuftrifs. termiuo coll'autenticarle la mia i«- 
aJterabiie obbedienza &c. 
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Lettera del mede/imo al fuddetto di Bologna j Maggio i 7 j*. 

LA benigniflima lettera che ho l'onore di ricevere di VS. 
Illuftrifs. nel prefcnte fpaccio mi porta le notizie che io 
-attendeva intorno all'efler giunti nelle mani di cui erano ds- 
ftinari in Londra i confaputi efemplari della mia Operetta 
Aftronomica , ed infieme quelle dsl graziofo gradimento co»u, 
cui la Regia Società, ed il Sig. Dnrr. Rutty Segretario della— 
• medefima fi fono degnati d*accOgli.rre quefto povero dono, di 
che fupplico VS. Illuftriis. di render in mio nome all'una , ed 
all'altro quelle grazie che fo, e pofTo maggiori . Riguardo co- 
me un diftinto onore, che quell'Opera fìa nata polla nelle mani 
del S\%.Bradlty per farne relazione alla Società , perciocché do- 
po le belle feoperte , che egli ha fatte fu tal particolare la ma- 
teria è divenuta totalmente della fua giurifdizione. Ho rottbre 
che egli non fìa per trovarvi cofe degne della fua applicazio- 
ne, confi ftendo tutto il mio libro ir Inerrantium Abtrraximibiu 
nel dimoftrare ciò che egli ha già meglio di me veduto, e di- 
moflrato, mentre egli comincia appunto dove io finifco. Sono 
molti meli che mi propoli di ftendtre alcune cofe, che confer- 
mano la legge dell* variazioni delle fitte da lui feoperta , ed 
efpofli nella eccellente fua differtazione fopra quello argomen- 
to, che VS. Illuftrifs. mi fece l'onore d'inviarmi nel Settembre 
pattato, ma diverfì impedimenti me ne hanno diflolto , effen- 
domi convenuto pattare l'Autunno in Lucca per commiiiont 
che riguardavano quei fiumi, e pofeia l'Inverno n?Ho ftendere 
il mio parere fopra quelli fteffi attiri, ed ora mi vhn pattando 
la Primavera in un continuo contratto colle febri terzane , che 
oftinaramente mi perfcguitano.il primo tempo che avrò libero 
farà deftinaro a queft'ufo. Attenderò a fuo tempo il pregiatitfì- 
mo dono d;l Sig. Dorr. Rtttty intorno i pajftgg* Ormarj ? per 
cui egli vuole con troppo mio vantaggio ricambiare il mio de- 
bole Tibricciuolo; ed ogni novella letteraria di quelle parti mi 
farà fempre fommamente cara, come Io fono tutte quelle , che 
VS. Illuftriff. ora fi è degnata d'inviarmi. Per quatta , e p.-r 
tante altre grazie conrefto a VS. Illuftrift. U mie infinite obbli- 

? {azioni y e termino nel ra degnarle il pieno olTequio , con cut 
emprc fono &c 
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Lettera iti mcdtjìmù al fuddetto da Bologna io Agojlo 1710. 

EBbi nel pattato ordinario l'onore di ricevere una benignili 
rima lettera di VS. Illuftrifs. con diverfe carte annette-, 
contenenti i titoli delle Tranfazioni Filofofiche della Regia», 
Società dell'anno 1719. , e gli eftratti delle lettere fcritte a_ 
VS. Illuftrifs. dal Sig. Cav. Hans Storne , e da! Sig. Guglielmo 
Verbam. Ho Ietto con incredibile piacere l'avvilo di tante beU 
le novità letterarie, che portano le fuddette carte ; Mo fatto 
pattare quefli fogli nelle mani del Sig. Dott. Beccavi t dopo di 
averli comunicati al Sig. Dorr. Zanotti, e ad altri eruditi. No» 
dubito, che il Sig. Beccati non fìa per leggerli con fodisfizio- 
ne eguale a quelli , che tutti gli altri ne hanno teftimoniata. 

3 Quando giungeranno a VS. Illuftrifs. le Tranfazioni delle 
uali fi è degnata d'inviarmi i titoli, mi farebbe fomma grazia 
i accennarmi in che confida l'invenzione nuova del Sig. Dott. 
Defaguliers intorno alla bilancia, ed anco , fe ciò non le fotte 
di foverchio incomodo, di inviarmi i numeri delle offervazio- 
ni fatte in Inghilterra intorno alle due grandi Eccliffi della.* 
Luna di Febbraio, e d'Agofto dell'anno 1719. 

Non mi trovo aver altro di curiofo di inviare a VS. Hlu* 
ftrifs. in materia di cflervazioni celefti , che alcune poche fafi 
dell'Eccliffi del Sole, f<°guita in Luglio di queli'anno , le quali 
troverà qui annette . Si fono veduti nella Primavera partirà al- 
cuni lumi Boreali , ma non molto vivati, e con circoftanze— 
non punto ftraordinarie ; e quefli oramai fonofi renduti così 
familiari, che pajono aver perduto quel pregio, che dava loro 
la novità. 

Vado continuando le offervazioni delle fitte per accertar- 
mi bene ( ciò che già parmi affai pretto al vero ) che anco i 
tempi de loro paffaggi per lo Meridiano comprovino quell'i nge- 
gnoia, e nuova legge, che il Sig. Dott. Bradley ha feoperta-, 
negli erróri delle medefime, per via delle altezze ; e nel tem- 
po fletto ne vado flendendo una dittertazione , che penferai di 
poter terminare fra non molto. Io mi era come impegnato con 
VS. Illuftrifs. di compirla fin l'anno feorfo ; ma non fi perderà 
nulla per quefta dilazione, anzi fi potrà parlare con tanta mag- 
gior Scurezza quanto più crederanno i rifeontri della ve- Uà 



del fatto col molti plicarfene le oflervazioni. 

Mi rallegro non tanto con VS. Muftrifs. , quanto colla no- 
ftra Italia, e con me fteflò, che ella, non perdonando a fatica, 
abbia condotta cosi avanti, come mi avvila la fua Traduzione 
deH'utililfima Opera delle Tranfazioni della Società Regia , 
che fi polla fperar tra poco di vederne nel profitmo Inverno 
la continuazione Rampata fino all'anno 1710. Io crederei , che 
quando una volta fi fólle pareggiato il conto , pubblicando in-, 
compendio tutti gli articoli paflTari fino a quello tempo, la co- 
fa meritaffe, che non più in compendio, ma per difèefo ella ne 
ìntraprendelTe la traduzione per gli altri articoli, che feguiran- 
no appretto ; ne ciò le farebbe a mio credere di loverchio in- 
comodo, dovendo farli a poco a poco .Ma forfè è troppa teme- 
rità il pretender tutto da chi tanto ha già dito , che ciafeuno 
può b;n efTerne contento. Io fono col più lincerò, e riverente 
oflequio &c. 



Lettrra del medefima al frddetto da Bologna ij Settembri 17 jo. 



MI trovo pienamente favorito da VS. Illuftriflima nella fua 
bonigniffima de* 6 corrente delle oftervazioni confapure, 
ed infieme intenzionato di un eftratto della nuova invenzione 
del Sig. Dot. Defaguliers intorno la Bilancia; in ordine al qua- 
le prego ben vivamente VS. Illuftriflima a non prenderli l'in- 
comodo di fare una fatica appofta , che debba coftarle troppo 
tempo , ballandomi un cenno in che confida la fomma dell'in- 
venzione , e quello anche a tutto comodo di VS. Illuftriflima , 
e di Monfig. Leprotti ; giacche io fpero di vedere poi a fuo 
tempo tanto quello quanto ogni altro articolo delle Tranfazio- 
ni pienamente efpofto nella grand* opera , che ella ci prepara, 
e per cui tutti i Letterati d'Italia debbono far voti per la falu- 
te di VS. illuftriflima . E intanto le rinnovo i più vivi, e divo- 
ti ringraziamenti , che sò , e poflb di quanto mi ha traf.neflb , 
e mi va trafmettendo anticipatamente per mio particolar ufo , . 
valutando quanto debbo l'onore di quefta diftinzione di cui mi 
degna . 

Mi è ftata di molto feonrento la novella della morte del 
Sig. Dot. Rutty Segretario della Società Regia , il cui Libro 
concertai già con Monfig. Leprotti come dovefle eflèrmi traf- 
meflb . Vorrei fentire , che la Società averte dopo quella per- 
dita riempita di nuovo la carica di Segretario colla perfona del 
Sig. Jurin , foggetto di ftraordinario merito , nelle cui onere-i 
hò fempre ammirato non meno il fondo della Dottrina , che la 
bellezza , e proprietà dello itile Litino , qualità tutte a propo- 
rrò per un Segretario di una s\ Illuftre Aflemblea . 

Ho tralmefla al Sig. Beccari la Lettera di VS. Illuftriflima, 
affinchè vegga il fuo defiderio di avere oflervazioni fopra le-* 
macchie che fparifeono , e comparirono nelle Pierre , e mi 
promette , che ove egli abbia intorno a ciò alcune particola- 
rità da comunicarle , non mancherà di farlo ; avendomi egli , 
già fono alcuni giorni , commeflb di renderle in fuo nome le^ 
dovute grazie per la partecipazione de* fogli che erano colla 
fua precedente, pieni di tante belle curiofità Letterarie. E con 
tutto l'oflequìo maggiore mi raflegno &e. 

Lrr- 
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Lettura del Sig. Dottor Giacomo Bartolommeo Beccavi al fuddetto da 
.««■• Bologna il Settembre 1718. 

Siccome neffìina cofa poteva accadermi tanto illuftre , e glo- 
nofa quanto l'etTcre aggregato a code/la Reale- Società, così 
grand WG ma, e fenza pari è l'obbligazione eh; io profeX? a VS. 
lilu^ri'.Iì ni per favore, e (ingoiare bontà di cui mi è flato con- 
ferito un così nobile , e luminofo ornamento . Le rendo per- 
tanto quelle maggiori grazie , che poflb , giacche ne la battez- 
za del dono mi permettono, eh' io le renda quelle che dovrei; 
fupplicandola a degnarli d'aggradire quefta mia riverente di» 
chiarazione , contenta di avermi beneficato a una fegno , che 
non potrò mai baftancemente di inoltrarmele grato . Per quello 
poi , che riguarda la Società hò fcritto l'incitila al Sig. Dottor- 
Rutty, cotn* ella hà favorito d'infinuarmi . E anche in queftì-, 
piuttofto , che ringraziare quel Nobiliifirno ConfeXo , la qual 
cofa ne io , ne altri per avventura porrebbe far d ;gnanentt- >, 
hò procurato di far comprendere l'altillìma ftima, che hò di un. 
ti riguardevole onore, lafciando,che fi argomenti da erta, qual 
ria per eflere la gratitudine di un animi onefto . Se io vi i\x^ 
riuteito, potrà giudicare VS. Illuftriffi m quando nò, io lafup- 
plic'o umilmenre per riguardo della Società medefima più che-, 
di me , e per riguardo di chi fi è degnato propormele , a cor- 
reggere i difetti , che vi faranno , o ad indicarmeli almeno , 
e a trattenere la Lettera finche li corregga . Per altro io af- 
fici! ro VS. Utuftriffima , che non v* è cofa , che pò"** eflermi 
propofta in fervigio della Società , o di fuo gradimento , che 
10 non fia p»r i imprendere animofamente ; e parmi già , che 
l'eflere divenuto Membro di un tale Corpo mi infonda non sò 

J|ual vigore , che non è mio , e che in eerta maniera m'inalza 
ovra me fteflb. Sono debitore al Sig. Jurin, fe non anche alla 
Società medefima drlle oflervazioni Metrologiche dell' anno 
paffaro ; le unirò a quelle del prefente anno , e al fine di erto 
mi darò l'onore di larle pafTare alle mani di VS. llluftriflìmaw . 
In tanto ripieno delle mie infinite obbligazioni , e di un fince- 
riffirno defiderio de i di lei venerati comandamenti le fo umi. 
Infuna riverenza &c. 



hit. 
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Lttura iti mtitfimò *J fudaVtt* &* Bologna 9 òttobrt if%%\ 



MI fono flati refi i fogli , che VS. Illuftriffima fi e degnata 
trafmettermi cogli eftratti delle opere di cedetti Uomini 
fimofiflìmi : ne sfr abbattanza efprimerle i fentimenti della mia 
obbligazione , che fempre più fi vi aumentando colla moltipli- 
cazione de favori , che tutto giorno ricevo . Confetto il vero, 
che leggendo i titoli dei Libri , e delle Differtazioni ufcite da 
codetta Illuftre Società fono entrato in un ardentiflimo defide- 
rio d'inftruirmi ancora delle cofe in quelle contenute , e maf- 
limamente neli* opera del Sig. Dottor Rutty ., la quale non-, 
dovrebbe lungamente eflere iuvidiata al pubblico trattandoti di 
una materia , nella quale fino la fletta Diagnofi h tanto difficile, 
ed ofeura. Se il Sig. Dottor Leprotti, che io fupplico VS. II- 
luftriffima a riverire in mio nome , ha il piacere di conferire—, 
con lei fopra un opera tanto bella , fpero , che avrà ancora la 
bontà di parteciparne il frutto ad un amico, al quale fi è prefo 
la pena di foddisfare in ricerche di eguale fuo meommodo , 9 
di non tanta importanza. Mi hà poi modo un eftrema curiofità 
il titolo del Libro del Sig. Stefano Hales , nel quale certamen- 
te faranno contenute fperienze affatto nuove e non mai più pen- 
fate da altri . Se il Sig. Dottor Leprotti fotte da lei favori co 
anche sù queir* articolo, tanto lo tormenterei, che non potreb- 
be difpenlarfi dal favorirmi d una così rara notizia. E* un gran 
danno per la Rep. Letteraria, che codetta Indagatrice Nazione 
ami tanto la fua lingua , che feriva ormai tutto in effa , o cho 
noi non l'amiamo fino a quel fegno, che effi degna n fi di amaro 
la noftra . Communicherò al noftro degniffimo Sig. Euttachio i 
favori di VS. Illuftriflìma , quando egli farà tornato in Città , 
giacche le dirotte pioggie non ci permettono di vederci . In- 
tanto nuovamente rendendole umiliffime grazie , e Applican- 
dola della continuazione della fua pregiatiìfima corrifpondenz* 
le raflegno Poflcquiofittima mia fervitù profondamente inchi- 
nandomele , e proiettandomi &c. 



Tm. V. 



Littori del mtJtJhnt &1 [udirti* da BoUgns 8 Btctmbre 173 1 . 

M[ fa V.9. IlIufrrifTìma in un medefimo tempo godere gli 
e/Tetti della Tua Comma generosità , e della Angolare fu a-. 
Dottrina col pregiatidimo dono de i due Tomi delle Tranfa- 
iioni Filofofiche , da lei con tanta purità t ed eleganza ridotte 
alla noftra Italiana (avella . Del qual dono io mi conofco efler- 
le infinita mente tenuto , e con obbligo mio particolare e coiu. 
obbligo comune a tutta la mia Nazione , a cui per mezzo Tuo 
giungono le notizie delle più rare (coperte fatte da codetta^ 
Reale Adunanza. Così torte in mio potere il renderle quelle.* 

grazie , che ali* onore a me con tanta bontà compartito , e al 
mefizio fatto a tutti i Letterati Italiani fi converrebbero. Mu 
siccome VS. Illuftriflìma opera per puro iftinto di generofa li- 
beralità e per nobile desiderio di promovere le fetenze più van- 
taggiofe alla Società umana ; così tengo per certo che farà con- 
tenta di ricevere da un deboliffimo (oggetto quale io mi fono 
a titolo di ringraziamento il profitto, cb?io pure fperodi trar- 
re dalle fue dotte , ed utiliujme fatiche . 11 cornane applaufo a* 

Juefta fua Traduzione , farà il ringraziamento , che le renderà 
Italia da lei tanto beneficata . La quale è già in una impazien- 
te afpettazioae delle altre degniflime opere che VS. Uluitrifs. 
ci fa fperare . Ne io fono in minore afpettazione di efiere puf 
qualche volta confolato coli* onore di qualche fuo riveritiuimo 
comandamento , di cui fupplicandola con tutto lo fpirito , ri- 
pieno della memoria delle immenfe mie obbligazioni , mi glo- 
rio di confermarmi &c. 
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Lettera del Sig. Abate Antonio Conti Nobile Vena**» al fuddet* 
da Venezia 18 lugli* \ 7 % 7 . 

NOn lio prima rifpofto alla Lettera di VS. Illuftrifs. per efc 
fere mito un poco incomodato dall'Arma . Io la ringrazio 
devotamente del commercio Letterario, che m'offre . Egli mi 
farà eftremamente profittevole per la eruditione , che mi fom- 
miniftrerà in ogni genere di Letteratura, della quale VS. Illu- 
ftrifs. è così eccellente Maeftro . Vorrei poter contracambiarla 
con notizie del pari importanti , e benché quefte fieno molto 
fcarfe ne* notti i Paefi, non lafcierò di mandargliele per pagar 
in qualche parte le obbligazioni mie. 

Ho letto con piacere la diffèrtazione , che il Marchete—» 
Maffei ha fatta fopra l'origine degl'Antichi Tofcani , e mi pa- 
re, che provi egregiamente, che anticamente poffedevano non 
folo la Lombardia, dalla quale i Galli ne li fcacciarono , »a_# 
ancora gran parte del Regno di Napoli, che fu nel progreffo 
del tempo occupata da Greci, 1 quali vi Stabilirono la magnai 
Grecia. 

Non è meno curiofa la congiettura , che tira fu l'origine^ 
della Commedia, illustrando le figure d'un vafo Etrulco , ove 
fi vede un Teatro, ed un Uomo, ed una Donna , che vi è fo- 
pra con una mafchera in mano. 

Io vorrei , che qualche antiquario itluftrafle le antichità 
della Magna Grecia, come s'è fatto di quelle della Tofcana». . 
Forfè il Sig. Senatore Buona roti del quale hò concepita sì alta 
idea v'ha penfato, e certamente cofa è da lui; Io la prego 
rafTegnare i miei rifpetti allo ftefTo Sig. Senatore , il nome del 
quale sì alto fuona in tutte le parti del Mondo erudito , e par- 
ticolarmente in Francia, ove s'attendeva con grand'impazienza 
la fua differtazione fu le antichità del Denftcro . 

Ho nuove d'Inghilterra , che un certo Ravvley ha fatta 
una macchina, dove fi veggono i moti, e le congiunzioni de* 
Pianeti , fecondo il fiftema del Nevvtono , e tra l'altre cofe le 
Eccliffi del Sole, e della Luna per anni venticinque mila. Scri- 
vono , che quefta macchina fìa l'ultimo sforzo dell* Ingegno 
Umano, e molto più perfetta di quello s'abbia veduto ancora , 
e mi dico &c 

Oo I Leu 



■o* 

Laura iti t>#%. Gh. Battijta Morgagni alfuddctta da Padova 

ai Marzo 173*. 

IL dono ftimatiflimo del fecondo, e terrò Tomo della nobile 
Traduzione delle Tranfazioni della Società Regia ha molti- 
piicato in me ficcome il piacere, cosi ancora l'obbligo, che—» 
ià profeffava alla generofa liberalità di VS. llluftrifs. pel dono 
_el primo. Moltiplicate adunque fono ancora Je grazie, che le 
ne rendo, unite ad una viva preghiera, che continui un tanto 
■vantaggio alla noftra Italia, la maggior parte della quale no» 
avrebbe mai fenza VS. Muàrifs. intefe cofe sì importanti, e t\ 
belle. Mi muove ancora a quefta preghiera Pinterelfe, che ho, 
come devo, in tutto ciò, che accrefee il decoro, e ta lama del- 
la Real Società, e ad un tempo di VS. llluftrifs. alla ouale- 
rinnovando gli attediti della mia antica oflequiofa fervitu, eoa 
obbligazione fempre maggiore mi dò l'onore ai raflegnarmi&c« 
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Lttttra iti ttg. Marehtft Giovarmi Pokni al Suddetto da Taaova 

*6 Morto 175». 

TEtnpo fa il Sig. Argelati mi fped\ un fagotto ; ma il di lai 
giovine fi fcordò di fpedirmi le Tranfazioni Anglicana 
nella noftra favella tradotte. Me le fpedi doppot, è tardiflirno 
le riebbi: finalmente mi avvisò, che ve ne erano due efempla- 
fi , de i quali VS. Illuttrifs. faceva dono al Sig. Morgagni , 8c 
a me. Da qoefti accidenti io ben comprendo, che tardi, ri fpet- 
to al di lei benigno ordine , io adempifco al debito mio ; ma 
certamente ciò (uccede fenza veruna mia colpa. Alla memoria^ 
che VS. Illuftrifs. conferva di un fuo leale fervidore,e alla di 
lei benigniti di beneficarlo io profeffb la più (incera , ed ode» 
quiofa obbligazione: e le rendo dei fuoi favori le più diftinte 
e divore grazie. Io approfitterò non meno della dottrina , che 
della Traduzione : concioffiache avendo anche le Tranfazioni 
in Inglefe, niente mi può più giovare per far qualche i>rattic4 
di quella lingua ( ormai neceùaria alli Matematici ) che con- 
frontare la eccellente di lei opera con le Tranfazioni mede fi me, 
Defidero ben vivamente, che come è data intenzione nella Pre- 
fazione, così VS. Illuftrifs. continui una tanto bella , ed utile 
imprefa,onde le reggiamo ufcire di mano in mano le Tranfa- 
«iont, che efcono in Londra. E* quafi un anno dacché io fpc- 
dii al Sig. Jurin una mia lunga lettera, in cui erano efpofte le 
mie ofTcrvazioni meteorologiche Citte qui negli ultimi fei anni, 
con alcune oflTcrvazioni, ed alcuni confronti , perche fon*—* 
riftefla mia lettera inferita nelle Tranfazioni , ma no» ho ( fino 
ad ora) ricevuta veruna rifpofta. Se VS. llluftrifj. ha da Lon- 
dra qualche novità Letteraria è pregata di parteciparmela . ET 
poi fupplicata di voler conferrarmi la preziofiflima fua g/aaia, 
ed efser certa, che con la maggiore citìm»ione,e col più per* 
fctto ofsequio io fono &C. 



LrtttW del Cav. Hans Sto** Prefidente deità Società Regia il 
fuddetto da Londra 13 Maggio 17JI. 

MI rincrefce molto di effere flato unto a rifpondere ali i— 
voftra, ma pòca falute,ed affari indifpenfabili mi hanno 
in un certo modo impedito , e di aver cura de* voftri coman- 
di ne ll'allerti re ciò che desideravate , di cut non poteva io ren- 
dervi conto, fé non da pochi giorni in quà , e di efTere pun- 
tuale quanto io doveva . II v offro Telescopio Catadrioptico è 
ftaro molto tempo a metterti all'ordine , ma refterà finito iru 
una Settimana ; il Termometro pur anche farà più diligente- 
mente ( come io fpero ) incapato, e le Stampe , inde me colle 
Transazioni partiranno fra una Settimana , come il Sig. Green 
mi dice, che fi troverà congiuntura di fpedire tutto a Livor- 
no. Mi Tono capitati due piccoli fogli Rampati dal Sig. Eusta- 
chio Manfredi, che fono flati confidenti dalli noftri Matte* 
■urici , e prefentati alla Società , e piacciuti affai , ma non ne 
è fiata (atta per ancora nefTuna relazione formale . Gli trovo 
pur anche alla fine del Comment. Inftitut. Academ. Bononienf. 

Ho contribuito quanto ho potuto all'avanzamento del Mu- 
le o Fiorentino, e farò quel di più, che mi farà poffibile per lo 
fpaccio del medefimo , poiché a mio parere egli fopravanza-, 
ogni altra cofa di ral genere, che io mi abbia veduto mai, tan- 
to per l'efattezza, quanto per il buon mercato ; ma ci è un- 
av verdone univerfale alle foferizioni per lo mal ufo fiatone fat- 
to tanto qui , che nelli Paefi firanieri , lo che procede in gran 
parte dalla furfanteria de Librari . Avrò ben pretto l'onore di 
avviarvi per a vi al nave le diverfe voftre cofe faranno fiate» 
mandate, e reno domandandovi perdono della gran fretta , in 
cai ferivo , e delle fcafiacure fatteci , e fono &c. 
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Letter* iti Dott. Guglielm» Dtrham al fuiittto tb Upmìnfltr 

9 Ottobre 1731. 

Finalmente con mio gran piacere ho ricevuto il voftro gra- 
tiflìmo regalo della voftra Traduzione della mia Teologia 
Agronomica; anzi amendue li Tomi quau* al temo» ifte(To. Il 
primo, che inviafte al Dott. Rutty, o pure alla Società Regia, 
le n'è ftato lungo tempo a Dover ; e comecché nefluno non ne 
léceva ricerca ( poiché il Dott. Rutty era morto ) fu meffb a., 
vendere all'incanto , e per un cafo fortunato fu mandato al Cu- 
ftode della Società Regia , da cui lo riebbi : e di lì a poco M. 
Walpole ebbe la bontà nella Settimana feorfa d'inviarmi quello 
che voi gli avevate per me confegnato. 

L'onor grande, e fegnalato, che mi avete fatto, nel repu- 
tare degna alcuna mia cofa di una tanta voftra fatica , come— 
quella di una Traduzione, rende il voftro regalo vie più pre- 
giarle, per lo che vi fono dovuti gli etern.1 miei ringrazia- 
menti , ed i voti più finceri , mentre l'umile mia fervitù rimane 
tutta al voftro comando. Ma trovomi col piacere , e colla fo- 
d illazione, che quello non è il primo, ne runico favore di que- 
fta natura, che ho da voi ricevuto , e per cui vi ho renduto 
le più convenevoli grazie. 

Se non prendo sbaglio, vi ho detto in alcuna delle antece- 
denti mie lettere, che 10 aveva un metallo di Rifleflb di 8. 
piedi per un Telefcopio, il quale adeflb è perfettamente acco- 
modato, e ridotto a ufo . Egli fopravvanza in bontà il Tele- 
fcopio di no piedi, che M. Huygnes lafciò per teftamento alla 
Società Regia, del quale io mi valfi allora , quando 10 di Iteli 
la mia Teologia Aftronomica . Ma dappoiché è reftato finito , 
poco, o niente ci è ftat# da poter vedere, altro che Saturno , 
ed i fuoi Satelliti , che fanno una apparenza molto bella ; 
per ancora non ho tanto in pratica quefto Pianeta da potere- 
aderire di avere veduto più di j detli fuoi Satelliti ( che è 
Quanto arrivai a feorgere di flcuro col Telefcopio di no pie- 
di ) . Ma fe ve ne fono t, come dice M. Cafóni, ed il fu no- 
ftro ingegaofo M. Poundmi confermò colla viva voce di ave- 
re veduti per mezzo del Telefcopio di no piedi , ed ambo 
s'imaginarono, che vi reftaiTe luogo per » di più , non mena 
.» ~ punto 



«pò* 

punto in dubbio, che coi rempo arriverò a difcoprirgli. 

Sono impaziente di potere oflervare Venere , e di con- 
frontare le curiofe fcoperte delle macchie di quel Pianeta fatte 
dal fu Monsignor Bianchini . 

Giove pur aache , febbene io l'abbia da gran tempo iru 
pratica , allora che fi lafcerà vedere in ore più praticabili , 
non dubito , che fomminiftrerà qualche nuovo Fenomeno , che 
io non avrò potuto fcoprire colli altri miei Telefcopi di ab v 
40 » 1? » 3° » M P^di » che hò in mio potere , ed i quali ap- 
partenevano al famofo noftro Dottor Ho»k , e che fono eccel- 
lenti tutti nel loro genere ; ma fono rimarti in un certo modo 
inutili a morivo del. mio Riflettitore di % piedi . Vi defide re- 
rei qui damè per potere meco godere di quefte Cele ili vedute. 

L'impegno , che hò di trovarmi talvolta il quefto luogo , 
e talvolta a Vtndfor t mi hi impedito, dappoiché ebbi l'onore di 
fcrivervi l'ultima volta, dall' ofTervare l'Ecclidì de* Satelliti dì 
Giove ; ma fpero , che i voftri corrifpondeati di Roma , di 
Bologna &c. avranno avuta miglior forte f e faranno flati più 
diligenti di mè . ; 

Per quefte tré fettimane addietro abbiamo avàto delli fre- 
quenti Lumi Boreali , talora ogni notte , ed alcuni molto in- 
foi iti , e di ftrana apparenza . Ss alcuna cofa famigliarne è com* 

Eirfa in codette voftre parti del Mondo , mi fari un diftinto 
vore il darmene qualche ragguaglio, concioffiache trovo e fer- 
ri e ftata prefa notizia in varie Relazioni Meteorologiche , che 
io fieno hò ricevute dalla nuova Inghilterra, e da altri luoghi, 
e che la Società Regia hà avute da Berli no, dalla Svezia, dalla 
Ruffia , e da molte altre parti del Mondo , le quali hò al pre- 
lente apprettò di me per darne conto alla Società . 

Circa il favore dell' ultima voftra Lettera , che io ricevei 
alcun tempo fa , ve ne rendo le più riconofeenti grazie , ma», 
t'hò mefTa da parte in luogo tanto ficuro , eh' io non la racca. 
pezzo più per quanta diligenza me ne vada facendo . 

Le adunanze della Società euendo fofpele per le lunghe—» 
vacanze Autunnali , non vi poflò dire aicnte di nuovo . Men- 
tre foao &c. 



Lettera del Cav. Kant Sharie al fuddetto da Londra 50 Maggio 1751. 

IN fine hò mette infieme la più parte d He cofe da voi com- 
meuemi , unitamente con le Tranfa2ir>nt Filolofiche ; e le 
hò mandate a bordo della NaveAmicizia , comanditi dal Cap. 
Mellish defìinata per Livorno , come vedrete dall' annetto ri- 
conofeimento , e fpero , che vi perveranno a levamento . Hò 
trovato nella mia raccolta uno antico Libricciuolo ftampato 
Iteli* anno i<JiJ , in cui hò incontrata una ftrana Relazione di 
una Perfona ftata ammazzata , ed arfa per via di un Lampo , 
che in alcune circoftanze fi avvicina al calo di Cefena . L'hò 
fatta copiare , e qui la trovarete acclufa , e intanto fono &c. 

Eflratto fatte da un Libro intitolato Fuoco dal Cirio , che arpe il Cor- 
po di un tale Gio. tìttchell di Holmehurfl y nella Parrocchia dellcu, 
Chic fa di Cri fio n'Ha Contea di Southampton alti %6 Giugno 16 ij , 
il quale ne reflò ridotto in cenere , pinza , che fi vedeffe Fuoco , e 
ér.dò confumandoft fempre fumando , e (affogando per il eorfo di | 
giorni , e 3 notti » non effendo flato pofjìhtkdi eflinguerlo coW Ac- 
qua , r.t colf impiego di quantità di gente . Scritto da Gto. Htk 
Hard Predicante ère. 

La maniera deW Accidente ì come fegue . 

ESsendo egli (lato il Sabato io" Giugno pattato a lavorare a 
cala di Gh.Desmdi Parly Court dove lavorava con ardui- 
tà nel fuo meftiero di Legnaiuolo, ed avendo finita la Tua gior- 
nata , fé ne tornò a cafa Tua , per dar contorto alia propria», 
fua famiglia col danaro metto infieme dalle fue fatich i , e non 
fe ne andò (come fogliono fare molti Artifti) a imbriacarfi ali* 
Ofleria , e non far conto de* fuoi di cafa , ma diede tempre-, 
teftimonianza al Mondo di un Uomo dabbene . E dopo arriva- 
to acafa, fi mife in letto per dormire , ed eflendo a letto coli» 
Moglie , ed un fuo figliuolino , nel più profondo della notte-, 
venne un Lampo cosi accefo , che una Vecchia , chiamato 
Agncfa Kuffel Madre della moglie del predetto Gio. Hitchell avendo- 
ne ricevuto un colpo terribile in una guancia ( non fi sà in oual gui- 
fa)ne fu rifvegliata.ed efclamòal detto Gio. Hitchell , ed alia di 
Tom, V. Pp lui 
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lui Moglie , che PaiutafTero ; ma elfi non rifondendo , la po- 
vera Vecchia falto fuori da! letto , e andoflene verfo il Ietto 
dove eflì giacevanfi , e rifveglio la fua figlia , la quale era re- 
Hata miferamente tutta abbruciata da una binda in un iftante , 
ed il di lei Marito e flgliuolino ftavanle morti accanto . Pure 
la povera Moglie quando fi avvide , che il Marito , ed il fi- 
gliuolino avevano Anito cosi ftranamente t loro giorni , ellug 
non penso tanto al danno , che ella ricevuto aveva , quanto ella 
s'ingegnò di vedere fe confervare fi poteva per mezzo alcuno 
la vita al Marito , e a tal fine , malgrado delle di lei terribili 
piaghe | lo ftrafcicò dal letto nella ftrada , e quivi a cagion<*__# 
della veemenza del Fuoco , fu corretta , non fen za fuo grave 
rammarico di abbandonarlo , dove fe ne giacque fui terreno 
pcllo fpazio di tré giorni dopo , o lt oltre , fempre ardendo , 
fenza , che vi foffe la minima apparenza efterna di Fuoco che 
lo confumaflè , ma folamente una fpezie di fumo, che fi anda- 
va fempre alzando dal Cadavere, finattanto che non fu ridotto 
in cenere , falvo una piccola parte degP Olii , che furono poi 
* io una fofla , che quivi accanto gli fu fatta ecc. 
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letteti Al CéV. Hans Shsrn Prejtdentt ddU Società Reti? 
Mi Ov t Tommafè Dtrebam . 

• . ■ • * 

- • | 

Londra u Gennaro 1753 . 

DI fommo contento mi è (lata l'ultima volita de* 15. No- 
vembre fubito vi ho ter vico di ordinare un altro Telefco- 
pio Catadrioptico, cui M. Scarlett ha fpicciato, come mi ave- 
▼a promeflo, e ieri fu mandato al Sig. Pucci, perche ve lo in- 
viane. Vi accludo annefla una del Dott. Derham , e le Tran- 
fazioni pubblicate dopo quelle mandatevi , infieme col n. jó'd*. 
cui avete richiedo. Le fperienze intorno li Corpi Elettrici fo- 
no ftate proseguite , e fi vanno continuando . Elle fono accer- 
tar e , collanti , e molto ftupende , ma richiedono efattexaa-, 
grande nelle riprove ; da tutte le quali cofe io fpero col tem- 
po, che arriveremo alia cognizione di alcune altre finora non 
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Lttur* dei Dottor eugfolmo Dcrham *l /addetto: 

Upminfter in Effex % Gennaro if I7j j. 

J Egli è ornai ciré» un anno ch'io vi ringraziai cordialmente 
P K [ 1 u l"n>a voftra degl' n Novembre 1710 , e vi feci fa- 
pere, che aveva io ricevuto il favore ftimatiffimo di amendue 
gli Esemplari mandatimi delia voftra traduzione della mia- 
jAitrologia Teologica : ma ho motivo di fofpettare , che la mia 
lettera non vi fia pervenuta. Potrei ricolmare quefta delti rin- 
graziamenti miei, ed Elogi dell* onore fattomi dalle Traduzio- 
ni voftre de miei Libri, ma l'affare per cui ferivo , e labomi 
Toftra me ne difpenferà . 

■ *'. ,n . * ece di e iT ere ca P ace di confermare , o negare le offer- 
vaziont intorno Venere di Monfignor Bianchini , la mia lunga 
residenza a Wmdfor allora , che Venere era più offervabilcL 
m impedì dal potere farci molto : in vece della qrd cofa , vi 
mando alcune oflervazioni , che ho fatto intorno le, Stelle Ne- 

OUIOie. Cane Vrnonnn. i_ ir __; r i r 
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. r l l 9° rt or Hallejo nella Tran*. Fil. nu. ja 7 ne ha mentova- 

• 1,< U qua ! , . c,n 9 uene hò accuratamente oflèrvate col mio 
Telescopio Catadnoprico di 8 piedi , della cui perfezione , ed 
«ccelienza mi pare di avervi dato conto . Trovo poca o nef- 

fSu r™*^*? quatCro deI,e 1 blamente alcune fono piò 
!22f », a ' cune J . d ' for «» più ovale : ma quella , che precede il 
£,,11, I • Ant,no ° fi * ™* Congni,, Sttllarum a guifa di 
quella che troviamo nella via Lattea? 

A*w\i f0 r° d f ll r c * ,tre Nebulofe, oltre quelle , mentovate-, 
dall Htvtlf nel fuo Prodromi** Aflronomis , le quali ancora non 
hò avuto congiuntura di offervare . Ma' quelle le quali nò ve- 
dute , trovo , che non hanno in loro Stelle Fine , eccettuata- 
quella nella Spada di Orione , la quale ha in sè alcune illuftri 
mSTSE 10 !* m ì Q0U tali da cagionare h apparenza- 

nconofeerc , che quelle Stelle FiflTe fono più vicine a noi , di 

: • quello, 
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«nello I da feno le Mebolofe ; efaminai le altre Nefeulofe , e 
Ù trovo eflere diftinguibilmeate , e chiaramente al di U delle 
Stelle FirTe . le quali ftanno loro vicine , tanto in ogni appa- 
renza f quaito qu.He Stelle fono lontane dalla Terra . ; 

EJ or. da quello . che vengo di dire e dalle fluenti 
mie odervaxioni di quelle Stelle, m. prenderò la libertà d.dir- 
vV7mYo parere fopra quefte Nebulofe . Ed in primo luogo 
SnchSdo P t che elleno non fono per certo de» corpi Lucidi , 
che tramandino a noi il Lume loro in conformità del Sole , • 
della Luna . Nemeno fono effe la combinata Luce d, mucchi 
di Steli, a guìfa della via Lattea :ma le prefurao ' <>^«£ 
mente delle Aree valide , o regioni di Luce infallibilmente, 
al di là delle Stelle Fiffe . Dico regioni di Vice , intendendo 
fpazi , o fia una vada eftenfione , ampia a . fufficieo» da com- 
pari e di una tale grandezza , quale a noi fi rapprelenr.no , m 
*na diftmra così grande , come quella in cut ftanno da no. , 
E un altra cofa che io trovo in loro fi è , che fono quel e re- 
gioni fenza veruna Stella , anche quella in Orione , le Stelle-, 
quivi effendo a noi molto più vicine , che noa fono colà 1*-* 



E cohftderando , che le Nebulofe fono regioni, di Luce W 
diflanze immenfe , e fenza veruna Stella , lafao J»»™'^ 
fagacità, o penetrativa di giudicare le in ogni probabilità non 
poffano effereun o apertura eatro > una immenia regione 

Si Luce al di là delle Nebulofe, e delle Stelle Fiffe : nella qua- 
le opinione la maggior parte degl' Eruditi di tutti li i eecoli ? 
tanto Filofofi , che Teologi fino a quefto fejno € fono trovai 
d'accordo, che ci fofle un? regione al di là, Selle Stft . OgwUj 
i quali imaginaronfi che vi foffèro della Criftal ini . o W 
Globi , (limarono , che un Cielo Empireo fofle al di là di loro 
ed il primo Mobile : e quelli , che foderano , ehe non Jg 
foffèro tali Globi , ma che i Corpi Celeftt galleggi afferò nell 
Etere , imaginaronfi , che la regione Stellata non foffe «1 con- 
fine dell» ifniverfo , ma che vi fofle un» regione al dt là di 

Seella, la quale etti chiamarono la terza regione, e nella baerà 
crittura il Terzo Cielo : Al quale S. Paolo ci dice, che egli 
fu rapito . La quale azione Gregorio Niffeno ci ae'jnire C o S| 
leggiadramente , che io ftimo opportuno il ciurlo . » ««odo 
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Apoitolo , dice egli k««xj*. * , Ufai h r . . „ , 

pafiofim alt' Orto tfltfiò delle r egltmt Eteree , db» etri, vidt ti t^L 
te^ *t Parafo e tnufecofe che la wur'a uZ£w l £££ 
in quella guifa queir eloquente Santo Padre 

9r n c E t %y q " d ?° d À S { PaoI ° fungiamo la Transizione de! 
Profeta Elia su in Celo non cT tara di melari di durarci 
gran fàuca per trovare ballanti ftrade perle quali poteffero pa£ 
Tare , dirette, e piane , e l.bere dagl'olèacol?, e d£? imbaSu 
li de» «allicci gU delle Stelle F?fle , e de fiaemi d^i P£ 
ceti , che fi conchiude., che ttieno loro intorno . Turte leL 
quali qualificationi fi può riconofeere ritrorarfi nelle Nebulofe 
qualora oflervate con ottimi Telefcopi fen« i quali quefte coli 
non poflono vederli con alcuna perfezione . 

rfa fa i»„ f «rrf^, . Ci hò aggiunto 

rOri^u-le per jarvi veder. , che non nò ltiracchiata ia mia- 
Traduiione delle parole del buon Vefcovo refto &c 

P. S. mi (cordava di dirvi , che le Nebulofe da me offer- 
ii • l /5 Ue <luaI, P À TÌ V n q , ue ?* Letter * fono Quella °clU 
Spada di Orione,!. Quella nel cingolo di Andromeda.». Quel, 

la tra il Capo , e l'Arco del Sagittario. 4. Quella in Ercole . 

* ; 
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Mi 

Eflratf di Lrtters del Dotto* Tomafi Sbiv* al fudJttto . 

Livorno *j Febbraro 17JJ. 

f I J^fli* ri I + Spiegazione TINMISFIL. Si è 
/ / J 1 I I T p aro i a Etrufca ferina fopra la Chi- 

mera ,o Statua di Bronzo nella Galleria del G.D., che h Coda 
hà di Drago, la Tetta, e il Corpo di Lions , ed una porzione 
di Capra, che le fcaturifce dal Collo. 

• Si compiaccia di ricercare dal Sig. Abbate Hafferoan , cui 
porti i miei rifpetti , f<* di quefta parola non fi polla render^, 
alcun conto appagante dalle radicali dell* Ebraico, o dell* Ara- 
bico ; la prima fillaba {tonificando un Drago , o Serpente , 
l'altra una Capra , e l'ultima Forza , ovvero un Lione . E fa 
quella mia conjeftura è ben fondata , fe mai la Lingua Ermi e* 
in altre- parole non fi potefle derivare da quelle Lingue Orien- 
tali , e potefTe riputarli un Dialetto Eolico , 
lui udii i hanno finora conjecturato . 
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obanms Swhttoni Rrpa Societatit focu Obfetvationet quidam 

Pbilologka , quibus voàt iflius Etrufca in Chimsra Medi- 
cea Titta dcxtra exarata tentatur exp/icatio . 



I. TJHalegus , fìve Peleguj Heberi filius Petafgorum fuit Pi- 
JT ter . Gror. Nor. in Lib. de Jur. Bel. &c. Salmaf. d<_» 
Hellen. Stillingfl. Orig. Sacr. lib. 3. c. 4. 

II. Lingua igitur Pelafgorum velfuit Hebraea, vel Hebrawr 
confimillima . Hoc rationi maxime congruit , quia & extr*_ 
omncm dubitationia aleam poi uh . d. StillingH. in Orig. Sacr. 
ibid. * 

III. Pelafgi quam plurimas Colonias in Greciam , Italiani, 
Erruriam &c. introduxere. Bochart. de Phaen. Col. & Geogr. 
Hom. Odyf. e. 17 y. Srrabo lib. 1. c. 9. &Stillingrl. Orig. Sacr. 
ìbidem . 

IV. Antiquiftima igitur Lingua Etrufca rei fuit Hebraca t 
Tel Hebrras admodum affinis . 

V. Hinc patet ratio cur quam plurima; voces Etrufca? ab 
Hebrxa radice derivantur. ex. gr. BON. Regis Etrufcorum- 

nomin a fO intelligcre. Part. Praif. fO. intelligens. LVCA* 

MONES , Rrges , five Etrufcorum Principes a 011*7 Lacham, 

pugnare , OVh DTinS, Lochem , Lochemin Pugnatore*, Op- 
pugnatore! «ce. PORSENA , vel PORSENNA , Rex Etruri», 
quafip^nD, Pore* on , qui extendir vires &c. 

v 1. Hinc etiam certiores fumu» faéfci , cur apud Etrufcot 
lémper inraluir vetufttùtraa illa fcribendi ratio a dextcra ver- 
fus finiftram , cur antiqua Lingua Etrufca fere a Syris habet 
concia Sacrorum nomina , ut jaropridem obfcrvavit Voffius iiu 
lib. de Idol. a. c. £7. & cur jus Pontificum Rnmanorum apud 
Etrufcos priraum mvaluit ut annotar Grotius in Mat.c. 11. r. r. 

, VII. Hia praHniflh haud difficile eric explicare vocem iftatn 
Etrufcam in Chimatra Medicea Tibia dextera cxaratam . riz . 

I f J -\ Y] § -h TINMISFIL . Tom poni tur enim 2 tribù! 
yj IJjm II I ' iftijHebratif.WVD^nTANNIM. 
HSSEL i. c. Drsc$ t Cafra 9 JU* . Qu« quidem vox de feri pt ioni 
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Homericae adamuflim refpondet : ripoe&e \éuv,ùTri$W ftfyot- 

XWF, figjffH ^^/fieupoe* II. Quarti ita Tertit Latine Lucretius, 
lib. j. Prima Leo, poltrema Draco, media ipfa Chimera . Et 
Ovid. Met. p. Mediis in partibus Hircum , Pedtus, & ora Lese, 

caudam Serpentis habebat. D^JH TANNIM cum MEM ire 

fine Draconem lignificar. Si fidem preftiterimus Buxtorfio , & 

in hoc fenfu ufurpatur Jer. 9. 11. f hes ((ive hez) proCapr» 

fumitur. Num. ij. 17. Et denotai Forte m, ac 

ideirco facili opera Leoni poteft attribuì. Hoc fatis erit per- 
fpicuum, fi apud nofmetipfos perpendamus Hebnros , carterofque 
Orienrales vocibus generalibus à qualitare quadam defumptia 
Animalia, ut plurimum defignafle. Cujus exemplum inftar om- 
nium hoc erto. (Hirfutus, Pilofus) Hircum interpreta- 

tur Buxtorfius, Lev. 4. 14. Quoniam Hircus Animai eft hirfu- 
tum. Sic pari paffii cùm Leo Animai fu forte, & robuftum- , 

haud dubiè apud Hebratos antiquitus appellabatur. Porrè 

ne ti us eft,quàm probatione indigear, Leonem apud Hebratos Ro« 
boris, & Fortitudinis fuiffe fymbolum , quòdqueviri fortej Ro- 
bore, & Fortitudine praecellentes, immo Deus ipfe, in Scriptu- 
ris Sacris huic faepiùs aflimilantur. Vid. 1. Paralip. 3. 8. Prov. 
18. r. Ifai. 38. ij. Ezech. 43. 15. Hof. 5. 14. Hof. 13. 7. 8. 

Gen. 49. p. Rev. 5. J. Voce igitur n*7fc< De» propria , & 

quas de Angelis, Magiftratibus , Principibufque iti- 

d^m riri» dicitur à voce *7fr$, vel VTJ Fortis,ortumtrahunrj 
ideoque haec vox radiculis ad ipfum Leonem poteft referri ; 
immo ad Leonem refertur , *. Sam. 13. 10. "DK HDH 

orcidit duos Leone» fortes ( i. e. viros Leoni 
V. <Xq pare» 
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»elfimi!«)Moab.t.Sam.i7->0-*lWt< TTI""p"tH Kim 

. Et ipfeFiliusfortis* cujuscor eli ficut cor 
Leonis . Ab exeroplis igitur pariter ac Hebraorum indole , & 
genio vocem 

*7K» vel l yn Leonem olira infigniffe , rei fal- 

tem infignire potuifle liquidò coartar. 

Vili. Hoc clarius adhuc innotefeet fi fupponamus licer 
linguam antiquata Etrufcam prater Matres l^cftionis vocalibus 
caruifle. Hebraa certè antiquitus deftituta fuit , cùm Punita». 
Maforerica nova admodura fint, & recentia. Quidni igitur le- 
gami* D^Di TINIMESEL, vel TINIMESIL, & di- 

étionem noflram Etrufcam J j jOM Hit- TINIME» 

SVIL, vel TINIMESILt» (cùm antìqtium Digamma jEolicum- 
fapenumero non efferebatur , fed fine fono Hiarum inter duat 
fyltabas.} Hac certè rationì non dilTentanca eft fuppofitio, &c 
hac concelTa, vox noftra Etrufca no» folum quoad fenfura, fed 
fonum etiam ipmlima erit Hebraa. 

IX. Proprium Bellue hujus Poetica nomen Gracis defuiflè 

ex Homera conftat. X^jfXOipoc enim Capram hyeme nataci- 

fìgnat. Nobii igitur verifimile admodura videtur, quòd prima» 
& anttquìffima appellano fuit TINMISVIL , vel TINIMESIL, 
qua totum verfum fupra laudatum in fe compi etti tur : Quia- 

& vocularum firoplicium ordo /fc^W D^JH Biftiarum , qut- 

bus conflat Chimera ordini aptè refpondet; adeà ut dizione—» 
noftra Etrufca ad TÌvum deptngitur , & quafi delinearur hoc 
monftriwa. Quod natura, & fimplicitatij, ut & lingua Hiero- 
gtyphica» multum fapit , 8c magno antiquitatis poteri habert 
mdicio « 

X. yrcumquQ verò. hoc fit,Cr>ìmaram Mediceam effe anti- 
qui dimani alTcrere non dubicamus. Pelafgi enim temporum tra- 
tta linguam fuam (i. e. Hebraam) hauddubiè faedarunr, adeò 
m in poftremia Etruria Regalia Saculi» lingua Etrufca inter 




127 

Opicam, Umhram Bcc. ferè fepulca à primeva; genio long tfljmi 
receflerit. Qjqo igitur propiut ad primum Pelalgorumin Etru- 
riam ingreflum accedimus , eo purtorem linguam inveniemut, 
6c Hebratae cognatiorem . Et viceverfa quo umplicior, & He- 
bracar confimilior appareat lingua in Inicriptionibus Etrufcit » 
eo antiquiores funt cenfendae ; ideoque hec Chimacra eft anti- 
qui Hi ma , & forfan paulò poft primis Pelafgorum Colonia? iru, 
Etruriam inrrodudhs con fiera, cùm voxTINMISVIL, vel TI- 
N'IMKSIL , fit pura puta Hebrasa. 

XI. Ex diesis liquer,quam plurima* Infcriptionet Etrufcat 
poffe reperì ri in diverti» linguis literifque diverta exaratas . 
Cùm enim prifeo Alphabeto Etrufco, Gracco, Cadmaeo&a va- 
ria? litere in pofterioribut Saeculis adferiptas fuerint, & prima- 
rum forma; cemporum traéru immutatae in divertii Saeculis lire- 
tx eraac diverfae. Ec cùm abundè conftet linguai Ecrufcatn* , 
Opicam, Umbram &c. in unam coaluifle lingua: Regalia Erru- 
riae in primo, ultimo, & intermedi is Saeculis veraaculae , cura 

Sropter variarum Gentium colluviem , tum mutationes etiam, 
c viciflttudine*, quibut omnes lingua: obnoxiat fune , longì in- 
ter fe diferepuerint necefie eft. 

XII. Cùm antiqua igitur lingua Etrufca vcl eadem ac He- 
braea fit, vel hanc faltem matrem agnofeat, quo antiquiora fine 
Etruriae monumenta, eo explicatu taciliora. Hebraifmum enim 
magi* fpirant , quin & iplae voces, vel Hebneae funt, vel ex 
Heb rata radice derivata:. 

XIII. Hinc etiam manifeftum eft,nationem Etrufcam fuiflè 
intiquiffimam , quia Se antiqui tus ingeniofam, politamque, cùra 
prò rudiortbus ìftis Saeculis baec Chi marra , fi vel ftatuariaau , 
vel caslaturam fpectemus, Operis fit elegantis, & concinni, & 
nobis argumento, politiores artes vel primis temporibus apuat 
Etrufcos floruifie . 

Datura Libami XVII. Kal. Aprili» MDCCXXXIH. 
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JLijpofla di Monfìg. Giufeppt Aflìman alla Lettera del Dott. 
al Cavaliere Tommafo Dereham in data, 
Livorno 13. Febbrajo 1733. 

»E la copia delle parole fcritte fopra la Chimera, o Statua 
di bronzo nella Galleria del G. Duca è tale nella m -de- 
fima Statua , quale fi efprime nella lettera del Sig. Dott. 
Tommafo Shavv; oflervo , efTere dupplicata l'irte (fa ifcri- 
zione, che confitte in nove lettere di forma latina, da una 
parte dritte, e dall'altra rivoltate al contrarto : e fono le fe- 
denti ( /f jOM tl rt > ( T1NMISFIL ) Se_> 
non che nelle lettere rivoltate, che fi pretende fieno Etrtt. 
fibe, o Eoliche, vi manca la lettera l dopo M , e prima- 

«. Ciò^refùpponendoa, dico, che le dette lettere dalle Radi- 
cali dell'Ebraico poflbno adattarli a lignificare quel che- 
contiene la iftefla Statua, che ha la coda di Drago , la ce- 
lta, e il corpo di Lione,, ed una porzione di Capra , ch*^ 
le featurifee dal collo; ficcome fi fuppone p:r latteftato di 
chi ne fa la deferizione . 

3. 11 Drago in lingua Ebraica dicefi pfi • Tanniti Exod.7. 

io Deuteronom. 31. 33. ovvero Tannim , col M finale-», 
ferem. p. il. & 14. 6*. 11 che può fignificarfi colle lettere 
TINM, che fono le prime quattro. 

4. La Capra nella mede-fi ma lingua Ebraica fi dice f$ , EZ 9 

Gsnef. 17. 9. Numer. if. «7* Al che alludono le due let- 
tere 1$, che fono la quinta, e fella. 
< Le tré ultime F/L, pare non fieno ben efprefie, ma in vece 
della prima F, debba leggerli un altro I , da riferirli alla 
parola antecedente IS ; e quefta debba pronunziarli ISI , 
perche è l'ifteflo, che Capra. Ciò fatto , Tederebbero due 

fole lettere IL , che vengono dalla Radice Ebraica 7^ 

Ejal , che lignifica Virtù , Forza , Pfalm. ai. 10. è Pfalm. 
83. <. onde fi può alludere al Leone, per dinotare la Forza. 
. 3 . ó. Fi- 
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4. Finalmente tenendoG anche per legittima, e genuina I'ifcri* 
zione colle tré lettere F/L , fe ne ricara il medefìmo fen- 
Co, riflettendo, che la prima lettera è il Digamma Eolico, 
che equivale all' H moderno latino, & alPAlif Ebraico 9 

e farebbe l'irteflb , che , Ejal fuddetto, cioè Fona , 

« Virtù lignificata col Simbolo di Leone . 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE SEGUENTI. 



TAVOLA XVI. 



Appartiene alla Lettera del Cav. Hans Sitane contenente una^ 
defcrizione Geografica dei Regno dt Tome, pag. t. fino alia y. 

TAVOLA XVII. 



Spetta ad alcune Ofervazioni fopra r Argano te. , da L T. Defa~ 

Fig.r. pag. n. 14. 17. 

Fig.t. pag. 18. 

F'g. J. pag. 18. ip. 

£«S-4.J. pag.10. 

Fig.tf. pag.«t. 

F, g«7« pag. ij.zj. 

TAVOLA XVIII. 

Serre tlVEJàmt deirAffemVeritrocbi» inventato da Monf.Perrault tei 
Fig.i. pag.3y.3tf.j7. 
Fig.i. pag. 37- 

JJg. 3. pag. 38. 

rig-4« pag. 39. 40. 41. 

TAVOLA XIX. 

Appartiene alla Disertazione dt Equulto % AuBore 7i>. Wardd. 

Fig.a.legnaraB. 

ed altra anneflà. pag. 4*. e .5 r. 

TAVOLA XX. 

Serre alla Defcrhhnt anatomica di alcuni Vèrmi trovati ut* reni 
dt> tufi da Monfi Giacomo Tbcvkro Klein. 

Ba- 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE SEGUENTI. 

TAVOLA XVI. 

Appartiene alla Lettera del Cav. Hmt Sharie contenente un<z_. 
defcrizioni Geografica del Regna d$ Turni > pag. t. Gno alla f. 

TAVOLA XVII. 

Spetta ad alcune Offirvazioni {opra r Argon* te. , da l T. Def*> 
gultert . 

Fig.i. pag.n.14.17. 

Fig.«. pag. 18. 

Fig. J. pag. 18. 19. 

Ftg.4.j. pag.aa 

Fig.tf. pag.*i. 

Fig.7. pag.^.ij. 

TAVOLA XVIII. 

Serre tWEfam* dtirAtfcinPeritrochio inventata da Manf.Perrault ed 

F'gi. pagjy. 3<*.J7* 

F'g-*. pag. 37. 

F'g. 3- pag. 38. 

Fig 4« pag. 39. 40.41. 

TAVOLA XIX. 

Appartiene alla Difièrtazione de Equuteo % Anfore 7*. Word*. 

F>g. 1. fegnata A. pag. 43. 44. 45. Ji. 

r>g. 2. legnata B. 

ed altra annefla . pag. 4$. e 5 f. 

TAVOLA XX. 
Serre alla Defcrizione anatomica di alcuni Vermi travati ne* reni 



Rame primo Fig.i.l. pag. $4. 
Rame fecondo Fig. 1. pag. «54- °£ OT « 
Fig.*. pag.6*$. 6*8. 

Fig.j.4. P^-fi-, « : 

Fig. 5. tf. pJg- 66. 68. 
Fig- 7- pag. <57- <S8. 

Fig. 8. pag. «8. 

TAVOLA XXI. 

.... » 

Spetta alla Relazione d'una Locufia marina ermafrodita , da Fra* 

cefeo Nicbolls . 
Fig.i. . . pag. 79» 
Fig. a. pag- jo. 

F.g.?. pag.80.8t. 
F.g.4. pag- 81. 

TAVOLA XXII. 

Appartiene alla Relazione delle Vene , e delle Arterie delle FogKe 9 
da Francefco Nuholh . 

Fie. i.4. pag. 15*. _ 

La F«g. J. che è in quella Tavola , fpetta alle Ofjtrvaztont , ri 

ejperienze Magnetiche del Sig. Servtngton Savery di Scbilflon , 

alle pagine no. m.iaa. 

TAVOLA XXIII. 

Serre alla Retarsene d'alcune flraordinarie Ana/lomofi de' Vafi {per- 
niatici in una Donna, ojfervate da Cromvvello Mortimer . pag. 
154. 15J. 15*. 

TAVOLA XXIV. 

Appartiene alla Spiegazione d'una nuova Tavola Cronologica deW 
IJÌoria Cbinefe. pag, 166. 167. 168. 
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